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Dopo molte polemiche, anche gli Uffizi aprono ai servizi con un nuovo «roof garden» 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Un caffè al museo, tra un 
quadro e l'altro, sta diventando 
una faccenda normale anche in un 
paese così poco normale com'è, o 
com'era fino a poco tempo fa, l’Ita¬ 
lia. Ma quanto ci guadagna la terra 
dell'arte con quelli che tecnica- 
mente si chiamano «servizi ag¬ 
giuntivi» e che poi si traducono in 
caffetteria, libreria, gadget? Nel '95, 
grazie alla legge Ronchey (che in¬ 
clude anche i diritti di riproduzio¬ 
ne delle immagini) lo Stato ha inca¬ 
merato 3 miliardi e 321 milioni; nel 
'96, 5 miliardi e 187 milioni; nel 
'97, 6 miliardi e 543 milioni. Se si 
comprende anche il periodo dal 
maggio al dicembre del '94, cioè del 
primo anno in cui la legge Ronchey 
ha potuto essere messa in pratica, è 
da aggiungere un miliardo e 176 
milioni. In totale 16 miliardi e 228 
milioni. Tenendo conto però che le 
cose stanno cambiando a gran ve¬ 
locità. Da un solo museo con tanto 
di servizi di ristoro, la Galleria d'ar¬ 
te moderna di Roma, siamo passati 
agli attuali 3 5. Lo ha detto ieri il mi¬ 
nistro per i Beni culturali Walter 
Veltroni inaugurando la caffetteria 
degli Uffizi, sulla terrazza della Log¬ 
gia dei Lanzi, tagliando la torta nel¬ 
lo spazio ristrutturato con tanto di 
bar, roof garden (senza sedie e tavo¬ 
lini all'aperto però), un bar archi¬ 
tettonicamente riuscito ma un po' 
costoso. E ha dato un elemento di 
valutazione: alla galleria Borghese 
la metà degli introiti viene dai bi¬ 
glietti, l'altra metà da caffè, bar, li¬ 
bri, riproduzioni. Tuttavia la galle¬ 
ria Borghese è un caso assoluta- 
mente particolare. Lo segnala l'e¬ 
conomista Paolo Leon. Per cui quel 
dato è «indubbiamente un gran 
successo se confermato», tuttavia è 
bene valutarlo per quel che è. E co¬ 
munque qualche dettaglio è indi¬ 
cativo: nell'agosto del '9 7, nel com¬ 
plesso del parco dei musei di Villa 
Borghese (e quindi anche la Galle¬ 
ria d'arte moderna e il museo etru¬ 
sco di Villa Giulia) tra bar, librerie e 
ristoranti sono passati la bellezza di 
59 mila clienti su 71 mila visitatori. 
Per un incasso di oltre 620 milioni. 
Pensate che l'autunno porti meno 
fortuna? Non in proporzione: su 
oltre 51 mila visitatori, in 45 mila si 
sono fermati al bar o in libreria e 
speso qualche lira. Fino a un totale 
di 533 milioni d'incasso per il solo 
mese di ottobre'97. 

È seguendo questa politica che 
entro la fine dell'anno l'Italia dei 
musei avrà una cinquantina di 
strutture con tanto di caffetteria. 
Oggi si inaugura il bar al castello di 
Miramare a Trieste, dopo di che in 
tempi relativamente brevi taglie¬ 
ranno il nastro al palazzo ducale di 
Mantova, al museo archeologico di 
Paestum, all'Archeologico e al Ca¬ 
stello di Baia a Napoli, al museo egi¬ 
zio di Torino, all'etrusco di Tarqui¬ 
nia e all'area archeologica di Cerve- 
teri. 

È chiaro che l'ondata di aperture 
di bar e bookshop adeguati viene 
apprezzata ovunque. Chiunque ab¬ 
bia fatto una maratona in un grosso 
museo senza potersi concedere un 
attimo di ristoro lo sa bene. Ma non 
è solo una faccenda di quattrini in¬ 
camerati. E inoltre c'è da tenere a 
mente un altro dato : cambia tutto se 



Molte 
istituzioni 
culturali 
europee 
vivono 
sui proventi 
delle vendite 
dei gadget 
E adesso 
ci prova 
anche l’Italia 


Qui accanto, 

la celebre 
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del museo 
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alla Gared'Orsay 
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si pensa a un museo dalle centinaia 
di migliaia di visitatori all'anno op¬ 
pure uno che ne fa 100-200 mila. Lo 
dice Leon: «In linea generale i cosid¬ 
detti servizi aggiuntivi portano un 
10% in più», in linea generale. E ap¬ 


punto per gallerie di 
grossa cilindrata, per 
dirla così. Gli scavi di 
Pompei, quando 
avranno tutto in per¬ 
fetto ordine potranno 
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contare su introiti con¬ 
sistenti. Nei musei più 
piccoli invece i contri¬ 
buti «non sono affatto 
rilevanti» osserva l'eco¬ 
nomista. 

Tuttavia anche l'eco¬ 
nomia non si regge 
esclusivamente sul cal¬ 
colo duro del vii dena¬ 
ro. «Nei grandi musei 
italiani, nella nostra si¬ 
tuazione i servizi non 
sono importanti esclu¬ 
sivamente per il reddi¬ 
to». Hanno un'altra 
funzione, dice Leon: 
«Aiutano a rendere più 
lunga e fruttuosa la visi¬ 
ta, a goderne più a lun¬ 


go. Perché durante le visite nei mu¬ 
sei si verifica un fenomeno simile a 
quello delle lezioni a scuola. Dopo 
un certo lasso di tempo se non si fa 
un intervallo non apprendiamo 
più». Ancora un elemento per tirare 
le somme. Da un bilancio della Gal¬ 
leria nazionale d'arte moderna di 
Roma risultava che le vendite di Cd¬ 
rom scarseggiavano, mentre la li¬ 
breria specializzata attira oltre il 
15% dei visitatori. Nell'arco di un 
anno hanno incassato qualche cen¬ 
tinaio di milioni (l'ordine è di 400 
milioni), cifra destinata a salire, gra¬ 
zie anche a cartoline e gadget. Vo¬ 
gliamo fare un confronto con un 
paese come gli Stati Uniti? Laggiù il 
tessuto sociale è radicalmente diver¬ 
so, e quindi può servire solo come 


pietra di paragone. Comunque: il 
Metropolitan museum di New York 
o la National Gallery di Washin¬ 
gton, secondo le stime in possesso a 
Leon, almeno fino a qualche tempo 
fa registravano un terzo degli incassi 
dai biglietti, un terzo dai fondi pub¬ 
blici (anche loro li hanno, e consi¬ 
stenti), un terzo dai servizi e dagli 
sponsor. Gli sponsor però là sono 
una risorsa economica consolidata 
a cui tutti ricorrono mentre in Italia 
il ricorso a sponsor, fatte salve le 
eventuali obiezioni, è faccenda ar¬ 
dua. Come dimostrano gli enti lirici 
che, tranne la Scala di Milano, ar¬ 
rancano nel trovare finanziatori. 


Stefano Miliani 


Consiglio d'Europa 

Marchio doc 
ai paesaggi 
più verdi 

FIRENZE. Là dove l'opera dell'uo¬ 
mo non ha devastato la natura, ma 
al contrario ha costruito un rappor¬ 
to di armonia, là dove oggi c'è un 
paesaggio che è un gioiello, ebbene 
quel luogo, quella zona, potrà otte¬ 
nere un sigillo di protezione impres¬ 
so dal consiglio d'Europa. Tra i luo¬ 
ghi candidati a questo marchio di 
qualità, futura garanzia dell'integri¬ 
tà e del rispetto, ci saranno le dolci 
colline di Oxford e la selvaggia 
Thessalia in Grecia, la vai d'Orcia 
nel Senese e le Dolomiti, la Borgo¬ 
gna in Francia e la costiera amalfita¬ 
na. La lista d'oro verrà stilata in se¬ 
guito alla convenzione europea del 
paesaggio, un patto tra i quaranta 
Stati membri del consiglio d'Europa 
che verrà siglato a giugno alla luce 
della conferenza intergovernativa 
in corso ancora fino a domani a Fi¬ 
renze. Una tappa che, se la proposta 
verrà accolta, porterà anche a una 
giornata europea sul paesaggio e a 
un comitato che dovrà coordinare i 
vari paesi, stabilire quali luoghi 
avranno diritto al sigillo di qualità, 
come trovare risorse. Se ne parla ap¬ 
punto nella conferenza intergover¬ 
nativa che guarda al paesaggio co¬ 
me a un ambiente dove si intreccia¬ 
no elementi come la qualità della vi¬ 
ta oltre alla bellezza del luogo mo¬ 
dellato dall'uomo senza aver procu¬ 
rato scempi. Scempi come quelli ci¬ 
tati da Veltroni a modello di uno 
Stato che è corso o sta correndo ai ri¬ 
pari: l'albergo, abbattuto di recente, 
nella costiera amalfitana e la strada 
che spezza a metà un'area archeolo¬ 
gica a Fiano, nelle Marche, e che ver¬ 
rà demolita per restituire integrità 
alla zona. È Francesco Francioni, 
presidente di turno della commis¬ 
sione dell'Unesco per la tutela del 
patrimonio culturale e docente di 
giurisprudenza a Siena, a spiegare a 
cosa servirà questa convenzione: 
«L'iscrizione nella lista per ora non 
prevede sanzioni o misure coerciti¬ 
ve». Sembra un grosso limite. «Ma 
per la prima volta si mettono sotto 
osservazione internazionale i pae¬ 
saggi da tutelare, i partiti della spe¬ 
culazione provocheranno forti rea¬ 
zioni internazionali. E saranno le 
comunità locali a segnalare i pae¬ 
saggi». Dove i membri del consiglio 
d'Europa terranno conto, per asse¬ 
gnare il titolo di paesaggio doc, sia 
dell'opera della natura (compreso 
l'interesse naturalistico, la varietà 
vegetale, parchi e oasi), sia di quella 
dell’uomo che l'ha modellata. «Co¬ 
me nelle verdi colline d'Irlanda o al¬ 
le Cinque terre», dice il professore 
indicando due sicuri candidati al¬ 
l'albo dei paesaggi. Disastri compiu¬ 
ti come i palazzi sulla spiaggia lungo 
la costa abruzzese non verranno più 
tamponati, ma l'obiettivo è dare 
un'arma in più a chi non vuole ve¬ 
dere la replica di simili strazi e tam¬ 
ponare il decentramento a livello 
locale della tutela del paesaggio. 


HEIMATi 


UN FILM DI EDGAR REITZ 
NOSTALGIA DI TERRE LONTANE 191-5 -1928 



Amalo da 12 milioni di tedeschi. < 
Finalmente in edicola in sette 
imperdibili videocassette a 
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IM EDICOLA LA PRIMA VI DEOC ASSETTA A SO LE lB.OOO LIRE 


Paragonare qualcuno all'antieroe manzoniano è reato: lo ha stabilito la Cassazione 

Don Abbondio sarà lei (senza offesa) 

MARIA SERENA PALI ERI 


L EI e UN DON Abbondio...». 
«Don Abbondio sarà lei!»: im¬ 
maginate questo scambio di 
battute tra - mettiamo - l'impiegato 
allo sportello di un ufficio postale e 
l'utente spazientito perché l'uomo, 
vagamente insospettito da una fo¬ 
tografia troppo giovanile sulla carta 
d'identità, non si decide a conse¬ 
gnargli la sua raccomandata? Nella 
vita quotidiana volano altri insulti, 
molto più scatologici o sanguinari. 
Ma la quinta sezione penale della 
Corte di Cassazione ha stabilito che 
paragonare per iscritto qualcuno al 
proverbiale personaggio manzo¬ 
niano è offensivo al punto da giusti¬ 
ficare la condanna - pesante - per 


diffamazionecontinuata. 

Il condannato è un collega del 
Corriere della Sera, contro il quale 
aveva fatto ricorso il presidente del¬ 
la Corte di Assise di Palmi: il 14 ago¬ 
sto del '91 il quotidiano di via Solfe¬ 
rino pubblicò un reportage dalla 
cittadina calabrese, dove infuriava 
unafaidatracosche,chefinlìaveva 
fatto accumulare sessanta vittime, e 
in quel pezzo rientrava, appunto, il 
giudizio sul magistrato. In realtà - e 
qui con tutto il rispetto per la Corte 
si entra nel paradosso - la sentenza 
riconosce che il cronista ha riferito 
in maniera «meritoria» le «vicende 
negative» del tribunale di Palmi. 
Tribunale nel quale il magistrato in 


questione - stando alla parte non in¬ 
quisita del reportage - avrebbe 
«estratto e accantonato alcuni giu¬ 
dici popolari», inquinando la Corte. 

Insomma, la sostanza c'era ed è 
corretta, ma citare Manzoni è un 
deliberato insulto. La difesa del cro¬ 
nista ha fatto appello ad argomen¬ 
tazioni, da parte sua, altrettanto 
manzoniane: offensivo sarebbe 
stato paragonare il giudice a Don 
Rodrigo o al capo dei bravi, il Griso, 
mentre tirare in campo il curato 
non sembrava superare «il limite 
della continenza». Così una senten¬ 
za risolve la più che centenaria di¬ 
scussione di dove s'annidino il Bene 
e il Male nei «Promessi sposi», ro¬ 


manzo tessuto dalle metafisiche - 
imperscrutabili - vie della Provvi¬ 
denza, romanzo aperto ai cambia¬ 
menti etici di scena, alle conversio¬ 
ni. Manzoni di Don Abbondio ha 
voluto fare volutamente un perso¬ 
naggio percerti versi odioso, peral- 
tri patetico (il vaso di coccio tra i vasi 
di ferro...) e soprattutto umano 
troppo umano. Un personaggio sul 
quale, come per tutti gli eroi della 
vera «fiction», ogni lettore catalizza 
le infinite ambiguità del proprio im¬ 
maginario, amandolo e detestan¬ 
dolo, identificandocisi e respingen¬ 
dolo. Daoggi, Don Abbondio hain- 
vece una faccia sola: quella, da in¬ 
sulto, che ha deciso la Cassazione. 


cinema 
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Si apre il sipario 
a casa vostra. 


Riccardo III 

Un uomo, un Re 


di Al Pacino 
con Wynona Ryder 
e Alee Baldwin 


DOMANI 
IN EDICOLA LA 
VIDEOCASSETTA 
A 9.000 LIRE 
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Il Premier difende la concertazione e rassicura sulle 35 ore, ma avverte: anche dopo il mio governo dovremo coniugare sviluppo e rigore 

«Sette anni di crescita» 

Prodi agli industriali: ma le tasse non caleranno molto 


DALL’INVIATA 


PARMA. Li prende di petto: «Questo 
paese si governa solo con la concerta¬ 
zione. In Inghilterra e in Francia forse 
possono fame a meno, noi no». Li 
tranquillizza:«Le 35 ore non danneg- 
geranno la competitività delle vostre 
imprese, è scritto nel testo del dise¬ 
gno di legge. E Bertinotti conosce be¬ 
ne le condizioni». Li raggela: «Col de¬ 
bito che abbiamo sulle spalle non ci 
possiamo permettere di ridurre le tas¬ 
se. Se vi dessi un'altra risposta, sarei 
un buffone». Li rimprovera: «Non 
potete lamentarvi, l’economia va be¬ 
ne, l'inflazione è sotto controllo, i 
tassi sono in discesa e la politica sala¬ 
riale che fa il sindacato è seria». Poi li 
rassicura: «L'incontro con Fossa è sta¬ 
to consolante». E alla fine li blandi¬ 
sce: «Siete straordinari, al G8 vi pren¬ 
dono a modello. Devo ringraziarvi, 
davvero, perché all'estero mi fate fare 
una bella figura». Romano Prodi alle 
10 è seduto dietro la sua scrivania di 
Palazzo Chigi, collegato in teleconfe¬ 
renza con l'assemblea regionale degli 
industriali emiliani. La sala della Fie¬ 
ra è zeppa di imprenditori e di ammi¬ 
nistratori. Sul palco campeggia la 
scritta: «Insieme verso il mercato glo¬ 
bale». Il «feeling» è totale. Tra presi¬ 
dente del Consiglio e presidente re¬ 
gionale di Confindustria (Mantova¬ 
ni: «Non siamo contestatori, ma co¬ 
struttori»). Tra presidente della Re¬ 
gione (La Forgia: «Per vie diverse sia- 




Guidi 

«Ha ragione a 
volerela 
concertazione, 
ma le regole 
attuali non sono 
all'altezza, si 
stanno 

deteriorando» 


Il presidente del Consiglio Romano Prodi; a destra Tronchetti Proverà 


«Siamo all'inizio del Gran Premio eu¬ 
ropeo, dobbiamo dar atto al governo 
di essere riuscito a portarci ai nastri di 
partenza». Prodi comincia scherzan¬ 
do sul modello emiliano «santificato 
in tutto il mondo» e apprezzando il 
dialogo avviato in Emilia. Ma anche 
il barometro romano segnala bel 


tempo: «L'incontro 

con Fossa è stato estre¬ 
mamente costruttivo. 
Ho riscontrato una vo¬ 
lontà fortissima degli 
imprenditori di cancel¬ 
lare le differenze tra Nord e Sud, men¬ 
tre è ripreso finalmente il dialogo sul¬ 
la concertazione. Senza incertezze, 
nonostante le difficoltà». Le difficol¬ 
tà si chiamano 35 ore, ma Prodi si di¬ 
chiara «tranquillo» perché il testo 
contiene tutte le salvaguardie per le 
imprese. E quel testo, comunque, 


«può anche essere modificato». 
Quanto al Mezzogiorno, non ha dub¬ 
bi, lo ha detto a Fossa e lo ripete agli 
emiliani: «Investire al Sud è diventa¬ 
to conveniente, governo e parti so¬ 
ciali devono sfruttare questa oppor¬ 
tunità». Sulle tasse, invece, non si di¬ 
scute. 11 leader della Confindustria 
emiliana glielo aveva chiesto espres¬ 
samente: «Non saremo contestatori, 
ma siamo ai limiti della sopportazio¬ 
ne. Possiamo sperare in qualche al¬ 
leggerimento fiscale per investire in 
nuovi impianti?». Prodi gli risponde 


che incentivi alle innovazioni ce ne 
sono, «lo sapete bene, perché li usa¬ 
te». Ma le tasse sono tutt'altra cosa. 
«Alleggerire si può, e già lo stiamo fa¬ 
cendo. Ma una drastica riduzione 
della pressione fiscale questo paese 
non se la può permettere. Mentirei se 
vi dicessi il contrario. L'Italia ha biso¬ 
gno di sette anni di crescita continua, 
anche con i governi che verranno do¬ 
po il mio. Allora sì che si potrà riparla¬ 
re del fisco». Il clima è tanto buono 
che il presidente del Consiglio può 
permettersi di ricordare agli indu¬ 


mo arrivati alla stessa convinzione, 
dobbiamo collaborare») e leader de¬ 
gli industriali («Abbiamo fiducia del¬ 
la politica»). La sala applaude lo 
scampato pericolo della rottura e ap¬ 
plaude Prodi. Anche se qualche im¬ 
prenditore rumoreggia imbarazzato, 
«forse stiamo esagerando un po'». 
Ma dal palco il messaggio è rassicu¬ 
rante. Concertazione (a Roma) e pat¬ 
to (in Emilia) riscuotono consenso. 
Luca di Montezemolo si congratula, 


striali tutti i vantaggi, dai tassi ai sala¬ 
ri, all'inflazione bassa. «Queste sono 
vere riduzioni di imposte». 

A smorzare i toni del ritrovato dia¬ 
logo, però, ci pensano i sindacalisti e 
il leader nazionale di Confindustria 
Guidalberto Guidi. Cgil, Cisl e Uil 
nonsonoriusciteaprenderelaparola 
e hanno lasciato la Fiera con un co¬ 
municato di protesta. «La concerta¬ 
zione si fa a tre, qui invece parlano in 
due perché Confindustria è tutta im¬ 
pegnata a lanciare messaggi politici 
al governo» dice il segretario regiona¬ 
le della Cgil Gianni Rinaldini. Men¬ 
tre Guidi risponde a Prodi che sì, 
«può darsi che il presidente abbia ra¬ 
gione a volere la concertazione». Ma 
non questa. «Le regole attuali non so¬ 
no all'altezza dei cambiamenti, si 
stanno deteriorando». E rilancia la 
proposta di Fossa: «Riscriviamole». Il 
sindacato però vuole prima chiudere 
i contratti. «L'atteggiamento del sin¬ 
dacato rafforza le mie perplessità sul¬ 
le sorti della concertazione». Ma è 
proprio sui contenuti del nuovo pat¬ 
to che Guidi allunga le distanze: 
«Dobbiamo ridiscutere i due livelli 
contrattuali e affrontare il tema della 
flessibilità». Due livelli sono troppi? 
«Dico solo che vanno cambiati». E la 
flessibilità che c’è non è già sufficien¬ 
te? «No». Ci vuole la libertà di licen¬ 
ziare? «Sì, servirebbe a rendere serio il 
rapportodilavoro». 


Raffaella Pezzi 



Tronchetti Proverà 
«Sulle 35 ore 
ddl emendabile» 

Nessun allarmismo sulle 35 ore, 
perché di tratta di un disegno di 
legge emendabile. Per Marco 
Tronchetti Proverà esistono 
margini di discussione 
sull'argomento che ha messo a 
dura prova i rapporti tra 
Governo e industriali. In una 
intervista all'Espresso, il 
presidente della Pirelli risponde 
su cosa dovrebbe cambiare nella 
legge sulle 35 ore: «sta al Governo 
recepire, almeno in parte, le 
indicazioni delle imprese per 
dare competitività e flessibilità al 
sistema». Tronchetti non 
risparmia elogi all'esecutivo: «Ha 
raggiunto obiettivi che nessuno - 
o pochi - ritenevano possibili». 


IN PRIMO PIANO 


Confindustria vuole 
contratti-ponte 
I sindacati: niente da fare 


L'ANALISI 


Ma dietro l'angolo c'è 
una lunga estate calda 

Quattro gli scogli per la concertazione 



ROMA. «Prima i contratti e poi le 
regole della concertazione» dico¬ 
no i sindacati. «No, prima le regole 
triangolari e poi la contrattazio¬ 
ne» replicano gli industriali. Sem¬ 
bra un dialogo tra sordi, ma uno 
spiraglio comunque si apre: mar¬ 
tedì prossimo l'incontro tra Cgil- 
Cisl-Uil e Confindustria ci sarà. Il 
dialogo, dunque, non si interrom¬ 
pe. E questo spiega Tottimismo del 
governo. «Si sono deposte le asce, - 
dice il vice premier, Walter Veltro¬ 
ni, - si può cominciare a discutere 
seriamente». I problemi però non 
mancano. Confindustria vuole ri¬ 
scrivere le regole della concerta¬ 
zione. In altre parole vuole mette¬ 
re nero su bianco su quali temi, 
nell'ambito della concertazione, il 
governo potrà o non potrà interve¬ 
nire, per evitare il ripetersi di 
quanto accaduto sulle 35 ore. Le 
regole della concertazione, tutta¬ 
via, dal luglio '93, sono stretta- 
mente legate alla politica dei red¬ 
diti e al doppio livello di contrat¬ 
tazione. Confindustria assicura di 
non voler mettere in discussione 
quest'ultimo punto, ma non esclu¬ 
de una revisione di quanto attual¬ 
mente stabilito dal contratto na¬ 
zionale e di quanto attiene alla 
contrattazione aziendale. E su 
questo il sindacato è pronto a fare 
muro. Ma non è tutto. L'altro pun¬ 
to dolente sono i rinnovi contrat¬ 
tuali, a partire da quello dei chimi¬ 
ci. La trattativa l'ha recentemente 
rotta Federchimica, con la motiva¬ 
zione che la legge sulle 35 ore com¬ 
porterà un aggravio dei costi anco¬ 
ra inquantificabile e dopo che col 
sindacato si era già a buon punto 
nel negoziato sull'orario. I sinda¬ 
cati chiedono che sul contratto dei 
chimici si riprenda a trattare, ma 
gli industriali nicchiano. Il proble¬ 
ma è appunto quell'aggravio di 
costi che deriverà alle aziende per 
via della legge sulle 35 ore. Confin¬ 
dustria mette l'accento sul clima 
di incertezza che introducono le 
35 ore e sulla perdita di competiti¬ 
vità che ne consegue per le impre¬ 
se. E ha in mente varie possibili so¬ 
luzioni. Una è il «contratto pon¬ 
te», sul modello di quello già sigla¬ 
to dai cartai, che prevede uno slit¬ 
tamento di 18 mesi del vecchio 
contratto. L'idea è quella di chie¬ 
dere ai sindacati uno slittamento 
di due anni dei contratti naziona¬ 
li, sia per la parte economica (che 
in base agli accordi di luglio dura 
due anni), sia per la parte normati¬ 


va (quattro anni). Gli accordi inte¬ 
grativi biennali sarebbero blocca¬ 
ti. Ma non è l'unica proposta che 
gli industriali tengono nel casset¬ 
to. La seconda è un'altra versione 
del «contratto ponte» e cioè l'inse¬ 
rimento nel contratto nazionale 
una clausola di salvaguardia, in 
caso di approvazione della legge 
sulle 35 ore, che preveda una ri¬ 
contrattazione dell'aumento sala¬ 
riale precedentemente pattuito. 
Anche in questo caso la novità ri¬ 
spetto agli accordi del '93 sono no¬ 
tevoli, perché la ricontrattazione, 
nel caso in cui le condizioni eco¬ 
nomiche di fondo mutino, è previ¬ 
sta, ma essa non può mettere in di¬ 
scussione gli aumenti salariali pre¬ 
cedentemente raggiunti. La terza 
ipotesi di Confindustria è una so¬ 
stanziale moratoria della contrat¬ 
tazione integrativa aziendale di 
qui al 2000, attraverso un congela¬ 
mento degli accordi vigenti. Tutte 
e tre queste proposte però vengo¬ 
no giudicate negativamente da 
Cgil e Cisl. E il leader della Cisl, 
Sergio D'Antoni, riferendosi al 
contratto ponte, commenta secca¬ 
mente: «Se si parte così, si mette 
male». Un terzo fronte che rischia 
di aprirsi tra sindacati e industriali 
è quello del Mezzogiorno. Gli in¬ 
dustriali vogliono estendere a tut¬ 
to il Sud i benefici fiscali e la flessi¬ 
bilità salariale introdotta dai con¬ 
tratti d'area e dai patti territoriali. 

I sindacati sono contrari, perché 
ritengono che una simile deregu¬ 
lation minerebbe di fatto il con¬ 
tratto nazionale di lavoro. Il go¬ 
verno è consapevole che i contrat¬ 
ti d'area rappresentano uno svan¬ 
taggio per quegli imprenditori 
meridionali che non ne usufrui¬ 
scono, ma la considerano una te¬ 
rapia d'urto temporanea. Inoltre 
l'esecutivo è disponibile ad esten¬ 
dere a tutto il Sud le agevolazioni 
fiscali e contributive che verranno 
presto approvate per incentivare 
le aziende ad assumere nel Mezzo¬ 
giorno, anche se sa che una simile 
politica verrà certamente osteg¬ 
giata dall'Unione europea. Nel 
complesso, comunque, il governo 
sa che lo scoglio più di difficile da 
superare era quello di riportare 
Confindustria al tavolo negoziale 
e perciò, pronto ad intervenire per 
puntellare la trattativa, guarda 
con ottimismo all'incontro di 
martedì tra industriali e sindacati. 


Alessandro Galiani 


C OME è sereno Romano Prodi. 
«Mi sento tranquillo» ha detto 
agli industriali diPanna. Gli in¬ 
contri con sindacati e Confindustria 
sono stati «costruttivi» e « consolan¬ 
ti», ha aggiunto. Sì, il premier non na¬ 
sconde soddisfazione, quasi contentez¬ 
za per aver fatto di nuovo pace con gli 
industriali, per aver ridiscusso serena¬ 
mente con i sindacati, per aver riporta¬ 
to le due parti sociali ai tavolo della 
concertazione. I binari insomma - 
manda a dire Prodi - sono stati rico¬ 
struiti, il treno può ripartire e percorrere 
placidamente il suo percorso stazione 
dopostazione. 

Salvo incidenti, naturalmente. E la 
battuta non appaia di cattivo gusto coi 
tempi che corrono. La seraficità del pre¬ 
sidente del Consiglio poggia sicura¬ 
mente su motivi validi e su risultati in¬ 
contestabili. Ma il fiituro non è così cer¬ 
to come il suo inguaribile ottimismo 
vorrebbe trasmettere. Gli incidenti, gli 
intoppi, i rallentamenti e anche qual¬ 
che serio scontro sono assolutamente 
prevedibili. 

I motivi sono molti e vale la pena di 


elencarne alcuni. Intanto quella pace è 
stata raggiunta con una precisa pro¬ 
messa agli industriali. Al nuovo tavolo 
si discuterà proprio di tutto - ha detto 
Prodi - senza pregiudizi e remore. La 
vecchia concertazione non vale più se 
ne deve fare una nuova. E questo se va 
bene, benissimo, a Confindustria va 
meno bene ai sindacati. Anzi è bastato 
a provocare già prima dei nuovi incon¬ 
tri qualche nervosismo soprattutto in 
Cgil. Perchè la disaissione su «tutto» - 
a Corso Italia lo sanno bene - non è 
un'affermazione generica. Significa 
cancellare l'accordo del luglio '93 e so¬ 
prattutto cancellare i contratti nazio¬ 
nali che sono stati finora uno dei pila¬ 
stri della forza organizzativa del sinda¬ 
cato e che hanno consentito di mante¬ 
nere una eguaglianza fra i lavoratori su 
questioni fondamentali. 

È stata questa precisa sensazione a 
spingere Sergio Cofferati a dire che, pri¬ 
ma di ricominciare la nuova concerta¬ 
zione, il sindacato voleva la trattativa 
per il contratto dei chimici e a indurre il 
numero due della Cgil GugliemoEpifa- 
ni ad affermare che «si addensano nu¬ 


bi sul prossimo incontro con la Confin¬ 
dustria». 

Un secondo scoglio è quello dei licen¬ 
ziamenti. Gli industriali vogliono eli¬ 
minare la giusta causa intaccando un 
punto importante dello Statuto dei la¬ 
voratori. Possono accettarlo i sindaca¬ 
ti? Come reagiranno? 

Terzo annoso problema quello della 
flessibilità che attraversa bitte le ri¬ 
chieste confindustriali e su cui gli ac¬ 
cordi raggiunti finora sono stati molto 
faticosi. 

È certo, in poche parole, che la Con¬ 
findustria ha intenzione di andare agli 
incontri con i sindacati proponendo 
una sua propria piattaforma. E soprat¬ 
tutto con quell'aggressività che al con¬ 
vegno diPanna si è stemperata sul pia¬ 
no politico e che, invece potrebbe rie¬ 
mergere quando si comincerà a discute¬ 
re di contenuti economici e sociali. 

I rischi come si vede sono molti. Quel 
tavolo a tre faticosamente riconquista¬ 
to potrebbe pericolosamente traballare 
ora da una parte ora dall'altra. 

Già da oggi si può dire che Prodi fa¬ 
cendo pace con la Confindustria ha già 


in qualche modo incrinato il rapporto 
con il sindacato. Già da oggi si può pre¬ 
vedere che nei prossimi mesi potrebbe 
avvenire il contrario. Del resto lo stesso 
presidente del Consiglio che pure ha 
puntato all'accordo con gli industriali 
non ha nascosto di essere piuttosto stu- 
fo delle loro lamentele e della loro prete¬ 
sa di volere «bitto e subito». 

A questa sibiazione delle parti socia¬ 
li si aggiunge quella del quadro politico. 
Rifondazione con le 35 ore ha dato una 
prima prova della sua intenzione di 
non delegare le questione del lavoro alle 
parti sociali. La cosa - come si sa- negli 
scorsi mesi ha irritato non poco sia i 
sindacati che la Confindustria. Ora è 
difficile pensare che il partito di Berti¬ 
notti si accinga ad un accordo sul Dpef 
o addirittura ad un intesa di un anno 
con il governo senza alcuna contropar¬ 
tita. E si sa che su molte questioni in di¬ 
scussione l'accordo nella maggioranza 
è bitto da raggiungere. Il fatto che per il 
momento prevalga la ricerca del dialo¬ 
go non deve trarre in inganno. 


Ritanna Armeni 


Ripresa, boom 
della domanda 
di energia 

Continua a crescere la domanda 
di energia elettrica sulla rete Enel 
dall'inizio dell'anno: a marzo ha 
registrato un vero e proprio 
«balzo», aumentando del 7,6% 
rispetto allo stesso mese 
dell'anno precedente. A febbraio 
era cresciuta del 3,5%. È 
necessario considerare che 
Pasqua nel 1997 cadde nel mese 
di marzo, mentre quest'anno è ad 
aprile, ma anche 'depurando il 
dato per il diverso calendario, 
spiega l'Enel, la variazione 
rimane sostenuta, attestandosi al 
5%. Prosegue dunque, spiega 
l'Enel, la stabile crescita della 
domanda che da dodici mesi 
presenta dinamichepositive 
comprese tra il 4% e il 5%. 


DalFintervista a «Il Fatto»: il presidente^calfaro. da Amato in poi, è stato Fartefìce della ripresa italiana 

Agnelli a Biagi: «£ Romano la vera sorpresa» 

Tra i ricordi personali dell'Avvocato i funerali del nonno nel '45 senza quasi nessuno, i rapporti con i Savoia, quelli con i Kennedy 


ROMA. Cosa significa nascere 
Agnelli? 

«Significa privilegio e responsabi¬ 
lità. Si tratta di vedere come uno ne¬ 
gozia queste due posizioni». 

Cosa rappresenta la sua fami¬ 
glia nella vicenda italiana? 

«La promozione dell'industria 
dell'automobile. Questo è l'ele¬ 
mento fondamentale. In dimensio¬ 
ni nazionali, quello che può essere 
Ford per gli Stati Unifi». 

Perché è stato così triste il fune¬ 
rale di suo nonno? Lei mi raccon¬ 
tò una volta, se non sbaglio, che 
non c'era nessuno. 

«È esatto. Il funerale di mio padre 
fu nel '35. Siccome mio nonno era 
un uomo autorevole, al funerale di 
mio padre venne un'infinità di gen¬ 
te. Mio nonno morì nel '45, fine 
guerra. C'erano molti "rossi" in cit¬ 
tà. Al funerale di mio nonno non 
c'era quasi nessuno. Ci fermammo 
davanti alla Fiat, eravamo non più 
di una cinquantina di persone; poi 
andammo a Villar Perosa. Lì erano 
in pochi, ma era tutta la gente del 


villaggio, che gli voleva bene». 

Voi Agnelli avete avuto i rap¬ 
porti con le grandi famiglie del 
mondo. Coi Savoia e anche con i 
Kennedy, se non sbaglio? 

«Conoscevo bene Kennedy, il 
presidente, conoscevo suo padre, 
sua madre, le sorelle, il fratello; ho 
vissuto quegli anni, i 50-60, abba¬ 
stanza vicino a loro. Kennedy era, 
evidentemente, una persona ecce¬ 
zionale. Per quanto riguarda i Sa¬ 
voia, li ho visti più da bambino, per¬ 
ché il principe di Piemonte viveva a 
Torino. Quindi qualche volta veni¬ 
va a casa e qualche volta lo vedevo. 
L'ho visto poi una o due volte a Ca- 
scais, dove andai a trovarlo». 

Con lei si può parlare di tutto, 
ma dobbiamo occuparci di politi¬ 
ca. Cosa cambierà per noi con 
Maastricht? 

«Dal '92 a oggi l'Italia ha fatto un 
enorme sforzo. Si sono susseguiti 
cinque governi. L'obiettivo era la 
moneta unica, l'obiettivo era il risa¬ 
namento finanziario; la guida, so¬ 
prattutto, è stato il capo dello Stato, 



il presidente della Repubblica. Di 
questi cinque governi, due sono sta¬ 
ti portati dagli elettori, quello di Ber¬ 
lusconi e quello di Prodi, tre dalla 
scelta diretta del capo dello Stato. 
L'obiettivo è stato finalmente rag¬ 
giunto. Chi ha più contribuito a 
questo? Certo, il primo governo 
Amato; momento difficile; poi ogni 
governo ha fatto la sua parte; quello 


di Prodi è quello che è durato più a 
lungo, sono ormai circa due anni. È 
quello che ha raccolto la staffetta e 
l'ha portata all'obiettivo. Lei mi 
chiede cosa rappresenta questo 
obiettivo. È un punto d'arrivo o un 
punto di partenza? Io direi che è un 
punto di partenza, non solo per l'I¬ 
talia, ma per gli undici Paesi che fan¬ 
no parte dell'Unione europea». 

Quando i suoi amici stranieri le 
chiedono come va l'Italia, lei cosa 
dice? 

«Io dico che l'Italia va infinita¬ 
mente meglio di quanto si potesse 
credere nei primi anni 90: su questo 
non c'è ombra di dubbio. Credo che 
l'Italia sia oggi in condizioni, unita 
agli altri dieci Paesi della comunità 
continentale, di godere - da quanto 
mi dicono gli economisti - di un 
paio d'anni di notevole successo. 
Dovuto a due cose: bassa inflazione 
e crescita dei prodotti lordi». 

A proposito, cosa pensa di pro¬ 
di? La rottamazione vi unisce, le 
35 ore vi dividono? 

Proprio parlando di una persona 


che conosco bene e a cui sono anche 
affezionato, io non avrei mai credu¬ 
to che sarebbe diventato presidente 
del Consiglio, non avrei mai credu¬ 
to che l'avrebbe fatto così bene. Og¬ 
gi devo dire che l'ha fatto molto 
molto bene, prescindendo dalle rot¬ 
tamazioni oda altro». 

Lei in un'intervista mi disse che 
non era deluso dell'Ulivo perché 
non aveva mai avuto illusioni. Se 
fa un bilancio adesso? 

«Adesso, devo dire che ho qual¬ 
che sorpresa. Positiva». 

Fini e D'Alema che si stringono 
la mano, è perché sono cordiali, o 
cosa vuol dire? 

«È una stretta di mano che non 
mi piace». 

Posso dire che condivido? A fi¬ 
ne mese parte la Confindustria 
Padana di Bossi. Intende aderire? 

«Non ci penso nemmeno da lon¬ 
tano, questo è evidente. Per quanto, 
sa, Padani per Padani, noi ci sentia¬ 
mo più nordici della media della Le¬ 
ga. Però non considero questa una 
qualità». 
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PIO XII 

No del Vaticano 
a Israele 

Il Vaticano respinge le richie- 
stedella commissione del par¬ 
lamento di Israele incaricata 
di esaminare il recente docu¬ 
mento della Santa Sede sul¬ 
l'Olocausto. La commissione 
ha chiesto, infatti, di bloccare 
la causa di beatificazione di 
Pio XII in conseguenza dei 
«silenzi» che il pontefice 
avrebbe mantenuto sui crimi¬ 
ni nazisti. È una richiesta 
«senza senso - ha replicato pa¬ 
dre Peter Gumpel, relatore 
della causa di beatificazione - 
la Chiesa è libera nelle proprie 
decisioni e non accetta impo¬ 
sizioni. Non ci lasciamo im¬ 
pressionare - ha aggiunto 
Gumpel - da richieste che as¬ 
somigliano ad intimidazioni. 
La causa andrà avanti». 

NEGOZIATI 

Ross tornerà 
tra pochi giorni 

Il mediatore statunitense 
Dennis Ross si accinge a tor¬ 
nare la settimana prossima in 
Medio Oriente per una nuova 
spola diplomatica fra israelia¬ 
ni e palestinesi. Lo ha afferna- 
to la radio israeliana. 

EGITTO 

Due integralisti 
alla pena capitale 

Due integralisti islamici sono 
stati condannati a morte ieri 
al Cairo dall'alto tribunale 
speciale dello stato perché ri¬ 
conosciuti colpevoli di aver 
pianificato una serie di atten¬ 
tati, tra il 1994 e il 1995. Uno 
dei due condannati, Said 
Abdel-Hakim, era presente al¬ 
la lettura della sentenza. L'al¬ 
tro è fuggito in Afghanistan. 

CASO FRISULLO 

L'Europa chiede 
la sua liberazione 

Il Parlamento europeo ha 
chiesto ieri pomeriggio a Stra¬ 
sburgo la «liberazione imme¬ 
diata» del pacifista italiano 
Dino Frisullo, in carcere in 
Turchia dal 21 marzo per ave¬ 
re partecipato alle celebrazio¬ 
ni per il Newroz, il nuovo an¬ 
no curdo. In una risoluzione 
approvata a largissima mag¬ 
gioranza gli eurodeputati 
hanno denunciato anche il 
comportamento delle forze 
dell'ordine turche che duran¬ 
te le celebrazioni del Nawroz 
a Dyarbakir, la capitale del 
Kurdistan turco, «hanno pro¬ 
ceduto al fermo indiscrimi¬ 
nato di numerose persone 
dopo averle in molti casi arbi¬ 
trariamente aggredite». Il pre¬ 
mier turco Mesut Yilmaz ha 
intanto garantito ieri al presi¬ 
dente del Consiglio Romano 
Prodi «l'estrema rapidità» del 
processo a carico di Frisullo. 


Ancora avvolto nel mistero Tassassimo di Al-Sharif. La città santa blindata nel terrore di un nuovo bagno di sangue 

Rabbia ai funerali del cajx) di Hamas 
Migliaia di palestinesi giurano vendetta 

«In nome dell'Islam uccideremo i soldati di Gerusalemme» 


Il Libano boccia l'offerta di Israele 


Ma Annan plaude alla decisione di Netanyahu: un passo avanti 


ROMA. La rabbia palestinese 
esplode ad Al-Bireh. In diecimila 
si sono dati appuntamento per 
rendere l’ultimo saluto al «marti¬ 
re» Muhedin Al-Sharif, capo di 
Ezzedin Al-Qassam», l'aia militare 
del movimento integralista isla¬ 
mico «Hamas», trovato ucciso do¬ 
menica scorsa presso Ramallah 
(Cisgiordania). Òdio e vendetta: 
di questo si «nutrono» i diecimila 
che in una cerimonia funebre 
lunga e carica di tensione hanno 
onorato un uomo che per mi¬ 
gliaia di militanti di Hamas era 
un «eroe», un «mujahed» (com¬ 
battente islamico), e che veniva 
ritenuto dai servizi segreti israelia¬ 
ni l'ideatore dei 
recenti attentati 
suicidi contro ci¬ 
vili compiuti a 
Gerusalemme e 
Tel Aviv. La rab¬ 
bia sfocia in un 
fanatismo mistico 
che coinvolge tut¬ 
ti i partecipanti: 
uomini, donne e 
bambini, uniti 
nell'inveire con¬ 
tro Israele e nel- 
l'invocare imme¬ 
diata vendetta. 

«Allo Shin Bet 
(il servizio segreto 
interno israelia¬ 
no, ndr.) ribadia¬ 
mo che moriremo per Dio e in 
nome dell'Islam uccideremo i sol¬ 
dati israeliani», si leggeva su uno 
striscione lungo alcuni metri issa¬ 
to al centro del poivero campo di 
calcio dove è stata portata la sal¬ 
ma di Al-Sharif». Vendetta chie¬ 
devano i giovani che sventolava¬ 
no le bandiere verdi con i versetti 
del Corano; e vendetta promette 
«Hamas» in un volantino. Una 
vendetta ancora più sanguinosa 
di quella consumata per l'assassi¬ 
nio del predecessore di Al-Sharif, 
Yeyieh Ayash, l'«ingegner mor¬ 
te», ucciso nel gennaio del '96 
con una carica nascosta nel suo 
telefono cellulare. 


Fa paura la determinazione del¬ 
la folla: «Vogliamo udire delle 
esplosioni a Tel Aviv. Facciamoli 
saltare in aria, facciamoli saltare 
in aria», grida un gruppo di giova¬ 
ni donne. Molte delle persone 
presenti al funerale cercano di 
toccare il corpo di Sharif, quasi 
fosse un santo. «Come rappresa¬ 
glia per il suo assassinio, migliaia 
di israeliani devono essere abbat¬ 
tuti», apostrofa la folla Abbas Shi- 
hab, uno degli oratori. Ad ascol¬ 
tarlo ci sono anche alcuni espo¬ 
nenti politici di primo piano, tra 
cui Feisal Husseini, rappresentan¬ 
te dell'Anp a Gerusalemme, e 
Marwan Barguthi, segretario di 

«Al -Fatah», la fazione 
palestinese di maggio¬ 
ranza. Entrambi hanno 
smentito il coinvolgi¬ 
mento dell'Anp nel¬ 
l’uccisione di Al-Sharif, 
ipotizzato invece da al¬ 
cuni dirigenti di Ha¬ 
mas: «L'Anp è estranea 
all'accaduto - afferma 
Barguthi - l'assassinio 
di Muhedin farà salire 
la tensione e con ogni 
probabilità scatenerà la 
reazione violenta di 
Hamas, che poi è il pre¬ 
testo che cerca Neta¬ 
nyahu per sottrarsi ai 
suoi obblighi al tavolo 
delle trattive con i pale¬ 
stinesi». Ed è per questo che in se¬ 
rata l'Anp lancia un appello ad 
Hamas, perché eviti di incitare al¬ 
la violenza contro Israele: «Attac¬ 
chi terroristici - afferma Nabil 
Shaath, uno dei ministri più vici¬ 
ni ad Arafat - fanno solo il gioco 
degli oltranzisti israeliani». 

Le immagini dei funerali entra¬ 
no nelle case degli israeliani. E 
cresce il timore di un nuovo ba¬ 
gno di sangue. Gerusalemme 
sembra una «città di fantasmi»: 
strade vuote, autobus deserti, nes¬ 
sun assembramento. Alle minacce 
si accompagnano le polemiche: il 
Consiglio legislativo palestinese, 
almeno formalmente, non ha 


Netanyahu 

«Siamo estranei 
alla morte di Al- 
Sharif. Se si 
verificheranno 
attentatine 
considereremo 
responsabile 
l'Anp» 


I funerali di Muhedin Al-Sharif 


dubbi: in un comunicato emesso 
ieri ha accusato Israele dell'«or- 
rendo crimine». Ma dietro il dito 
puntato contro lo Stato ebraico 
emergono, tra gli stessi palestine¬ 
si, e anche nelle fila di Hamas, 
non pochi dubbi in uno scambio 
incrociato di accuse che vede con¬ 
volto lo stesso Israele, affrettatosi 
a dichiarare la sua estraneità nella 
morte di Al-Sharif. Non è nemme¬ 


no chiaro se il capo militare di 
«Ezzedin» sia stato davvero vitti¬ 
ma di «killer» israeliani. La sua 
morte, sostengono infatti esperti 
della polizia israeliana - che han¬ 
no esaminato il luogo dell'esplo¬ 
sione con il permesso dell'Autori¬ 
tà palestinese - è stata causata dal¬ 
lo scoppio accidentale di un ordi¬ 
gno che, a quanto pare, Al-Sharif 
stava preparando per un attenta¬ 


to. In campo scende lo stesso Ne¬ 
tanyahu: il premier israeliano ri¬ 
badisce che Israele è del tutto 
estraneo alla morte di Al-Sharif ed 
avverte l'Anp: se si verificheranno 
attentati islamici, Israele ne consi¬ 
dererà responsabile l'Autorità na¬ 
zionale palestinese. Il ministro 
della Difesa israeliano Yitzhak 
Mordechai si è rivolto al numero 
due dell'Autorità palestinese Abu 


Awad/Ansa 


Mazen per ribadire l'innocenza di 
Israele e sollecitare i responsabili 
palestinesi ad adottare le misure 
necessarie per evitare disordini e 
contenere la protesta popolare, 
anche violenta, che ha infatti ac¬ 
compagnato il funerale di Al-Sha- 
rif. Ma nessuna assicurazione può 
escludere nuove azioni suicide. 


Umberto De Giovannangeli 


ROMA. L'apertura di Netanyahu? È solo un bluff. Non usa mezzi 
termini il ministro degli Esteri libanese, Farez Bouez, per boccia¬ 
re la proposta del governo di Gerusalemme per un ritiro condi¬ 
zionato dal Libano del sud (dove ieri gli israeliani hanno bom¬ 
bardato una villaggio, uccidendo un civile). «Gli israeliani - sot¬ 
tolinea Bouez nel corso di una conferenza stampa al termine di 
un'udienza in Vaticano con il Papa - cercano di spingerci al tavo¬ 
lo delle trattative per poter dire che la risoluzione 425 dell'Onu 
non è automaticamente applicabile ma va rinegoziata». Quella 
che in molti hanno salutato come una svolta della politica di 
Israele nel processo di pace in Medio Oriente, per il ministro 
Bouez non è altro che un «bluff mediatico» che mira a rendere il 
libanesi «ostaggi» di «sterili negoziati». «Israele deve applicare le 
risoluzioni dell'Onu immediatamente e senza condizioni» insi¬ 
ste Bouez e aggiunge: «Gli arabi hanno assunto una posizione 
matura nel processo di pace: perdere questa opportunità vuol di¬ 
re aprire la strada all'integralismo e forse al terrorismo». Nel miri¬ 
no del ministro degli Esteri di Beirut finisce anche l'Onu, colpe¬ 
vole di ricorrerete troppo spesso alla politica dei due pesi e delle 
due misure: «Per far rispettare alcune risoluzioni - sostiene il mi¬ 
nistro - l'Onu è pronto in alcuni casi a ricorrere anche alla forza, 
ma quando si tratta di Israele, allora si gira dall'altra parte». 

Parole pesanti che suonano come implicita polemica nei ri¬ 
guardi dello stesso Annan. Da Pechino, il «numero uno» del Pa¬ 
lazzo di Vetro aveva, infatti, espresso soddisfazione per la deci¬ 
sione assunta dal governo israeliano. In una dichiarazione diffu¬ 
sa alla sua partenza dalla capitale cinese, Annan ha indicato di 
aver discusso dell'argomento con il premier Netanyahu per tele¬ 
fono l'altra sera. « Il Segretario generale - recita il comunicato del¬ 
l'Onu - esprime la sua soddisfazione che la risoluzione del Consi¬ 
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite, adottata da più di 20 anni, 
sia infine sul punto di essere rispettata». Insomma, Kofi Annan 
non lascia cadere l'apertura di Netanyahu e invitai Paesi arabi in¬ 
teressati a mostrare un'«intelligente flessibilità»: «Il rispetto del 
ritiro - prosegue la nota - necessita di una discussione con tutte le 
parti in causa». Da qui il suo invito «a tutte le parti affinché parte¬ 
cipino al processo». Tra queste «parti» c'è la Siria. Il giudizio di 
Damasco sulla decisione israeliana di un ritiro condizionato dal 
Libano è sferzante: un imbroglio. Si tratta, commenta il giornale 
«Al-Baath», organo del governo siriano, di «un trucco che non 
inganna nessuno e che non riuscirà a creare una frattura tra Liba¬ 
no e Siria». « La verità - dice all'Unità un alto funzionario del mi¬ 
nistero degli Esteri israeliano - è che la Siria vuole giocare la carta 
libanese nell'ambito di una trattativa più generale che investa il 
nostro ritiro dal Golan». E della Siria, presente in territorio liba¬ 
nese con oltre 35mila uomini in armi, ha parlato anche Bouez: 
«Il giorno che Israele andrà via dal Libano - dice - i siriani non 
avranno più ragione di rimanere». Da Gerusalemme, le autorità 
israeliane insistono sulla disponibilità reale a lasciare il Libano 
del sud. Ma, aggiungono, questo potrà avvenire solo quando il 
governo di Beirut garantirà la sicurezza dell'Alta Galilea israelia¬ 
na dagli attacchi della guerriglia Hezbollah. Che rigetta decisa¬ 
mente l'offerta di Netanyahu. «La sola soluzione logica e accetta¬ 
bile - dichiara il segretario generale di Hezbollah, sceicco Nasral- 
lah - è che le forze di occupazione si ritirino senza condizioni e la¬ 
scino la responsabilità della sicurezza ai soli libanesi». Sino ad al¬ 
lora, avverte Nasrallah, «la nostra lotta di liberazione proseguirà 
e il Libano sarà il Vietnam di Israele». [U.D.G.] 


L'integralismo degli Hezbollah 
il vero incubo di Beirut e Damasco 


HI SOSPETTA chi? E di cosa? 
Sembra infatti un enorme gioco 
degli equivoci ii dibattito che si 
è accesso in tutte le capitali medio¬ 
rientali dopo la decisione del governo 
israeliano di ritirarsi dal Libano. Uffi¬ 
cialmente Israele ha compiuto il gran¬ 
de passo, a vent’anni dalle risoluzioni 
Onu 425 e 426 che gli intimavano di 
rispettare la sovranità del piccolo pae¬ 
se vicino, per avere in cambio sicurez¬ 
za. Niente più fascia di sicurezza a ri¬ 
dosso del confine, niente più agguati 
degli Hezbollah alle pattuglie israelia¬ 
ne impegnate a sorvegliare quella 
trappola di 850 chilometri quadrati 
divenuta ormai terra di nessuno: Ne¬ 
tanyahu vorrebbe che il premier liba¬ 
nese Rafiq Hariri dispiegasse il suo 
esercito lungo il confine e si addossas¬ 
se così il gravoso onere di tener sotto 
controllo gli estremisti islamici del- 
THezbollali, armati fino ai denti dal- 
l’Iran. Israele ovviamente sa che il Li¬ 
bano oggi non è altro che un «protet¬ 
torato» della Siria; dunque Netanya¬ 
hu - scoprendo le carte - ha ammesso 
apertamente che la mossa è funziona¬ 
le anche alla ripresa dei negoziati con 
Damasco. Nessuno, nel mondo arabo, 
gli ha creduto. La Siria dice di sospet¬ 
tare che Israele voglia incrinare i suoi 
rapporti col Libano; il Libano si ag¬ 
grappa al diritto internazionale e re¬ 
clama un ritiro immediato e incondi¬ 
zionato. Arafat tace, ma i palestinesi 
temono che Netanyahu voglia riac¬ 
quistare crediti e favori a livello inter¬ 
nazionale, offrendo il Libano in cam¬ 
bio dell'ennesimo stallo nei negoziati 
per la restituzione della Cisgiordania 
all'Autonomia. 

Partiamo dalla posizione della Si¬ 
ria. Come è noto l'unica profferta che 
è disposta a prendere in considerazio¬ 
ne da parte di Israele è la restituzione 
delle alture del Golan perse nella 
guerra dei Seigiorni del 1967. Certo il 
sospetto è che punti all'en plein: ria¬ 
vere il Golan e al tempo stesso mante¬ 
nere il suo protettorato sul Libano; 
ma realisticamente, se davvero Israele 
abbandonasse la fascia di sicurezza, 
Damasco si ritroverebbe in una situa¬ 
zione «imbarazzante». Formalmente 


dal'91 Siria e Libano sono legate da 
un trattato di mutua difesa e da allo¬ 
ra non hanno fatto che incrementare i 
propri legami politici, economici e mi¬ 
litari. Sulla carta dunque tutto è rego¬ 
lare. A vigilare su tanta legalità ci so¬ 
no però 35.000 soldati siriani, una 
vera e propria armata di occupazione 
fino ad oggi giustificata in gran parte 
anche dalla presenza militare di 
Israele nel sud del Libano. Se Israele 
se ne andasse, quei 35.000 soldati si¬ 
riani diventerebbero ancora più visibi¬ 
li e probabilmente dovrebbero farsi 
carico, loro non l'inesistente esercito 
libanese, dello scottante problema He¬ 
zbollah, dunque - paradossalmente - 
anche della sicurezza di Israele. Fino 
ad oggi Damasco ha lasciato agire gli 
estremisti islamici per tre motivi: in¬ 
nanzitutto nel nome della «legittima 
lotta per la liberazione del Libano»; 
in secondo luogo perché finché sono 
impegnati contro l'esercito israeliano 
e fanno piovere katiushia sulla Gali¬ 
lea, gli Hezbollah forse fan finta di 
non vedere i 35.000 siriani che occu¬ 
pano il loro paese; infine perché la Si¬ 
ria non vuole perdere il suo legame 
privilegiato con l'Iran che funge da 
amplificatore alla sua capacità di 
pressione sull'Occidente e su molti 
paesi arabi alleati degli Stati Uniti 
nell'area. Non è un caso che da setti¬ 
mane i giornali israeliani si occupino 
molto di Teheran e cerchino di strolo¬ 
gare ogni minimo segno di distensione 
dalla nuova presidenza Khatami. 
Israele non fa mistero di considerare 
Tirali la minaccia più grave alla sua 
sicurezza a livello regionale, perché lo 
ritiene impegnato a costruirsi una 
bomba atomica. E proprio di recente il 
ministro degli Esteri iraniano Kamal 
Kharrazi ha dichiarato che, qualora 
Israele si ritirasse dal Libano, «il la¬ 
voro degli Hezbollah sarebbe finito». 
Sarebbe finito contro Israele, ma ai fi¬ 
ni della stabilità interna del Libano e 
della «pax siriana» imposta da Da¬ 
masco? A differenza di Amai, il parti¬ 
to islamista sciita guidato da Nahib 
Berri - attualmente presidente del par¬ 
lamento libanese - Hezbollah non ac¬ 
cetta quel patto di coesistenza tra le 


Marcella Emiliani 


Il Papa riceve il ministro degli Esteri libanese Fares Bouez Mari/Ap 


comunità religiose del paese che è sta¬ 
to rinegoziato nell'89 a Taefdopo che 
il patto originario, quello del ‘43, era 
morto e sepolto sotto le macerie della 
guerra civile. Hezbollah vuole instau¬ 
rare in Libano una teocrazia islami¬ 
ca, dunque costituisce una minaccia 
reale. I primi a sentirsi minacciati an¬ 
cora una volta sarebbero i cristiani 
maroniti attivamente sostenuti da 
Israele anche nei loro peggiori istinti 
(Sabra e Chatila difficilmente si scor¬ 
dano): lo sgombero della fascia di si¬ 
curezza probabilmente li rifarebbe 
sentire in balia delle altre comunità 
mussulmane e della Siria. 

Se dunque Damasco fa finta di li¬ 
quidare come «una manovra» la deci¬ 
sione del governo israeliano è certa¬ 
mente perché vuole la restituzione del 
Golan, ma anche perché in certa mi¬ 
sura teme un'evacuazione della fascia 
di sicurezza e i rifessi che avrebbe su 
quell'equilibrio peiverso che si è crea¬ 
to sull'onda della doppia occupazione 
del Libano. Qiianto a Netanyahu, è 
indubbiamente in un cui de sac. È ve¬ 
rosimile che la carta libanese gli serva 
per recuperare credito soprattutto pres¬ 
so gli Stati Uniti e l'opinione pubblica 
interna. Resta comunque importante 
che il governo israeliano abbia accet¬ 
tato le risoluzioni Onu, abbia fatto 
cioè un gesto di apertura sullo scena¬ 
rio regionale e internazionale che la 
diplomazia, Onu o Usa non importa, 
dovrebbe cogliere al balzo. 
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Una giornata di tensione cominciata davanti alla camera ardente. Il pestaggio è scattato appena i carabinieri si sono allontanati 

Violenza firmata squatter 

Ai funerali di «Edo» aggrediti cronisti e cameramen. Le minacce di radio Black out 
Notte di tensione anche nel centro di Bologna: giovani dei centri sociali contro la polizia 


TORINO. Cronaca di un raid pu¬ 
nitivo ai danni dei giornalisti. 
Cronaca di una citta che si risve¬ 
glia bruscamente. E che scopre 
che l’invito al dialogo è in parte 
caduto nel vuoto. Ora la preoc¬ 
cupazione si riversa su cosa acca¬ 
drà domani e sulla violenza che 
rischia di contaminare la mani¬ 
festazione nazionale degli squat- 
ters. «Fuochi» di guerriglia urba¬ 
na anche a Bologna, dove nella 
tarda serata di ieri si sono verifi¬ 
cati scontri tra agenti della poli¬ 
zia e giovani dei centri sociali. Il 
bilancio: un poliziotto e un di¬ 
mostrante feriti, cassonetti bru¬ 
ciati e alcune vetrine rotte. 

Il tam-tam delle notizie brucia 
come incenso l'ottimismo della 
tarda mattinata. Brucia in un 
lampo l'annuncio che Maria So- 
ledad Rosas avrebbe avuto il per¬ 
messo a partecipare alle esequie 
del suo compagno Edoardo Mas¬ 
sari, l'anarchico suicidatosi saba¬ 


to in una cella del carcere delle 
Vailette. Già davanti all'Istituto 
di Medicina legale di via Chia- 
brera, poco distante dalla sede 
de «La Stampa», l'intolleranza 
tasta il terreno. Attorno alle 11,- 
30, un gruppetto di squatters 
strappa la telecamera dalle mani 
di un operatore Mediaset e la di¬ 
strugge. La tensione continua a 
salire alle 13, con un assalto de¬ 
gli squatters alla «Stampa», du¬ 
rante il quale vengono lanciate 
uova, mentre due assicuratori, 
scambiati per giornalisti, sono 
imbrattati di vernice. 

Ai funerali di Brosso la situazio¬ 
ne si aggrava: giornalisti aggredi¬ 
ti, pestati, macchine danneggia¬ 
te con sassi nel corso dei funerali 
dell'anarchico. Nel pestaggio, 
l'inviato dell'Unità Jenner Me- 
letti, l'inviato de «la Repubblica» 
Fabrizio Ravelli, il cronista della 
redazione torinese de «il Manife¬ 
sto» Paolo Griseri e il corrispon¬ 


dente dell'Ansa Daniele Genco 
ed altri giornalisti di troupe tele¬ 
visive, sono stati malmenati con 
calci e pugni. A Genco, traspor¬ 
tato semistordito all'ospedale di 
Ivrea, sono stati riscontrate con¬ 
tusioni e lesioni in tutto il corpo, 
e in particolare alla testa. Una 
violenza che si commenta da sé, 
ma che nell'allucinante frasario 
di «Radio Black out», l’emittente 
privata vicino ai Centri sociali, si 
traduce «in risposta allo sciacal¬ 
laggio dei giornalisti», ai danni 
di chi «ha volutamente ignorato 
le richieste della famiglia di 
Edoardo Massari». Dall'emitten¬ 
te è un fioccare di continue inti¬ 
midazioni alla stampa, pressanti 
inviti a «disertare» la manifesta¬ 
zione di domani. 

Come se il pestaggio di Brosso 
non fosse altro che la prova ge¬ 
nerale di un’operazione a più 
largo respiro, la palese intenzio¬ 
ne di delimitare gli spazi altrui. 


Un controsenso in bocca a chi 
reclama libertà di autogestione. 
Ed è un atteggiamento che pro¬ 
duce solitudine prima che in al¬ 
tri, tra coloro che cercano il dia¬ 
logo. Ma per «Radio Black out» i 
giornalisti sono «avvoltoi» nel 
lessico di un redattore radiofoni¬ 
co che poi sfuma il discorso con 
una minaccia: «La faccenda si 
chiude qui. Sabato vedremo 
quello che succederà». Intanto, 
quello che è accaduto al funerale 
dell'anarchico, al quale hanno 
partecipato il vescovo di Ivrea 
monsignor Bettazzi e don Luigi 
Ciotti, fondatore del gruppo 
Abele è fissato nei reportage de¬ 
gli inviati. 

Racconta Paolo Griseri: «Si è trat¬ 
tato di un raid punitivo in piena 
regola. Una quindicina di squat¬ 
ters si sono staccati dal gruppo 
che sostava sul sagrato della 
chiesa, scendendo lungo il fian¬ 
co della collinetta fino a rag¬ 


giungere il piazzale dov'erano 
parcheggiate le nostre auto. In 
pochi secondi, tra sassi «sparati» 
ad altezza d'uomo e colpi proibi¬ 
ti, si è scatenata la caccia al gior¬ 
nalista». 

Un'aggressione favorita dall'im¬ 
provviso ripiegamento di un cel¬ 
lulare della polizia, di cui ha su¬ 
bito approfittato chi forse mira¬ 
va a materializzare gli insulti e la 
bile dei giorni scorsi. Certo le 
botte non hanno un solo timbro, 
ma la martellante campagna de¬ 
nigratoria nei confronti dei gior¬ 
nalisti propagandata dai micro¬ 
foni di Radio Black ne è stata il 
fosco preludio. Sull'episodio, 
l'Ordine a la Stampa Subalpina 
Piemonte e Valle d’Aosta ricorda 
che «l'inizio degli anni Settanta 
vide una situazione simile, e in 
breve tempo la degenerazione fu 
tragica». 


Michele Ruggiero 



Un gruppetto di squatter dopo i funerali di Massari; a lato Maria Soledad Rosas, scortata dalla polizia 


Presidiavano il paese come vigilantes, poi è partita l'aggressione 

Con pietre, pugni e calci 
alla ricerca di un nemico 


DALLA PRIMA 

ogni quarto d'ora. Gli squatter sono 
là, dall'altra parte della strada. Una 
trentina in tutto. Ragazze che abbrac¬ 
ciano ragazzi, e piangono. Una don¬ 
na, con nastro adesivo rosso, prepara 
la A di anarchia da mettere su un 
drappo nero. Sarà la bandiera che co¬ 
prirà Edoardo Massari detto Baleno 
dentro la cassa e poi al funerale, lassù 
sullecolline. 

Ha un volto da ragazzo l'uomo che 
si è impiccato nella sua cella prima 
che sorgesse l'alba,forse perché già 
unavolta lo avevano messo ingalerae 
lo avevano dimenticato lì per nove 
mesi. Non se l'è sentita di ricomincia- 
relapena. 

I volti degli squatter adesso portano 
soltanto il dolore. Nella cassa di fian¬ 
co, nella camera ardente, c'è un ra¬ 
gazzo di 28 anni, certo un lavoratore, 
perché ci sono due corone di fiori con i 
nomi di una fabbrica. Il dolore riesce a 
rendere uguali bitte le facce attorno a 
bare diverse. Nell'atrio il libro per rac¬ 
cogliere le firme, un cestino per i bi¬ 
glietti. 

Ma il dolore non basta, in questa 
giornata. «D'ora in poi - hanno scritto 
gli squatter sui volantìniesui muri - la 
vita in questo mondo di morti non sa¬ 
rà più la stessa, nemmeno per voi...». 
Vogliono mantenere la promessa. Gli 
occhi sono asciutti, adesso. I volti non 
hanno più la maschera del dolore. 
Una voce, quando mezzogiorno è suo¬ 


nato da un'ora. «Sei certo, sono lo¬ 
ro?». «Sì, sono sicuro». Chissà chi 
credono di avere davanti, sul marcia¬ 
piede a cinquanta metri dall'obitorio. 
«Andate via», dicono. «Bastardi, do¬ 
vete andare via,avete capito?». Sono 
in quattro e uno tira un calcio ad un 
sacco dell'immondizia, per fare capi¬ 
re che è pieno di una rabbia che non 
puòesprimere. 

Brosso è un paese di cinquecento 
abitanti, si conoscono bitti. Non è che 
«Baleno» piacesse a tanti. «Alcuni 
non volevano - dice il sindaco Bario 
Vigliemio - che il funerale si facesse 
qui. Ma io conosco la famiglia, è bra¬ 
va gente, e ho deciso. La salma verrà 
ricevuta qui nella cappella della piaz¬ 
za, e poi il corteo dovrà fare solo la sa¬ 
litaverso il cimitero». 

Manca un'ora al funerale, ma la 
piazza è già «presidiata». Non uomi¬ 
ni in divisa, ma squatter. Si buttano 
davanti all'auto, per fermarla.«Chi 
siete? Siete giornalisti, è vero? Via di 
qui subito, e senza parlare. E'l'ultima 
possibilità che avete, se non volete 
guai. Via subito, capito?». Una ra¬ 
gazza apre anche la portiera. 

Sono un centinaio in tutto, gli 
squatter arrivati sitile colline ancora 
senza verde. Una trentina di loro stan¬ 
no nella piccola piazza e sembrano i 
vigilantes di un paese del Far West. 
Loro decidono chi può svoltare verso il 
cimitero, chi deve tornare indietro. 

Mancano altre facce, sulle colline 
di Brosso. «Ci sono poliziotti e carabi¬ 


nieri nascosti qui vicino, sono quasi 
duecento», assicura un collega che è 
in paese dal mattino. Eccoli, i poli¬ 
ziotti, ma sono una decina in bitto, 
accanto al ristorante «L'Incontro», 
con laghetto pieno di anatre. Sono a 
tre chilometri dal paese, ed il funerale 
sta iniziando. 

«A noi hanno detto di stare qui - di¬ 
ce un maresciallo -pronti ad interve¬ 
nire. Lassù, se vedono noi, ci viene la 
guerra.Megliostarelontani». 

Un'auto all'ingresso di Brosso, for¬ 
se poliziotti in borghese. Ecco, il corteo 
che sale piano dalla piazza verso la 
chiesa ed il cimitero. Saranno duecen¬ 
to metri in tutto. Da lontano, si vedo¬ 
no volti di giovani e anziani. Le teste 
chine, come sempre ai fùnerali. Solo 
qualcuno guarda in basso, verso quel¬ 
l'auto arrivata da fuori, e dà di gomito 
al vicino. 

Meglio andarevia. Impossibile rac¬ 
contare chi non vuole usare le parole. 
C'è un ristorante pizzeria, il «Black 
Scorpion», appena fiori dal paese. E' 
in basso, la chiesa ed il cimitero sono 
invece trecento metri più in alto, sul 
rotondo contorno della collina. Si può 
vedere qualcosa, senza disturbare. Si 
vorrebbe aspettare la fine della messa, 
per chiedere a don Luigi Ciotti e a 
monsignor Luigi Bettazzi,che sono 
lassù, cosa hanno detto agli squatter, 
e che parole hanno ricevuto in cam¬ 
bio. 

«Meglio andare via, se quelli finito 
il funerale decidono di fare casino...». 



Alle 15,45 un fatto nuovo. Nel paese 
degli squatter arrivano - dalla strada 
che parte da Vico Canavese - due o tre 
autodi carabinieri e polizia, che 
sgommano. Ma davanti al Black 
Scorpion si bloccano, non entrano in 
paese. «Abbiamo avuto un falso al¬ 
larme»,dicono. Forse loro hanno sa¬ 
puto che lassù, prima sul piazzale e 
poi inchiesa, è stato picchiato Danie¬ 
le Genco, corrispondente dell'Ansa da 
Ivrea. Ma i carabinieri fanno retro¬ 
marcia, e anche tre o quattro mezzi 
dalla polizia - arrivati negli stessi mi¬ 
nuti dalla strada di Alice Superiore - 
alle soglie del paese cambiano dire¬ 
zione e vanno a fermarsi in una stra¬ 
da che sta a mezzo fra la chiesa ed il 
Black Scorpion. «C'è la polizia, si può 
stare tranquilli. Se scendono dal pra¬ 
to, in due minuti sono qui». 

Ma dal prato scendono altre facce. 
Arrivano di corsa, prima uno, poi tre, 
poi una dozzina, e corrono a rotta di 
collo. Guardi là a destra,e scopri che il 
furgone e le tre auto della polizia non 
ci sono più. Perchè non approfittare, 
perché non fare capire, con i sassi, con 
i calci e con le mani, che «d'ora in poi 
la vita non sarà più la stessa, nernme- 


nopervoi»? 

Sembra una scena di «Brave- 
heart», con i guerrieri che vanno al¬ 
l'assedio. A venti metri, le prime pie¬ 
tre, per fare capire che si fa davvero. 
Sette giornalisti, che tentano di entra¬ 
re nel ristorante e chiudere la porta, e 
le pietre che spaccano i veti delle mac¬ 
chine. Fabrizio Ravelli di Repubblica 
è l'ultimo della fila, viene preso da due 
squatter. Si prova a tirarlo dento. 
Adesso le facce degli squatter non esi¬ 
stono proprio. Si vedono solo i pugni 
chiusi chesi abbattono, gli stivali che 
pestano anche se sei già a terra. 

Inutile telefonata alll3edalll2. 
«Quantigiornalisti siete? Che testate 
sono rappresentate?». Almeno dieci 
minuti, e non arriva nessuno. Si teme 
che, finito di seppellire Baleno, ci sia 
un alto assalto, in questo paese dove 
la legge è andata via. Si sale sulle au¬ 
to, con i veti spaccati e lepietesui se¬ 
dili. Loro sono lassù, guardano «quel¬ 
li che scappano», e forse sono conten¬ 
ti. Non hanno saputo piangere un 
amico. Lo hanno usato come fosse 
una clava, in una guerra che non si ca¬ 
pisce, ma che comunque ha bisogno 
di un nemico. [Jenner Meletti] 


IL MINISTRO 


Napolitano: «Non vieteremo 
quella manifestazione» 


ROMA. La rivolta degli squatter tori¬ 
nesi non si placa con i manganelli 
delle forze dell'ordine. È questa l'opi¬ 
nione del vice presidente del Consi¬ 
glio, Walter Veltroni, espressa duran¬ 
te una visita al «Futurshop» di Bolo¬ 
gna. «Il fenomeno degli squatters -ha 
insistito- rappresenta una manifesta¬ 
zione di disagio e di inquietudine che 
sarebbe sbagliato pensare di liquida¬ 
re in termini di ordine pubblico». Se¬ 
condo Veltroni nelle pieghe dei fatti 
torinesi «c'è qualche ragione che c'è 
in tutte le società occidentali: si tratta 
di disagio, inquietudine, solitudine 
giovanile su cui credo che la politica 
si debba interrogare». 

Che l'esecutivo in¬ 
tenda affrontare la que¬ 
stione con molta caute¬ 
la si ricava anche dalle 
parole del ministro de¬ 
gli Interni, Giorgio Na¬ 
politano che ha ripo¬ 
sto, alla commissione 
Affari costituzionali del 
Senato ad interrogazio¬ 
ni presentate sull'argo¬ 
mento. 

«Il governo - ha detto 
- non intende vietare la 
manifestazione orga¬ 
nizzata per sabato (do¬ 
mani ndr) a Torino da¬ 
gli squatter, per la quale è stato pre¬ 
sentato regolare preavviso». 

Napolitano ha precisato che il go¬ 
verno, nel caso specifico, non ha vie¬ 
tato il corteo, come avevano chiesti i 
parlamentari del Polo, anche se «le 
norme vigenti prevedono che possa 
dettare modalità diverse per lo svol¬ 
gimento di una manifestazione». «È 
tutto, comunque, -sottolinea il tito¬ 
lare degli Interni- all'attenzione delle 
autorità provinciali di pubblica sicu¬ 
rezza. 

Ricordiamo che le forze di centro- 
sinistra e la Cgil sono, a Torino, con¬ 
trari a vietare il corteo, una decisione, 
hanno detto, che sicuramente ali¬ 
menterebbe ulteriormente la tensio¬ 
ne. A causa della concomitante sedu¬ 
ta in aula, l'audizione ha dovuto esse¬ 
re piuttosto breve. È stato lo stesso 
Napolitano a rammaricarsi del fatto, 


spiegando che, per questo motivo, 
non è stato possibile compiere una 
più ampia e argomentata valutazio¬ 
ne del fenomeno degli squatter. 

«Ho dato una risposta urgente a 
queste interrogazioni -ha spiegato- 
senza che vi fosse la possibilità di ana¬ 
lisi più approfondite». Si consideri 
che l'interrogazione, alla quale il mi¬ 
nistro è andato a rispondere in Sena¬ 
to, era stata presentata solo la sera 
precedente. Ha promesso di ritornare 
in Parlamento per continuare a ra¬ 
gionare della questione. «Non man¬ 
cherà l'occasione». Qualcosa ha però 
detto. Secondo il ministro, si tratta di 
una vicenda per la qua¬ 
le è necessaria «grande 
ponderazione e grande 
attenzione» perché 
«l'obiettivo deve essere 
quello di evitare ogni 
esasperazione e di de¬ 
terminare un clima di 
dialogo, nel rispetto 
delle leggi e delle rego¬ 
le». 

«Tutti sanno -ha ag¬ 
giunto, riferendosi agli 
ultimi avvenimenti, 
anche freschi di giorna¬ 
ta- che confluiscono 
tanti elementi, in quel¬ 
la situazione: fenome¬ 
ni di emarginazione e di contestazio¬ 
ne». «È chiaro -ha chiosato- che a 
fronteggiare un tale fenomeno non 
può bastare la politica dell'ordine 
pubblico». 

Torino è alla vigilia di una impor¬ 
tante manifestazione di carattere re¬ 
ligioso. A partire dal 18 aprile ci sarà 
l'ostensione della Sacra Sindone, con 
un afflusso eccezionale di visitatori. 
C'è una certa preoccupazione in cit¬ 
tà. Per Napolitano, è necessaria una 
grande attenzione, ma soprattutto, è 
necessario -e con questo spirito si 
stanno muovendo le autorità di pub¬ 
blica sicurezza- superare l'attuale 
momento di tensione. Dopo aver ap¬ 
preso dei fatti di ieri, Napolitano ha 
espresso solidarietà ai giornalisti ag¬ 
grediti. 


Nedo Canetti 


Il vicepremier 
Veltroni: «Il 
disagio non si 
affronta coni 
manganelli. La 
politica deve 
interrogarsi». 
An: «Bloccate 
quel corteo» 


LA VIGILIA DEL CORTEO 


Una città divisa si prepara 
a un sabato ad alta tensione 


TORINO. Città blindata? Ammini¬ 
stratori pubblici, servitori dello Sta¬ 
to, sindacalisti, commercianti, re- 
spingonol'idea di una drammatiz¬ 
zazione esasperata, del muro contro 
muro, di una Torino con l'elmetto 
in testa e in trincea davanti al radu¬ 
no degli squatters di tutta Italia. Di¬ 
ce il vicesindaco Domenico Carpa- 
nini (Pds), appena reduce da uno 
dei periodici incontri con i com¬ 
mercianti di Porta palazzo: «Il Co¬ 
mune fa appello al senso di respon¬ 
sabilità di tutti affinché la manife¬ 
stazione si svolga in modo non vio¬ 
lento e civile. Ma qualora si deroghi 
da questi criteri, dovrà essere eserci¬ 
tata la massima energia perché in 
nessun caso la convivenza demo¬ 
cratica può contribuire ad alimen¬ 
tare la spirale della violenza». 

Parole nette, da cui però fuoriesce 
una polemica velata e a distanza, 
tutta interna all'Ulivo. Aggiunge 
Carpanini sugli squatters: «Credo 
che la società civile debba guardare 
a questo fenomeno con equilibrio, 
evitando facili oscilllazioni che 
vanno dalla criminalizzazione all'e¬ 
saltazione. Chiavi di lettura superfi¬ 
ciali ed emotive sarebbero danno¬ 
se». Una posizione che trova alli¬ 
neata una delle associazioni di cate¬ 
goria, la Confesercenti, che nell'ul¬ 
timo anno ha avuto una ripresa di 
iscritti proprio tra i negozianti del 
centro. Spiega Tonino Carta, segre¬ 
tario provinciale: «In questi giorni 
ho parlato ripetutamente con i 
commercianti e gli ambulanti, so¬ 
prattutto di Porta Palazzo. Questi 
ultimi chiedono una cosa molto 
semplice: di poter svolgere la loro 
attività in sicurezza e tranquillità. 


Infatti, solo le vendite del sabato ga¬ 
rantiscono un adeguato margine di 
guadagno, impensabile negli altri 
giorni della settimana. Nessuno 
vuole e cerca sterili contrapposi- 
zion. Però nell'ultimo mese ci sono 
state tre manifestazioni. Un peso in¬ 
sostenibile per il commercio. Di 
qui, la lettera inviata a prefetto e 
questore con la quale chiediamo 
che il corteo degli anarchici non at¬ 
traversi Porta palazzo». 

Ma tra i commercianti del centro, 
qual è il clima dominante? «Di 
preoccupazione. Però, tra gli stessi 
commercianti che hanno avuto le 
vetrine spaccate dai sassi degli 
squatters lo scorso 6 marzo, sono 
ben ventidue, non ho avvertito pre¬ 
giudizi ». Intanto, sale la febbre dello 
scontro politico tra maggioranza di 
centro sinistra e minoranza di cen¬ 
tro destra in Sala Rossa. Dai banchi 
del consiglio comunale, le bordate 
contro Castellani sono lanciate da 
An. Prendendo a pretesto un appel¬ 
lo al dialogo promosso da tre consi¬ 
glieri di Rifondazione comunista in 
maggioranza con l'Ulivo, An ha 
mosso la singolare accusa alla giun¬ 
ta di essere «ostaggio dei comunisti» 
che mirerebbero «a rinverdire i fasti 
da contestatori degli anni Settan¬ 
ta». Dal mondo del lavoro è invece 
arrivata una netta presa di posizio¬ 
ne contro ogni barriera che si frap¬ 
pone alla conoscenza. Trenta sinda¬ 
calisti della Cgil hanno annunciato 
che parteciperanno al corteo di do¬ 
mani. Ci saremo, dicono, «per di¬ 
versi motivi, non semplicemente 
solidaristici, ma di contenuto». 


Mi.R. 
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Via Corelli, il bunker si farà 


Gli allarmismi e le polemiche sulla 
ricostituzione del centro per immi¬ 
grati di via Corelli sono fuori luogo. 
Per due motivi: il centro si deve fare 
perché lo impone la nuova legge sul¬ 
l’immigrazione e quindi c'è poco da 
discutere. Secondo: non avrà nulla a 
che vedere con il vecchio centro di 
accoglienza dove immigrati, regolari 
e non, andavano e venivano quando 
volevano. Adesso sarà tutt'altra cosa, 
un centro di permanenza tempora¬ 
nea per chi è soggetto ad espulsione: 
chi entra non potrà uscire, ci saranno 
sistemi di sicurezza, ci sarà un consi¬ 
stente controllo da parte delle forze 
dell'ordine dentro e soprattutto fuo¬ 
ri, con pattuglie che vigileranno gior¬ 
no e notte perché nessuno scavalchi 
le recinzioni. A questo scopo sarà po¬ 
tenziata anche l'illuminazione della 
zona e quindi, in definitiva, sul piano 
della sicurezza la situazione del quar¬ 
tiere dell'Ortica attorno a via Corelli, 
paradossalmente, migliorerà. È que¬ 
sto il messaggio che ieri il prefetto di 
Milano Roberto Sorge ha voluto 
mandare ai cittadini della zona e in 
secondo luogo a «qualche rappresen¬ 
tante istituzionale» (leggi: vari espo¬ 
nenti della giunta di Milano) che 
avrebbero diffuso negli ultimi giorni 
allarmismi ingiustificati. In effetti 
quello che descrive Sorge assomiglia 
molto ad una prigione, certo non ad 
un albergo: «Non è così: l'unica pri¬ 
vazione a cui sono sottoposte le per¬ 
sone è quella di uscire, dentro si pos¬ 
sono muovere liberamente. E co¬ 
munque non è a me che si deve porre 
questa questione: è la legge che stabi¬ 
lisce che si debbano fare queste strut¬ 
ture e noi la applichiamo, cercando 
di conciliare sicurezza e solidarietà». 
Un'impresa difficile. I centri devono 
accogliere gli immigrati irregolari 
che non possono essere espulsi subi¬ 
to, o perchè in attesa di identificazio¬ 
ne o perchè hanno fatto ricorso al Tar 
contro il provvedimento di espulsio¬ 
ne. In ogni caso la permanenza non 
può durare più di trenta giorni. «Per 
ora noi abbiamo individuato l'area 
demaniale dello Stato, quella di via 
Corelli appunto, ma prima di giugno 
non potremo attrezzarla. Se nel frat¬ 
tempo non troviamo un'alternativa 
provvisoria, per il momento non po¬ 
tremo applicare lalegge». 

La polemica Comune-Prefettura 
ha raggiunto il massimo negli ultimi 
giorni, quando Palazzo Marino ha 
negato la disponibilità della struttura 
della Protezione civile di via Barza¬ 
ghi. Il prefetto ieri non ha voluto far 
polemiche, prendendo per buone le 
spiegazioni del Comune, ossia che 
via Barzaghi serva per accogliere i 
senza dimora e i minori in difficoltà. I 
contatti ora proseguono con la Pro¬ 
vincia, che al contrario sembra orien¬ 
tata alla «massima collaborazione» 


Il prefetto Sorge 
«Intorno al campo 
cordone di polizia» 


con il prefetto, come sottolinea l'as¬ 
sessore al patrimonio Domenico 
Zambetti, e sta vagliando scuole di¬ 
smesse e altre strutture in tutto il Mi¬ 
lanese. A giugno in ogni caso sarà 
pronto solo un centro provvisorio, 
attrezzato con prefabbricati, che co¬ 
sterà circa 700 milioni, in attesa che 
partano gli appalti per realizzare la 
struttura vera e propria in cemento, 
che non dovrebbe occupare più di 
3mila metri quadri sui 30mila dell'in¬ 
tera area di via Corelli. I posti saranno 
120 . 

Per coprire le esigenze di tutta Ita¬ 
lia? «Certo non saremo le uniche 
strutture- spiega Sorge- per ora partia¬ 
mo noi, Roma e Trapani, ma in pro¬ 
spettiva ogni provincia dovrà avere 
un centro». «Sappiamo come vanno 
le cose in Italia, per mesi o per anni re¬ 
steranno Milano, Roma e Trapani - 
dice l'assessore ai servizi sociali Om¬ 
bretta Colli - ed è francamente im¬ 
pensabile che Milano si debba far ca¬ 
rico di tutti i clandestini del Nord Ita¬ 


lia». «Non c'è nessuna polemica con 
il prefetto - ribadisce il vicesindaco 
Riccardo De Corato - è la legge che è 
sbagliata e l'abbiamo sempre detto. Il 
governo dell'Ulivo ha deciso di gra¬ 
vare Milano di questa struttura e non 
dell'authority del volontariato che 
avevamo chiesto. Perché? È assurdo 
gravare sulle aree metropolitane che 
già vivono così pesantemente il pro¬ 
blema dei clandestini e condivido le 
preoccupazioni dei cittadini del 
quartiere». Non è dello stesso parere 
il presidente dei comitati milanesi 
Carlo Montalbetti: «Noi siamo di¬ 
sponibili a collaborare con il prefetto 
per l'applicazione della legge nei ter¬ 
mini da lui garantiti, che permette di 
ridurre i danni dell'immigrazione 
clandestina: ci vuole pragmatismo, 
non demagogia e inutili polemiche e 
noi, come comitati siamo disposti a 
collaborare per monitorare l'anda¬ 
mento della situazione all'Ortica». 


Paola Rizzi 



Chi entra 
non potrà 
uscire 
È la legge 


Il centro 
sarà allestito 
non prima 
di giugno 


Via Barzaghi 
indisponibile 
Si cerca 
in provincia 


L'agitazione era stata programmata dalle 17.45 di domani. Uno spiraglio: mercoledì 8 incontro tra le parti 


Revocato lo sciopero dei vigili 


Stavolta non ci sarà bisogno di al¬ 
cuna precettazione. I vigili, infatti, 
hanno deciso di sospendere lo scio¬ 
pero previsto dalle 17,45 di domani 
alla stessa ora di domenica. Resta 
confermato, comunque, il blocco 
degli straordinari, così come resta 
anche l'offerta fatta all'Unione dei 
commercianti di vigilare gratuita¬ 
mente in occasione di alcune feste 
di via, quella di piazza Martini e del 
quartiere Affori, in programma 
sempre domenica. 

Per una volta, dunque, l'incontro 
in Prefettura - presenti il prefetto 
Roberto Sorge, l'assessore al Perso¬ 
nale Carlo Magri, i rappresentanti 
del Comitato di lotta dei vigili - ha 
dato risultati immediati. La svolta è 
partita da Magri, che ha chiesto ai 
sindacati in lotta con il Comune di 
presentare una loro proposta ri¬ 
guardo al punto più controverso 
(quello dei sedici sabati in più che i 


vigili dovrebbero lavorare nell'arco 
dell'anno) del protocollo d'intesa 
sulla riorganizzazione del Corpo. La 
proposta dovrà pervenire a Palazzo 
Marino entro il 6 aprile, e l'8 è già fis¬ 
sato un incontro per discuterne. È 
stato questo spiraglio di apertura, 
dopo un'ora di camera di consiglio, 
a far desistere gli autonomi dallo 
sciopero, che di certo avrebbe pro¬ 
curato non pochi disagi ai marato¬ 
neti della Stramilano. Anche se, so¬ 
stiene Antonio Barbato, del Comi¬ 
tato di lotta, domenica di agenti ne 
serviranno almeno 400-450, men¬ 
tre il calendario di servizio ne preve¬ 
de 172. Che, vista la conferma del 
blocco degli straordinari, resteran¬ 
no tali. Tanto che sirenderà comun¬ 
que necessario l'intervento di poli¬ 
zia e carabinieri, già dislocati in peri¬ 
feria (mentre i ghisa presidieranno 
le zone centrali). «E anche questo - 
prosegue Barbato - dimostra quanto 


il protocollo voluto dall'ammini¬ 
strazione sia fallimentare. In realtà, 
gli orari di servizio previsti non so¬ 
no affatto sufficienti a coprire i biso¬ 
gni della città. Comunque, quello 
che ci preme è dimostrare a tutti che 
non abbiamo mai avuto intenzione 
di danneggiare Milano». Magri, dal 
canto suo, minaccia: «Se poi la pro¬ 
posta non arriva, spiegherò io stesso 
a tutta la città perchè la trattativa è 
fallita». L'assessore, comunque, 
non sembra intenzionato a spostare 
granché il tiro della propria offerta. 
Lo spiraglio che si è aperto ieri, in¬ 
somma, potrebbe alla fine risultare 
più apparente che sostanziale. 

E oggi i vigili, autonomi e aderen¬ 
ti alla Cgil, si riuniscono in un'as¬ 
semblea generale in piazza Beccaria 
per decidere le prossime mosse. An¬ 
che perchè Cgil, Cisl e Uil hanno ri¬ 
chiesto un incontro al più presto 
con i propri iscritti per verificare gli 


umori circa il protocollo, una verifi¬ 
ca che inizialmente avrebbe dovuto 
tenersi non prima di giugno. Intan¬ 
to, da parte degli autonomi sono in 
arrivo due lettere, una indirizzata al 
sindaco, l'altra ai milanesi (que- 
st'ultima verrà distribuita nella 
giornata di domenica). I sindacalisti 
hanno scritto perchè «stanchi di 
sentire un sacco di bugie» sul loro 
conto e con l'obiettivo di racconta¬ 
re come stanno veramente le cose. 
Ad Alberimi hanno inviato, come al 
solito, parole dure. Lo hanno accu¬ 
sato della «solita arroganza e indi¬ 
sponeva», di non avere alcuna vo¬ 
glia di discutere della vertenza in at¬ 
to, di utilizzare «solo mezzucci non 
consoni ad un servitore dello stato», 
e gli hanno chiesto di mettere fine al 
suo «assurdo quanto inutile atteg¬ 
giamento di chiusura» in nome de¬ 
gli interessi «superiori» della città e 
di «non continuare a chiedere soc¬ 


corso» al prefetto Sorge per chieder¬ 
gli di precettare chi aderisce agli 
scioperi della categoria. A proposi¬ 
to: se non ha dovuto intervenire per 
i vigili milanesi, Sorge ieri ha co¬ 
munque disposto un provvedi¬ 
mento di precettazione, per gli 
agenti municipali di Melzo, che 
avevano indetto una serie di sciope¬ 
ri articolati per oggi, domani, il 5 e il 
6 aprile. 

Un'ultima nota relativa all'argo¬ 
mento: per stasera alle 21 è stato or¬ 
ganizzato da Italia democratica un 
dibattito dal titolo «La vertenza in 
divisa: i vigili, il sindaco e Milano» 
(all'auditorium San Carlo di corso 
Matteotti 14). Partecipano tra gli al¬ 
tri Anita Baccalini (Cgil), Beppe Bet- 
tenzoli (Sdb), la consigliera del Pds 
Letizia Gilardelli, il consigliere ver¬ 
de Basilio Rizzo. 


Laura Matteucci 


Ainom Maricos (Pds) 

«Dico no 
È misura 
repressiva» 

«Io sono contraria a questa parte 
della legge, non lo nascondo, l'ho 
sempre detto». Ainom Maricos, con¬ 
sigliere comunale del Pds, eritrea, 
presidente della cooperativa II Tropi¬ 
co che per anni ha gestito il vecchio 
centro di accoglienza di via Corelli 
non nasconde la sua amarezza. La 
realizzazione del centro di sosta tem¬ 
poranea per gli espulsi, in attesa o del¬ 
l'esito del ricorso al Tar o dell'identifi¬ 
cazione, non le piace. «Fino all'ulti¬ 
mo abbiamo sperato che all'interno 
della legge ci fosse una sanatoria per 
gli irregolari esclusi dalla sanatoria 
Dini. Il governo ha fatto un'altra scel¬ 
ta. E adesso nella sua applicazione si 
decide di partire proprio dai centri di 
permanenza, e non per esempio dalla 
programmazione dei flussi di ingres¬ 
so. Si dalle misure repressive, non è 
un bel segnale». Per Maricos a dispet¬ 
to degli sforzi di far passare questi 
centri come un mix di legalità e acco¬ 
glienza, di repressione si tratta. «La 
questione degli irregolari, e quindi 
delle espulsioni conseguenti, doveva 
essere gestita in un altro modo. Solo a 
Milano, facendo un calcolo per difet¬ 
to, ci sono diecimila immigrati clan¬ 
destini, di cui una minima parte dedi¬ 
ta ad attività criminali. L'equazione 
criminalità-clandestinità è del tutto 
fuorviarne: non è raro che lo spaccia¬ 
tore si faccia forte di un permesso di 
soggiorno che gli permette di dedi¬ 
carsi alla sua attività con maggiore 
tranquillità. Tra i clandestini la mag¬ 
gior parte sono colf, facchini e mura¬ 
tori in nero, gente che svolge attività 
cosiddetteregolari». 

E poi, oltre ai principi, ci sono le que¬ 
stioni pratiche: «Gestire via Corelli 
quando era un centro di accoglienza 
per immigrati regolari era difficilissi¬ 
mo. Ho seri dubbi che una struttura 
come quella ipotizzata adesso sia 
davvero gestibile». Soluzioni? «La 
legge è questa, ora sarebbe più utile 
concentrare gli sforzi su altri aspetti, 
trovare spiragli per un'applicazione 
più equa, pensare ai flussi». 

Resta il fatto che Milano, in fatto di 
accoglienza è in coda: come segnala 
l'Osservatorio il Comune dispone di 
soli 84 posti letto nei centri di prima 
accoglienza, contro i 376 di Roma, i 
630 di Bologna, i 315 diTorino. 


P.R. 


La Stramilano di Tergat e di tutti 

Domani i campioni, domenica la gara dei cinquantamila 


Riecco la Stramilano. Domani e 
domenica la grande corsa milane¬ 
se festeggia il suo 27esimo com¬ 
pleanno. 

Nata quasi per caso (la prima 
volta fu in «notturna» da Milano a 
Proserpio in Brianza), la Stramila¬ 
no è diventata un appuntamento 
fisso per la città, una sorta di gran¬ 
de happening collettivo che fonde 
le due anime della manifestazio¬ 
ne: quella ludica, con la corsa dei 
cinquantamila, e quella competi¬ 
tiva con la Stramilano Star, mezza 
maratona maschile di 21,097 chi¬ 
lometri da ripetersi per quattro 
volte con partenza e arrivo in Piaz¬ 
za del Duomo. 

11 primo appuntamento (14,30) 
è per domani pomeriggio. Paul 
Tergat, 29 anni, keniano, prima- 
tiusta mondiale dei 1 Ornila su pi¬ 
sta, è l'uomo da battere, il faro della 
corsa. Lui, dominatore delle ulti¬ 
me quattro edizioni, tenterà so¬ 
prattutto di battere il primato 
mondiale della mezza maratona 
che, per il momento, è tenuto da 


un altro keniano, Moses Tanui, 
con il tempo di 59.47". Lo scorso 
15 marzo, a Lisbona, il portoghese 
Antonio Pinto ha migliorato il re¬ 
cord di 4 secondi, ma la prestazio¬ 
ne deve essere ancora omologata 
per un contenzioso sul regolamen¬ 
to. 

Oltre a Paul Tergat, ieri al posto 
d'onore alla presentazione della 
gara, in pole position ci sono altri 
due grandi atleti: il marocchino 
Khalid Khannouchi, quarto mi¬ 
glior tempo mondiale nella mara¬ 
tona, e il sudafricano Hendrik Ra- 
maala, secondo alla Cinque Muli¬ 
ni. 

Domenica (9,30 in piazza Duo¬ 
mo) tocca invece agli altri, i 50mila 
non competitivi. Un 'ora prima 
parte la gara riservata agli Amatori 
e ai veterani (Partenza e arrivo dal¬ 
l'Arena). 

Infine la Stramilanina di sei chi¬ 
lometri per i più piccoli accompa¬ 
gnati dai genitori. La partenza è fis¬ 
sata alle ore 10,30 da piazza del 
Duomo. 



1 




PROIBIRE/! 


Quando il ghisa 
va fuori registro 


Non è un pesce d'aprile. Anche 
perché, come recita il verbale, il 
«fatto» è successo lunedì 30 mar¬ 
zo alle 8.45 del mattino. Un mat¬ 
tino come tanti, con la gente che 
va di fretta a lavorare, e con le 
strade piene di macchine e di 
smog, anche se adesso, con le 
centraline antinquinamento, fa 
più fine chiamarlo biossido di 
carbonio. 

Maria Rosa Donadelli, 32 anni, 
sta andando in ufficio. Maria Ro¬ 
sa, lo diciamo senza ironia, è una 
cittadina benemerita. Lo è per¬ 
ché, in una città infartata dal 
traffico, con le auto che soffoca¬ 
no i marciapiedi, si muove vo¬ 
lontariamente in bicicletta. 
Quindi non inquina e, nel suo 
piccolo, contribuisce a deconge¬ 
stionare il traffico. 

Ma non divaghiamo e torniamo 
in Galleria dove, vicino al famo¬ 
so «torello» portafortuna, Maria 
Rosa sta passando in bicicletta. 

Lo fa tutte le mattine, per evitare 
le solite code. Lo sa che non po¬ 
trebbe, se lo ripete ogni volta, ma 
lei va piano piano, e poi a quell'o¬ 
ra non c'è nessuno. 

Proprio nessuno? No, qualcuno 
c'è. Nella fattispecie una coppia 
di vigili, in divisa d'ordinanza, 
pronti ad estrarre il taccuino. Co¬ 
sa fanno? Sono in agguato? Que¬ 


sta è una malignità, però sono lì, 
e appena vedono Maria Rosa 
scattano come Ronaldo. 

«Per cortesia, signora, scenda dal 
mezzo» dicono all'unisono i due 
vigili. La signora si ferma e scen¬ 
de dal «mezzo», una normale bi¬ 
cicletta da donna con il carter, 
senza rapporti e con un piccolo 
portapacchi per la spesa e altre 
necessità. 

«Bene, signora, adesso favorisca i 
documenti» dice con formale 
gentilezza uno dei due vigili. 
L'altro, sempre gentilmente, 
controlla l'operazione. La signo¬ 
ra estrae i documenti. Basta la 
carta d'identità, la patente non è 
necessaria. La Galleria è sempre 
vuota. Un cameriere, con la sco¬ 
pa, spazza l'ingresso del suo bar. 
Per turisti giapponesi è ancora 
presto, fa invece capolino un va¬ 
gabondo, che trascina un sacco 
di cellophane. «Ci spiace, signo¬ 
ra, ma lei circola in Galleria con 


un velocipede. È vietato. L'arti¬ 
colo 143 del codice della strada 
parla chiaro. Lei è in contravven¬ 
zione» spiega sempre gentilmen¬ 
te uno dei due vigili, quello che 
non controlla. 

«Lei ha ragione» risponde Maria 
Rosa «ma non davo fastidio a 
nessuno. Sia comprensivo, agen¬ 
te, vado via subito a passo d'uo¬ 
mo». 

«Eh, no, signora, non ci metta in 
imbarazzo. La legge è legge, noi 
dobbiamo fare il nostro dovere. 
Circolare in galleria con veloci¬ 
pede è vietato dal codice. Non 
siamo al Vigorelli, altrimenti 
ognuno fa quello che vuole. Allo¬ 
ra concilia? Sono 58.750, pagabi¬ 
li anche in posta» conclude gen¬ 
tilmente uno dei due vigili che, 
pur pura coincidenza, come si 
legge sul verbale, di cognome fa 
Perversi. 


Dario Ceccarelli 
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Pagliuca in cucina 
con la Ventura: 
aprono ristorante 

Gianluca Pagliuca e Simona 
Ventura si danno alla cucina. Il 
portiere nerazzurro e la neo 
signora Bettarini infatti 
inaugureranno il 16 aprile 
prossimo a Milano un ristorante 
su cui i due, amici di vecchia 
data, hanno investito assieme ad 
altri quattro soci. Dalle specialità 
italiane a quelle tipiche 
americane, nel locale saranno 
proposti piatti di «cucina 
contemporanea». Il ristorante di 
Simona Ventura e del portiere 
dell'Inter, in zona Ticinese, avrà 
una capienza di settanta posti: 
prenotazione obbligatoria e in 
programma una festa per 
l'inaugurazione. 


LE PAGELLE 


Vialli, Zola 
e Di Matteo 
deludente 
ritorno 

VICENZA 

Brivio 6: si gode la vittoria. 

Viviani 6,5: confusionario e inti¬ 
morito nelle primi minuti; poi 
cresce col passare del tempo e 
diventa incontenibile. Suo il 
lancio millimetrico che per¬ 
mette a Zauli di portare in van¬ 
taggio il Vicenza. 

Bellotti 6,5: gioca centrale. Sicuro 
e preciso, blocca le avanzate di 
Vialli, Zola e Di Matteo. 

Dicara 7: non dà tregua a Vialli. 
Con lui lì davanti non si passa. 

Mendez 7: gioca quasi sempre da 
ultimo uomo. Preciso. 

Ambrosetti 6,5: buona gara. 
Quando riesce a partire in velo¬ 
cità viene messo giù dai forzuti 
difensori del Chelsea. Dal '29 st 
Beghetto sv 

Ambrosini 6,5: gioca a memoria 
con i suoi. Si «grida» al rigore 
quando è trattenuto in area. 

Di Carlo 7: caparbio come al soli¬ 
to. Al metà primo tempo però 
si mangia a porta vuota il gol 
del due a zero. 

Schenardi 7: Di Matteo è su di lui 
più d'una volta. Copre la fascia 
destra e in più qualche occasio¬ 
ne riesce a «scappare» a Petre- 
scu. Dal '29 Stovini sv. 

Zauli 8: è insostituibile: potente e 
risolutivo. Un suo colpo di te¬ 
sta è solo il preludio al gol. La 
rete poi arriva al '16 dopo ag¬ 
gancio e serpentina in area tra 
Leboeuf e Newton: il suo tiro 
di destro si infila alla sinistra di 
De Goey. È il sesto gol in Cop¬ 
pa. Dal '43 Firmani sv. 

Luiso 6,5: nervoso e poco attento. 
Meglio nella ripresa. Sfiora il 
gol con un bel tiro da fuori. 

CHELSEA 

De Goey 6: rimane a guardare fi¬ 
no al tredicesimo del primo 
tempo, poi toglie con una pro¬ 
dezza la palla dalla porta dopo 
un colpo preciso di Zauli. Sul 
gol non può far nulla. 

Clarke 5: prova a tamponare e sal¬ 
va palloni su palloni dalla sua 
area, ma l'attacco del Vicenza è 
incontenibile. Non ha grandi 
piedi, Ambrosetti ne approfit¬ 
ta. 

Deberry 6: nei primi minuti met¬ 
te giù Luiso che lo aveva supe¬ 
rato in area: l'arbitro non dà ri¬ 
gore. Rimane imbambolato 
sullo stop e tiro che regala la 
rete a Zauli. 

Loboeuf 5,5: discontinuo, ma è 
forte di testa. Chiude Zauli che 
tenta di fuggire sulla fascia de¬ 
stra, ma con Luiso deve usare 
le maniere forti. 

LeSaux 6: importante sulla sini¬ 
stra, ma non trova aiuto dai 
compagni. 

Petrescu 5: legnoso. Prova sulla 
fascia destra ad impostare, ma 
sulla sua strada petrova sempre 
Viviani che non lo lascia mai 
ragionare. Dal '14 st Fio 6. 

Wise 4,5: sbaglia troppi palloni. 

Newton 5: si trova sfortunata¬ 
mente in area quando Zauli in¬ 
venta il gol del vantaggio. 

Di Matteo 4,5: è l'ombra di se 
stesso. Si «becca» l'ammonizio¬ 
ne perché «falcia» Zauli. Salterà 
il ritorno. 

Vialli 5: il ricordo di sei gol in 
coppa delle coppe non bastano 
a far impensierire i suoi avver¬ 
sari. È irriconoscibile. 

Zola 6: dopo una serie di lanci im¬ 
precisi è il primo a tentare la 
via del gol: il suo tiro però ta¬ 
gliato sfiora solo il palo alla si¬ 
nistra della porta di Brivio. 
Molto meglio nella ripresa. Dal 
'44 Morris sv. 


+ 



L ' Equipe dedica 
la prima pagina 
a «Pinturicchio» Del Piero 


Ulivieri ha deciso: 
«Bologna addio, voglio 
ricominciare da Napoli) 


Il quotidiano sportivo francese L'"Equipe" ha 
dedicato la prima pagina dell'edizione di ieri ad 
Alessandro Del Piero, autore di tre delle quattro reti 
con cui la Juventus ha superato per 4-1 il Monaco. 
Una grande foto a tutta pagina dell'attaccante 
Juventino domina la prima pagina, che titola a 
nove colonne «Sempre la stessa cosa». 
Nell'occhiello il commento: «Severa sconfitta per il 
Monaco, a Torino, di fronte alla Juventus nella 
semifinale di andata della Champions League al 
termine di una gara perfettamente dominata, come 
loro abitudine, dagli italiani». E la didascalia sotto 
la foto paragona Del Piero a Michel Platini. 


Renzo Ulivieri a 56 anni si butta in una nuova sfida, 
riportare il Napoli nel firmamento delle grandi 
stelle calcistiche. Ieri ha svelato l'arcano: «Vado a 
Napoli. Juliano è stato il primo a cercarmi, dieci- 
quindici giorni fa. Ho accettato. Non ho ancora 
firmato alcun contratto, nè null'altro. Non ce n'è 
bisogno, io ho una parola sola». Ulivieri poi ha 
aggiunto anche un aneddoto: «Quando abbiamo 
giocato a Napoli, salendo gli scalini del S. Paolo ho 
pensato se mi chiamassero verrei qui molto 
volentieri». E col Bologna? L'allenatore tiene a 
salvare la forma e antepone a tutta l'operazione 
una frase: «Se vado via da Bologna...» 




Pay per view 
Nuovi contratti 
per bar e ristoranti 

E stato presentato ieri a Roma 
«+calcio Bar», una speciale forma 
di abbonamento nata da un 
accordo tra Tele+ e la 
Federazione Italiana Pubblici 
Esercizi, con l'obiettivo di 
frenare i bar e gli altri esercizi 
commerciali che trasmettono le 
partite di calcio abusivamente. Il 
costo del nuovo abbonamento 
«pay per view» sarà di otto 
milioni (versabili in due trance 
di quattro milioni) tra le opzioni 
«+calcio bar 1», che prevede 
Tabbonamento alle partite in 
trasferta di due squadre più, in 
omaggio, Tabbonamento a Tele+ 
bianco, Tele+ nero, Tele+grigio e 
Tele+16:9. 


COPPA COPPE. Chelsea battuto. Ed ora la sfida di Londra per centrare una storica finale 

Zauli-gol e Vicenza 


continua a sognare 



Lamberto Zauli complimentato dai compagni 


VICENZA-CHELSEA 1-0 


VICENZA: Brivio, Mendez, Dicara, Belotti, Viviani, Schenardi 
(27' st Beghetto), Di Carlo, Ambrosini, Ambrosetti (27' st Stovi¬ 
ni), Zauli (42' st Firmani), Luiso 

(26 Falcioni, 3 Coco, 6 Baronio, 20 Di Napoli) 

CHELSEA: De Goey, Clarcke, Leboeuf, Duberry, Le Saux, Petre¬ 
scu (14' st Fio), Wise, Newton, Di Matteo, Zola (44' st Morris), 
Vialli 

(10 Hughes, 13 Hitchcock, 17 Granville, 18 Myers, 22 Nicholls) 

ARBITRO: Diaz Vega (Spagna) 

RETI: nel pt, 15' Zauli 

NOTE: Angoli: 5-4 per il Chelsea terreno bagnato per breve acquaz¬ 
zone prima della partita. Serata umida. Tutto esaurito per un incasso 
di oltre un miliardo. Ammoniti: Dicara, Di Carlo, Di Matteo, Le¬ 
boeuf, tutti per gioco scorretto; Zauli per proteste. 


■ 

De Bernardi/Ap 


IL CASO 


La «spy-story» al Bayem 
L'ex Ziege: «A Monaco 
è sempre andata così 
Trapattoni non c'entra» 


DALL’INVIATO 


VICENZA. Inter, Lazio, Juve e ades¬ 
so anche Vicenza: una settimana 
europea di sole vittorie per il calcio 
italiano. Il Vicenza però ce l'ha fatta 
con gran fatica, e fra due settimane 
quel piccolo gol sufficiente per vin¬ 
cere il primo round potrebbe non 
bastare per garantirsi la finalissima. 
È una partita da scambisti, dove il 
gioco delle parti stordisce e rivolu¬ 
ziona, confonde a cominciare da 
Vialli che si sdoppia tra campo e 
panchina, e forse si triplica agli oc¬ 
chi di quei tifosi inglesi già barcol¬ 
lanti al momento di metter piede 
nello stadio. Strana notte, questa 
notte. Siamo in Veneto ma piove e 
tira vento come a Londra; la squa¬ 
dra inglese sembra il Vicenza; il 
Chelsea fa la figura di una brutta 
squadra italiana, almeno nel primo 
tempo. Già: e non si può escludere 
che il trio Vialli-Zola-Di Matteo ren¬ 
da meno paradossale quest'ultima 
sorpresa. 

Vialli, vinta la Coppa di Lega con¬ 
tro il Middlesbrough da allenatore, 
stavolta si è autoschierato in campo 
dopo aver fatto perfino pretattica su 
se stesso alla vigilia. Troppo forte, si 
vede, la voglia di tornare a giocare 
per una notte su un campo italiano, 
ma tanta smania vien punita appe¬ 
na il testone rasato sbuca dallo spo¬ 
gliatoio: «maiale, maiale», gli urla 
un tifoso seduto su una poltronissi¬ 
ma, ma sbaglia bersaglio accanen¬ 
dosi con Leboeuf, anche lui tosato 
alla Kojak e praticamente uguale a 
nonno Gianluca da una certa di¬ 
stanza. Zola invece, così modesto e 
umile, prende qualche applauso. 
Praticamente ignorato Di Matteo, 
solo il et Maldini in tribuna prende 
appunti (poco lusinghieri, non c'è 
che dire) sul suo conto. 

Stadio strapieno, tifosi vicentini 
super-entusiasti, ma la squadra di 
Guidolin parte un pò come quel ter¬ 
zino delTAtalanta di una volta: con¬ 
tratto. Per sua fortuna, il Chelsea 
non approfitta, mettendo in mostra 
un gioco approssimativo, troppo 
lento in tutti ireparti, senza eccezio¬ 
ne. La sonnolenza dura però soltan¬ 
to 13 minuti, e mentre gli occhi so¬ 


no tutti puntati sui tanto celebrati 
big, a suonare la carica è Lamberto 
Zauli, il più bravo fra i veneti, che al 
13' su corner di Ambrosetti indiriz¬ 
za di testa nell'angolino, ma De 
Goey pur partendo in ritardo in 
qualche modo devia. Il gol però tar¬ 
da soltanto tre minuti, ritrovando 
gli stessi interpreti di prima: ancora 
Ambrosetti fa filtrare il pallone in 
area, e stavolta Zauli è bravissimo a 
lavorare di fino, superando Leboeuf 
e inventando un preciso diagonale. 
L'errore del Vicenza, però, è quello 


di non insistere, e soprattutto quel¬ 
lo di sciupare occasioni, come al 25' 
quando su punizione del solito Am¬ 
brosetti respinta dalla barriera, pri¬ 
ma Viviani e poi Di Carlo riescono a 
farsi rimpallare due tiri a colpo sicu¬ 
ro. La squadra di Guidolin tiene in 
pugno il gioco saldamente, ma è in¬ 
capace di concretizzare davanti a un 
avversario travolto dal furore di 
Schenardi, Mendez, Ambrosini e Di 
Carlo. Il centrocampo inglese è 
compassato in Wise, lentissimo in 
Di Matteo e, considerando che Ne¬ 


wton non è un genio, il quadro è 
completo. Per fortuna della Vialli- 
band, Luiso è in giornata-no, sem¬ 
pre in ritardo sui lanci lunghi, per 
giunta in vena di inutili piagnistei. 
Invece Zola, al 33', si esibisce in uno 
slalom dei suoi fra tre avversari, 
strappando applausi meritati. 

Però il furore vicentino alla lunga 
si affievolisce. Il tempo si chiude 
senza danni, nella ripresa c'è ancora 
un sussulto di Luiso che finalmente 
trova il tiro ma anche una gran para¬ 
ta di De Goey, poi il nulla. Vialli fa 
entrare Fio per il mediocre ex genoa¬ 
no Petrescu, e il Vicenza si spegne 
sempre più, arranca, Di Cara, Zauli e 
Di Carlo si fanno ammonire in suc¬ 
cessione, Guidolin intuita la cottu¬ 
ra generale butta dentro Stovini e 
Beghetto per Schenardi e Ambroset¬ 
ti. Al 19' Zola con un tiro-cross col¬ 
pisce il palo alla sinistra di Brivio; 
sessanta secondi dopo ci prova Vial¬ 
li con una deviazione aerea peren¬ 
toria: portiere battuto, ma un difen¬ 
sore ribatte sulla linea. La strada ver¬ 
so il fischio finale di Diaz Vega è tut¬ 
ta in salita, ma il Vicenza resiste fino 
al traguardo col suo goletto di van¬ 
taggio che garantisce una trasferta 
londinese di soli brividi. 


Francesco Zucchini 


DALL’INVIATO 


MILANELLO. La fotografia, dell'al¬ 
tro ieri, propone la stretta di mano al 
valico del Brennero fra il ministro 
Napolitano ed il suo omologo au¬ 
striaco agli Interni; un'istantanea 
per celebrare la scomparsa delle bar¬ 
riere di confine come previsto dal 
Trattato di Schengen. Ma il calcio, 
ancora lui, è riuscito a precorrere an¬ 
che questi importanti eventi. Da 
qualche settimana, infatti, si è crea¬ 
ta un'immaginaria area «pedato- 
ria», comprendente il Belpaese e la 
Baviera, i cui appartenenti parlano 
un linguaggio straordinariamente 
in comune. 

Ha cominciato Giovanni Trapat¬ 
toni, allenatore del Bayern Mona¬ 
co, scagliandosi in Mondovisione 
contro tre suoi giocatori rei di averlo 
contestato. Un memorabile cazzia- 
tone che neppure il più tedesco dei 
tedeschi... Adesso, sempre da casa 
Bayem, salta fuori che il club germa¬ 
nico ha fatto a lungo pedinare il 
centrocampista Mario Basler, so¬ 
spettandolo di «dolce vita». Com¬ 
portamenti che sembrano dimenti¬ 
cati anche nel sospettosissimo cal¬ 
cionostrano. 

Christian Ziege ha pienissimo ti¬ 
tolo per dire la sua sulla questione. Il 
difensore tedesco è infatti uno dei 
più illustri abitanti dell'«Italia-Ba- 
viera». Nel Bayern è calcisticamente 
cresciuto, disputandovi la bellezza 
di sette campionati, l'ultimo dei 
quali conquistando lo scudetto agli 
ordini di Trapattoni. Da questa sta¬ 
gione, invece, Ziege cerca di darsi da 
fare nel tribolato Milan di Fabio Ca¬ 
pello, una squadra - guardate le 
coincidenze - anch'essa indiziata di 
allegre abitudini extracalcistiche 
nel recente passato. 

Ziege, ha saputo dei pedina¬ 
menti subiti dal suo ex compagno 
Mario Basler? 

«Beh, ho letto quello che hanno 
scritto i giornali. Ma a dire la verità 
non vedo proprio che cosa ci sia da 
stupirsi». 

Prego? 

«Ma sì, nei sette anni che sono 
stato al Bayern le cose sono sempre 
andate così. Noi giocatori siamo 


sempre stati controllati fuori dal 
campo. E non credo che il Bayern sia 
l'unico club tedesco a comportarsi 
intalmodo». 

E le sembra normale? 

«Guardi, è ovvio che a nessuno fa 
piacere sentirsi sorvegliato nella sua 
vita privata. Però bisogna anche fa¬ 
re i conti con la realtà: un club inve¬ 
ste su di te un sacco di soldi, è ovvio 
che cerchi di tutelarsi. Certo, non so 
quanto possa servire pedinare un 
giocatore...». 

Che cosa intende dire? 

«Semplicemente che Tunica vera 
garanzia in possesso della società sta 
nella serietà del giocatore stesso. Mi 
spiego: io gioco a pallone da diciot¬ 
to anni e so bene che cosa posso o 
non posso permettermi fuori dal 
campo. E se non faccio l'alba in di¬ 
scoteca non è perché ho paura che 
qualcuno mi possa scoprire, ma 
semplicemente perché so perfetta¬ 
mente che il giorno dopo non mi 
reggerei in piedi». 

Lei dice che al Bayem è sempre 
andata così. Quindi Trapattoni 
nonc'entrapernulla? 

«Non credo proprio. Sono stato 
allenato da Trapattoni e lo reputo 
un tecnico di grande serietà e corret¬ 
tezza. Non ricordo di averlo mai 
sentito parlare male in pubblico dei 
suoigiocatori». 

Ma come? E la sceneggiata tele¬ 
visiva di pochi giorni fa? 

«Ma in quel caso è andata diversa- 
mente. Dei giocatori del Bayern 
avevano accusato pubblicamente 
Trapattoni (compreso Basler, ndr), 
ed a lui non è rimasto altro che 
replicare». 

Crede che sulla «sorveglianza» 
dei giocatori ci siano delle diffe¬ 
renze fra Germania ed Italia? Da 
noi, fra l'altro, è stata recente¬ 
mente introdotta una ferrea legge 
a tutela della privacy... 

«Non saprei dire, non conosco 
abbastanza la situazione italiana. 
Comunque non credo che basti fare 
una legge per scongiurare certi com¬ 
portamenti delle società. Almeno 
quando ci sono così tanti miliardi in 
ballo». 


Marco Ventimiglia 


I nostri pronostlcl 


© TOTOCALCIO © 


Atalanta 

- Roma 

12 

Bari 

- Milan 

1 X 

Bologna 

-Udinese 

1 

Empoli 

-Brescia 

12 

Inter 

- Sampdoria 1 

Lazio 

-Juventus 

1X2 

Napoli 

- Piacenza 

1 

Parma 

-Fiorentina 

X 

Vicenza 

-Lecce 

1 

Ancona 

-Perugia 

1 

Foggia 

-Verona 

X 

Pistoiese 
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BASKET. Anche Treviso, vincendo la «bella» con l'Efes di Istanbul (76-68) si qualifica per la «final four» 

Eurolega, tandem Kinder-Benetton 


DALLA REDAZIONE _ 

BOLOGNA. Vamos. Kinder-Partizan 
e Benetton-Aek. Bologna e Belgrado, 
Treviso e Atene. L'Europa allarga un 
altro sorriso all'Italia, regalandole 
due monete per la slot-machine delle 
final four. Il jackpot sarebbe una fina¬ 
le tutta tricolore, a Barcellona, il 23 di 
questo mese. E il sogno non pare im¬ 
pudente. L'ultimo arrivo è quello dei 
campioni d'Italia, che fanno infine 
valere la propria diversa classe contro 
Istanbul. Poteva chiudere in gara 
due, la squadra di Obradovic. Ma an¬ 
che così c'è un gradevole profumo di 
autorevolezza. E di una via tutta no¬ 
stra al basket di club (dopo quello az¬ 
zurro) che premia chi costruisce 
squadre e non album di campioni. 

Il primo tempo regala notizie buo¬ 
ne (la maschera di Naumoski è rima¬ 
sta bloccata in dogana, il macedone 
rischierebbe la vista, dunque non 
gioca) e dubbi striscianti. Come il 
punteggio, che non sforbicia mai fi¬ 
no a premiare una Benetton comun¬ 
que tonica. Williams gioca una fra¬ 


zione compita e incisiva - andrà al ri¬ 
poso con 18 punti e 10/14 al tiro -, Pit- 
tis incolla in difesa come nei giorni 
migliori. Ma l'Efes risponde con la su¬ 
premazia di Evlyaoglu su Bonora e ri¬ 
cuce ogni strappo. Scappano, i cam¬ 
pioni d'Italia, a metà frazione: 22-15. 
Ripresi sul 24-22. Tornano a correre 
quando al riposo mancano 6': 29-22. 
E i turchi alzano il ritmo il tanto che 
basta per innescare Turckan. Ed en¬ 
trare negli ultimi 120 secondi sul 36- 
36. Ancora Pittis, però, calamita un 
paio di attacchi altrui. E si porta negli 
spogliatoi quattro piccoli punti. 
Pioggerella, prima che diluvi. 

Nella ripresa la Benetton sfrutta fi¬ 
nalmente il proprio superiore poten¬ 
ziale sotto le plance, sfasciando l'Efes 
e le sue vaghe certezze. Menano colpi 
anche Rusconi e Marconato, insieme 
a Rebraca. Pittis fa il Williams (oltre 
ad annullare il triplista Sarica), Nicco- 
lai ci mette la ceralacca dalla linea del 
tiro pesante. Uno spettacolo di solidi¬ 
tà che annichilisce i turchi, autori di 
soli 3 punti nei primi dieci minuti 
della ripresa, e mette le basi per allar¬ 


gare la rappresentanza italiana al 
gran ballo del Palau st Jordi. A metà ri¬ 
presa è più 20, fine delle trasmissioni. 
Dopo sei anni rientriamo in società 
con ben due "debuttanti". E che la 
notte della festa, intorno al Mont 
Juich, nonfiniscapiù. 

Lu.Bo. 

TREVISO-ISTANBUL 
76-68 (41-37) 

BENETTON TREVISO: Rebraca 14, 
Williams 25, Marconato 2, Pittis 14, 
Niccolai 6, Sekunda 2, Bonora 4, 
Rusconi 9, Gracis, Sciarra. Allenato¬ 
re Obradovic. 

EFES PILSEN ISTANBUL Turckan 
18, Howard 4, Sarica 14, Sellers 8, 
Evlyaoglu 17, Besok 1, Oyguc, Tur- 
koglu 5, Aydin ne. Allenatore Ors. 
ARBITRI: Brazauskas (Lit) e Dori- 
zon (Fra). 

NOTE: spettatori 5500 circa. Cin¬ 
que falli nessuno. Presente tra il 
pubblico Tanjevic, et della naziona¬ 
le italiana. 


A 


L'Italia entra a valanga 
nell'Europa del basket 


Due finaliste in Eurolega, una Korac (di Verona) già in bacheca e 
TEurocup alla portata di Milano. È la fotografia della nostra 
Maastricht cestistica, non meno sorprendente di quella vera. E con 
riverberi immediati. Dal suo primo successo continentale, Verona 
prenderà spunto per un rafforzamento della compagine societaria. 
Per starci, in Europa. Dalla finale contro la Zalgiris Kaunas (il 14 
aprile a Belgrado) la Stefanel spera di spremere un rinascimento 
minimo, del quale Franco Casalini - coach per caso di questa 
squadra, leader per davvero di quella degli anni '80 - è un 
importante trait d'union. «Sono contento per Stefanel - così il 
presidente federale, Petrucci - che ha battuto col Panathinaikos la 
squadra più ricca e potente d'Europa. Ma lo sono anche per i fratelli 
Vicenzi, che da vent'anni regalano la loro passione al basket 
veronese». Ieri intanto la Fortitudo Bologna ha presentato Pero 
Skansi, successore di Valerio Bianchini, al quale si chiede d'acchito 
lo scudetto. «Ho poco tempo - ha detto il tecnico - e lavorerò come 
se dovessi mettere insieme una nazionale». Skansi ha allenato 
Testate scorsa la Croazia, giunta dodicesima agli Europei. 
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Piemme pubblica le lettere dello statista 

«Ultimi scritti» 
Aldo Moro, 
la de e i brigatisti 


Una copertina bianca, un titolo pic¬ 
colo e severo, «Ultimi scritti», e una 
data, «16 marzo - 9 maggio 1978». Il 
nome dell'autore compare in caratte¬ 
ri più vistosi: Aldo Moro. A vent'anni 
da quella tragica «notte» della repub¬ 
blica italiana, le lettere, il memoriale, 
le note dello statista democristiano 
sono diventate un libro che pubblica 
in questi giorni Piemme. Niente di 
inedito: il curatore, Eugenio Tassini, 
si preoccupa subito di avvertire d'a¬ 
ver solo ordinato documenti resi 
pubblici, per intero o in parte, più 
volte, in particolare nella relazione 
della Commissione parlamentare 
d'inchiesta. 

Tassini aggiunge che sono pagine 
di cui tanti hanno parlato, tantissimi 
hanno sentito dire e che pochi han¬ 
no letto. Rivederle una in fila all'altra, 
ordinate, rileggerle per intero ven¬ 
t'anni dopo e dopo alcune scoperte: il 
libro rilegato dalla copertina bianca 
offre questa possibilità, 
di cui ovviamente non 
poteva presumere l'au¬ 
tore, che ad altro dove¬ 
va pensare mentre redi¬ 
geva quelle note. Gli 
scopi erano molto più 
urgenti, per quanto di¬ 
versi dominati dal biso¬ 
gno umanissimo di di¬ 
fendersi: consolare i pa¬ 
renti, rispondere alle 
domande dei brigatisti, 
segnalare la propria 
condizione ai compa¬ 
gni di partito, cercare 
nelle proprie parole la 
via per aver salva la vita. 
L'argomentare di Aldo Moro perchè i 
suoi sostengano l'idea della trattativa 
con i brigatisti è puntiglioso, attento, 
pignolo, persino didascalico nell'e- 
semplificare le vie d'uscita. Parla alla 
De per parlare agli altri, muove dal¬ 
l'opportunità politica per giungere 
infine a richiamare il valore dei senti¬ 
menti, dell'amicizia, della lunga fra¬ 
tellanza. Scrive a Cossiga che «il sacri¬ 
ficio degli innocenti in nome di un 
astratto principio della legalità, men¬ 
tre un indiscutibile stato di necessità 
dovrebbe indurli a salvarli, è inam¬ 
missibile». Gli dice che tutti gli altri 
stati del mondo si sono regolati in 
modo positivo: «Ricorderò gli scambi 
tra Breznev e Pinochet, i molteplici 
scambi di spie, l'espulsione dei dis¬ 
senzienti dal territorio sovietico». 
Chiama in causa la S. Sede: un suo in¬ 
tervento potrebbe essere utile. A Zac- 
cagnini chiede di premere sul Partito 
comunista, «il quale, pur nella op¬ 
portunità di affermare esigenze di 
fermezza, non può dimenticare che il 
mio drammatico prelevamento è av¬ 
venuto mentre si andava alla Camera 
per la consacrazione del Governo che 
m'ero tanto adoperato a costituire». 
E aggiunge: «Si discute qui, non in 
astratto diritto (benché vi siano le 
norme sullo stato di necessità), ma 
sul piano dell'opportunità umana e 
politica, se non sia possibile dare con 
realismo alla mia questione l'unica 
soluzione positiva possibile, prospet¬ 
tando la liberazione di prigionieri di 


ambo le parti, attenuando la tensio¬ 
ne proprio di un fenomeno politico». 
Si preoccupa che nessun riferimento 
alla sua condizione di prigioniero 
possa indebolire le sue tesi: «Tengo a 
precisare di dire queste cose in piena 
lucidità e senza avere subito alcuna 
coercizione della persona; tanta luci¬ 
dità almeno, quanta può averne chi è 
da quindici giorni in una situazione 
eccezionale, che non può avere nes- 
sunoche Riconsoli...». El'accusa: «In 
verità mi sento anche un po' abban¬ 
donato da voi». Lo confessa anche al¬ 
la moglie: «Sono intatto e in perfetta 
lucidità. Non è giusto dire che non 
sono più capace». Seguono altre pagi¬ 
ne dove alla pena di una vita in peri¬ 
colo, all'amore che si traduce in ansia 
per il futuro dei familiari, si alternano 
le ricostruzioni e le analisi della storia 
e della politica della De e dei rapporti 
con gli altri partiti, della strategia del¬ 
la tensione e di altro ancora, con un 
ordine che dà la sensa¬ 
zione di un disegno or¬ 
ganico. Infine gli appel¬ 
li. A Zaccagnini: «Ti 
scongiuro. Fermati, in 
nome di Dio». Alla mo¬ 
glie: «Un'ultimo sforso 
con il Papa per una so¬ 
luzione umanitaria...». 
Ai presidenti delle Ca¬ 
mere: «Sono prigionie¬ 
ro politico delle Brigate 
Rosse... A questo punto 
ritengo d'invocare la 
umanitaria compren¬ 
sione delle due Assem¬ 
blee...». 

Queste stesse pagine 
furono allora e in seguito lette e rilet¬ 
te, interpretate e commentate. Ven¬ 
nero persino convocati gli esperti di 
enigmistica per tentare di scoprire 
qualche messaggio riposto. Le lessero 
in primo luogo i brigatisti che detene¬ 
vano Moro e non vi seppero scoprire 
nulla di interessante, nulla che già 
non ritenessero di conoscere. Le les¬ 
sero i dirigenti democristiani che le 
giustificarono perchè, dissero, 
«estorte» in una situazione di prigio¬ 
nia e di minaccia e quindi ne vollero 
sottovalutare il senso. Le lesse il mini¬ 
stro degli Interni Cossiga, il qualche 
aveva a disposizione qualche segreto 
in più per capirne il significato... Co¬ 
me si dice, i livelli di lettura furono 
tanti e si scoprì Moro che tentava di 
muovere i suoi alla logica della tratta¬ 
tiva, Moro che voleva ad ogni costo 
fuggire a quel destino che gli dovette 
sembrare presto segnato, Moro che 
diceva, magari nel suo modo indiret¬ 
to, oscuro, contorto, tutte quel che 
poteva dire e che c'era da dire. 

Per ventiquattromila lire, a distan¬ 
za di anni, cambiata la scena, apprese 
certe cose, rivisti in televisione i bri¬ 
gatisti, non ancora convinti della be¬ 
stialità di quel gesto, può, volendo, 
toccare a noi rileggere quelle carte e 
sentirne il valore, per decidere di chi 
fosse davvero quel paese - come scris¬ 
se Moro - «così duro, così spietato, 
miope, monocorde... ». 


Oreste Pivetta 


UN TITOLO 

piccolo 
e una data: 

16 marzo 
9 maggio 1978 
Arrivano così 
in libreria 
le drammatiche 
pagine del leader 



A Bologna si è aperta la Fiera del libro dedicato aireditoria per i lettori più piccoli 

Caro amico ti scrivo... 
E i ragazzi rispondono 



Accanto, 
uno scorcio 
della scorsa 
edizione 
della Fiera 
del Libro 
per Ragazzi 
di Bologna. 

A sinistra, 
lo scrittore 
portoghese 
Paulo Coelho, 
ospite d'onore, 
ieri, della 
manifestazione 



PARLA LO SCRITTORE 


« 


;; 


» 


Cuore", che passione! 
Coelho ritorna bambino 


BOLOGNA. Ma gli adulti leggono le 
favole? Se la risposta - quanto ci 
scommettete? - èno,behèunerrore 
gravissimo. «Perché le favole fanno 
capire tante cose ai bambini. E le co¬ 
se che raccontano (provate a pen¬ 
sarci) poi succedono davvero quan¬ 
do diventiamo grandi. Quindi sa¬ 
rebbe meglio rileggerle per tutta la 
vita. Comefaccioio». 

Parola di Paolo Coelho, scrittore 
di fama planetaria. Scortato da un 
paio di guardie del corpo, barba 
brizzolata e aria da filosofo, l'autore 
de «L'alchimista» e di tanti best sel¬ 
ler mondiali, è stato ieri la «guest 
star» della Fiera del Libro per ragazzi 
di Bologna. «Le fiabe - spiega lui da¬ 
vanti a una piccola folla in adora- 
zione-hannoun linguaggio simbo¬ 
lico e misterioso, un linguaggio che 
ci segue anche quando saremo 
adulti». E in effetti anche Paolo 
Coelho si può considerare protago¬ 


nista di una favola. Nato a Rio de Ja¬ 
neiro nel 1947, ha fatto mille lavori, 
giornalista, autore di canzoni, pri¬ 
ma di buttarsi a fare quello che dav¬ 
vero desiderava: scrivere libri. «Non 
è mai troppo tardi per inseguire la 
propria "leggenda personale" - dice 
Coelho che su questa teoria ha co¬ 
struito -. Io volevo scrivere, ma pur 
avendone la possibilità, avevo pau¬ 
ra. Avevo già 40 anni quando final¬ 
mente ho dato retta al mio cuore. 
Tutti mi dicevano che ero troppo 
vecchio per cambiare vita. Bisogna 
avere molto coraggio ed entusia¬ 
smo. Soprattutto coraggio. Ibambi- 
ni ne hanno e sanno sempre quello 
che vogliono. Sono i grandi che 
hannopaura». 

Comunque, niente manuali esi¬ 
stenziali. Molto meglio i classici per 
bambini. «Mi sono formato sui fra¬ 
telli Grimm, Andersen, adoro il 
"Piccolo Principe"». E fra gli italia- 


DALL’INVIATA 


BOLOGNA. Chi ha detto che scrivere 
lettere non è più di moda? Forse, tra i 
grandi il genere è in disuso. Non certo 
tra i ragazzi, impegnati soprattutto a 
leggere di scambi epistolari altrui. La 
Fiera del Libro di Bologna, «happe¬ 
ning» internazionale per addetti ai 
lavori, ha aperto ieri i battenti sotto il 
segno della multimedialità e si è im¬ 
battuta in una messe di libri di succes¬ 
so del genere: caro amico ti scrivo, ca¬ 
ro amico ti rispondo. 

Tendenze, mode, riscoperte: l'edi¬ 
toria per ragazzi naviga in buone ac¬ 
que. 1480 espositori, 1200 gli stranie¬ 
ri provenienti da 77 paesi sono le cifre 
che con un certo orgoglio snocciola¬ 
no gli organizzatori della Fiera di Bo¬ 
logna. Apre ufficialmente la kermes¬ 
se lo scrittore brasiliano Paolo Coel¬ 
ho, amato autore de «L'alchimista». 
Si fa vedere anche il vice-premier Vel¬ 
troni. I libri si mescolano alle mostre 
degli illustratori, agli incontri tra au¬ 
tori. 

Se il mercato italiano non ha anco¬ 
ra raggiunto i fasti e la creatività di 
quello straniero (francese o inglese, 
tedesco o americano, 
australiano o neozelan¬ 
dese), non risente nep¬ 
pure dell'asfissia che 
domina l'editoria per 
adulti. 142 miliardi di 
fatturato, 8,4 per cento 
in più rispetto all'anno 
precedente, sono le ci¬ 
fre di tutto rispetto che 
ha al suo attivo il settore 
junior. Al punto che an¬ 
che chi ai ragazzi non ci 
aveva ancora pensato, 
come la Feltrinelli, si 
mette in pista e cerca 
una propria caratteriz¬ 
zazione. Ma cosa chie¬ 
dono i ragazzi ai loro libri? «Ricon- 
scersi, capire, ridere e spaventarsi». 
Francesca Lazzarato, consulente di 
Mondadori, nave ammiraglia dell'e¬ 
ditoria per ragazzi, seguita ma non 
contrastata dalla Walt Disney e dal 
Battello a Vapore della cattolica 
Piemme, sintetizza ciò che gli under 
16 cercano nella carta stampata. Leg¬ 
gono di tutto purché non puzzi di 
scuola, non sia imposto dai genitori. 
Funziona il passaparola. Ed ecco il 
successo della serie «Piccoli brividi» 
che ha venduto 3 milioni di copie in 
Italia e in Francia quattro. Successo 
che molti giurano sarà replicata dalla 
nuova serie, anch'essa d'importazio¬ 
ne, «Gli Animorfi», intrecci centrati 
sul tema della metamorfosi. 

Se horror e paura rimangono ten¬ 
denze forti dell'editoria per ragazzi, 
altri generi avanzano. Quello del gial¬ 
lo all'italiana, ad esempio. Una sorta 
di uscita dall'horror in favore di rebus 
per l'intelligenza. Segue questa pista 
Lucarelli, autore di E.L., la stessa casa 
editrice di «La casa del giallo». Dal 
giallo alla fantascienza, la palma va 
alla Giunti con la sua collana Gru 
Fantascienza, che si lancia su una sor¬ 
ta di mini Urania: l'alieno, l'altrove 
stanno nello spazio, l'amore per la 


scienza e il superamento delle barrie¬ 
re scientifiche sono il mix su cui pun¬ 
tano le case editrici per fare di questo 
un genere di successo. L'altra faccia 
dell'horror. Ed ecco la Salani con «I 
mitox» della grande scrittrice inglese 
Joan Aiken, la Mondadori con l'inso¬ 
lita fantascienza di Robert Swindells, 
«Ilmangiamondi». 

Dall'horror alla scrittura. Lettere, si 
diceva, che i giovani amano leggere. 
La coppia Masini-Piumini pubblica 
«Ciao Tu», Domenica Luciani e il fra¬ 
tello scrivono le lettere di «Andrea e 
Andrea». Suspance e azione sono spe¬ 
diti via posta. Ciascuno spera di repli¬ 
care il boom di «Lettere da Felix» di 
Annette Langen, (Fabbri editore) 
venduto in tutto il mondo. Un vero 
best seller da 650.000 copie. La caccia 
al libro di successo, ovviamente d'im¬ 
portazione, non sembra arenarsi. An¬ 
che perché la produzione per ragazzi 
è fatta per lo più da autori di lingua 
straniera. 

Avanzano le donne, scrittrici su- 
perpremiate all'estero come Joanne 
K. Rowling, già ribattezzata la nuova 
Roald Dahl. Èva Ibbotson con «Pas¬ 
saggio segreto al binario 13» promet¬ 
te di essere la scrittrice dell'anno. Vir¬ 
ginia Euwer Wolff con «Verna e Jol¬ 


ly» (Mondadori), ha vinto negli Usa 
ben 11 premi. Stranieri su un doppio 
binario. Si comprano i diritti per tra¬ 
durre i grandi autori; qualche casa 
editrice straniera fa la sua comparsa 
in Italia, un mercato giudicato, ad 
esempio dalla Nord-Sud Verlang, più 
che appetitoso. 

Tra kolossal delTeditoria e piccoli 
imprenditori del libro, avanza una 
schiera di superaffinati. Difficile pen¬ 
sare che la loro produzione sia fatta 


solo per i piccoli. La casa editrice Cor- 
radini pubblica (e vende soprattutto 
all'estero : al Moma di New York, a To¬ 
kyo, a Los Angeles) i libri progettati 
da Bruno Munari negli anni Quaran¬ 
ta o quelli del pittore, scomparso di 
recente, Luigi Veronesi. L'edizione 
«C’era una volta» ristampa i classici, 
alcuni introvabili. 

Lievità e umorismo. A Bologna l'i¬ 
ronia domina. Humor nero, battute 
fredde, humor all'anglosassone co¬ 


ni? Piccolo colpo di scena: «La mia 
passione è "Corazon", cioè "Cuore" 
di Edmondo de Amicis. L'ho letto 
in Brasile, mi è piaciuto moltissimo. 
Quando sono venuto in Italia e ho 
confessato questa passione, la gen¬ 
te mi ha guardato storto: "Cuore"? 
Beh, sì, forse è molto romantico. Ma 
per me è un buon libro molto im¬ 
portante. Tanto è vero che lo rileg- 
geròpresto». 

Il più recente libro di Coelho, 
uscito da una settimana in Italia, è 
«Monte Cinque». E c’è da scom¬ 
mettere che sarà un nuovo succes¬ 
so. ma come nasce un libro? «Nel 
mio caso nasce dal desiderio di ri¬ 
spondere a una domanda che mi 
sto ponendo. Io scrivo sempre per il 
bambino che è in noi. E se capisco 
che al bambino quel libro non pia¬ 
cerebbe, allora non lo pubblico». 
Ultimo segreto: se dovesse dedicare 
una storia ai bambini del 2000 cosa 
scriverebbe? «Adesso non saprei, 
però so quali sono gli ingredienti. 
Una storia che dice: non fare esatta¬ 
mente quello che tuo padre ti dice 
di fare, ma fai quello che vuoi fare 
tu». 


Daniela Camboni 


me quello della Mahy o di Anthony 
Horowitz. In molti casi divertimento 
puro, in altri casi chiave per parlare 
con lievità di drammi e problemi 
quotidiani. L'editoria per ragazzi ac¬ 
cetta la scommessa dell'impegno ci¬ 
vile ma lo fa spingendo sul pedale 
deH'umorismo, dell'autoironia. Si 
può sorridere anche quando si parla 
sul serio. 


Vichi De Marchi 
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IL LIBRO 


Esce il nuovo «Trilogia della città di K.» della scrittrice ungherese Agota Kristof 

La nonna è una strega. Un'eutanasia la aiuterà 

Due piccoli gemelli che la guerra strappa alla madre. Un inferno affettivo dove l'unica alternativa è la compassione per chi soffre più di te. 


È assai difficile raccontare privazio¬ 
ni, guerra e sofferenze senza correre il 
rischio di cedere alla retorica, all'en¬ 
fasi o, peggio, ai buoni sentimenti. 
Ancora più difficile farlo quando non 
soccorra la presa di distanza del reso¬ 
conto saggistico. Cercare quindi di 
mettere a nudo il tragico senza com¬ 
piacimenti morbosi, dar voce al dolo¬ 
re scansando le secche del patetico è 
la scommessa di una narrativa forte - 
altra da pulp o trash - come quella 
dell'ungherese Agota Kristof, di cui 
Einaudi, dopo il successo di critica 
e pubblico del romanzo Ieri ha re¬ 
centemente pubblicato la Trilogia 
della città di K.. 

Ciò che colpisce nella prosa di 
questa scrittrice - ritmata attraver¬ 
so capitoletti brevi costituiti da pe¬ 
riodi franti, secchi, incisivi - è l'es¬ 
senzialità. Non vi è spazio per or¬ 
pelli, divagazioni o commenti nei 
romanzi della Kristof. Ogni parola 
pesa in quanto pregnante sia sul 
piano narrativo sia su quello poeti¬ 
co. Fin dalle prime righe di ognu¬ 
no dei suoi romanzi, così brevi ma 


insieme così intensi, siamo già nel 
cuore del dramma; ma ciò che stu¬ 
pisce è il contrasto fra una scrittu¬ 
ra semplice e spoglia, che ram¬ 
menta l'oralità, e l'aura metaforica 
di cui la scrittrice ammanta i suoi 
racconti di sofferenza estrema, nei 
quali si narra una sorta di inizia¬ 
zione alla vita in quanto patimen¬ 
to. 

Siamo durante la seconda guerra 
mondiale, in un paese dell'Est eu¬ 
ropeo. Due bambini gemelli ven¬ 
gono allontanati dalla capitale su 
cui incombono i bombardamenti, 
per essere affidati a una parente in 
campagna. Basterebbero le tre frasi 
con cui ci viene presentata la con¬ 
tadina per evidenziare l'icasticità 
esemplare di questa scrittura: «La 
chiamiamo Nonna. La gente la 
chiama Strega. Lei ci chiama figli 
di cagna». Ma forse uno dei segre¬ 
ti, uno dei tratti magistrali della sa¬ 
pienza narrativa della Kristof sta 
proprio nel lasciare spazio ai senti¬ 
menti, all'intelligenza e alla fanta¬ 
sia del lettore. Non si sprecano pa¬ 


role a descrivere in modo più par¬ 
ticolareggiato la «nonna» o le con¬ 
dizioni del Paese durante il conflit¬ 
to. Non sappiamo se si tratti del¬ 
l'Ungheria. E un universo abitato 
da violenza e privazioni. La perdita 
- specie quella della 
madre, archetipo di 
tutte le altre - è il per¬ 
no su cui ruota il 
mondo della Kristof. 

E quanto fanno i ge¬ 
melli è indurirsi per 
sopravvivere, procu¬ 
randosi un'anestesia 
dell'anima contro 
l'intollerabile assenza 
d'amore. Così i due 
piccoli per non soc¬ 
combere al deserto af¬ 
fettivo divengono insensibili (al¬ 
meno esteriormente), riuscendo a 
sopportare sopraffazioni d'ogni ti¬ 
po, che attraverso i loro occhi la 
Kristof descrive con algido distac¬ 
co, quasi venissero colte grazie allo 
sguardo d'un anatomista che se¬ 
ziona anime devastate. Unica al- 


auuaio prua 
perdita I geme 


Trilogia 
della città di K. 

di Agota Kristof 

Einaudi 
pagine 379 
lire 32.000 


ternativa a un dolore assoluto - ci¬ 
fra di tutta l'opera - la compassio¬ 
ne, che però talvolta si risolve ap¬ 
pena neì concedere una morte ra¬ 
pida a chi soffre, come quando i 
gem elli avvelenano la nonna col¬ 
pita da ictus, che chie¬ 
de loro la grazia del¬ 
l'eutanasia. 

La seconda parte 
della trilogia vede i ge¬ 
melli separati. Uno ri¬ 
marrà nel Paese nata¬ 
le, l'altro varcherà la 
cortina di ferro, fug¬ 
gendo la repressione 
poliziesca e il regime 
di terrore instaurati 
dai liberatori a guerra 
finita, per cercare un 
improbabile rifugio in una «socie¬ 
tà fondata sul denaro», dove non 
c'è spazio «per le domande che ri¬ 
guardano la vita». Infine l'ultimo 
libro, che vede l'impossibilità a ri¬ 
trovarsi da parte dei fratelli: ognu¬ 
no dei quali narra in altra chiave la 
propria vita passata, giacché quella 


da loro descritta nei due testi pre¬ 
cedenti forse è stata solo finzione 
letteraria, fraintendimento, proie¬ 
zione fantastica per superare la dif¬ 
ficoltà a sopravvivere attraverso il 
lenitivo di biografie «inventate», 
mediante «storie che non sono ve¬ 
re, ma che potrebbero esserlo». 

E nella cifra del misconoscimen¬ 
to e dell'ennesima perdita si chiu¬ 
de questa trilogia, in cui tutti i per¬ 
sonaggi paiono destinati allo scac¬ 
co di relazioni fallimentari o ince¬ 
stuose (tra madre-figlio o fratello¬ 
sorella), come se l'assenza della fa¬ 
miglia evocasse un fantasma diffi¬ 
cile da esorcizzare. Così fra ama¬ 
rezze, inganni, morte e suicidi an¬ 
nunziati la Kristof sottolinea il 
trionfo del dolore, come se la pos¬ 
sibilità di aprirsi all'altro fosse de¬ 
stinata a tramontare all'orizzonte 
di questo mondo oscuro, dove an¬ 
che le pallide stelle di pietà e com¬ 
passione sembrano sul punto di 
collassare e spegnersi per sempre. 


Francesco Roat 
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Un'altra giornata di fantastici re¬ 
cord per la Borsa milanese, che 
non appare per nulla logorata 
dalla rapidissima corsa realizzata 
fin qui: l'indice Mibtel è nuova¬ 
mente schizzato nelle ultime bat¬ 
tute della seduta, alimentato dal¬ 
la buona apertura di Wall Street, 
a sua volta indirizzata con sicu¬ 
rezza verso un nuovo massimo 
storico. Le ultime battute hanno 
visto così i prezzi salire del 
2,05%, con l'indice Mibtel a quo¬ 
ta 25.679 punti. 

Superato di slancio anche il re¬ 
cord assoluto in fatto di volume 
degli scambi, risalente soltanto 
al 25 marzo scorso: nonostante le 
numerose sospensioni per ecces¬ 
so di rialzo (a cominciare dal tito¬ 
lo Mediobanca, vera star della 
giornata) il controvalore com¬ 
plessivo dei contratti conclusi è 
arrivato a 7.564 miliardi e mezzo. 
Un autentico fiume di denaro 
continua dunque a riversarsi sui 
pochi titoli del listino di piazza 
degli Affari, in una girandola di 
scambi da capogiro. E ogni gior¬ 
no il copione si ripete: il mercato 
osserva una certa prudenza in at¬ 
tesa dell'apertura della Borsa di 
New York. Ai primi segnali che 
anche oltre Oceano le cose conti- 


Nuovo balzo in chiusura, sulTonda del nuovo record segnato a Wall Street. Mediobanca ancora sospesa per eccesso di rialzo 


Borsa, volo senza fine 


Scambi per oltre 7.500 miliardi, Mibtel +2% 


nuano ad andare a gonfie vele i 
prezzi decollano, superando in 
moltissimi casi ogni precedente 
massimo storico. 

Tornano ad affacciarsi con deci¬ 
sione sul mercato azionario, in¬ 
curanti di ogni appello alla pru¬ 
denza, i risparmiatori privati, 
quelli che operano da borsini del¬ 
le banche: rialzo chiama rialzo, 
in una catena che comincia a 
preoccupare più di un osservato¬ 
re: le quotazioni a Milano sono 
cresciute del 2% ieri; del 7% in 
una sola settimana; addirittura 
del 51,56% dall'inizio dell'anno. 
Ieri la volata è stata guidata dai 
titoli più importanti del listino: 
un segno di debolezza e fragilità 
del mercato, secondo alcuni ope¬ 
ratori, perché sarebbe il segno 
che gli addetti ai lavori si concen¬ 
trano sui titoli più liquidi, quelli 
che presumibilmente potranno 
essere venduti con più facilità in 
caso di inversione di tendenza. 

È successo così che anche dopo le 
galoppate delle scorse settimane 
alcuni tra i nomi di maggior spic¬ 
co della piazza milanese abbiano 
trovato l'energia per un nuovo 
balzo in avanti: le Eni hanno 
guadagnato il 3,9 7%; le Fiat il 
3,49; le Telecom il 3,59; le Tim 


addirittura il 6,65. 

Meglio ancora hanno fatto, per la 
seconda giornata consecutiva, le 
Mediobanca, sospese ancora per 
eccesso di rialzo, come mercole¬ 
dì, a meno di mezz'ora dalla con¬ 
clusione della seduta, tanto da 
non consentire la registrazione 
di un prezzo di chiusura. 

L'ultimo prezzo valido segnato 
sul circuito telematico è stato co¬ 
sì quello di un contratto chiuso a 
32.200 lire alle 16,38. Il rialzo ri¬ 
spetto alla quotazione della vigi¬ 
lia era del 9,89%. L'aumento di 
capitale della banca di Enrico 
Cuccia ha dato il segnale che 
qualcosa sta cambiando negli as¬ 
setti e nelle strategie dell'istituto 
(che tra qualche giorno - udite 
udite! - riunirà addirittura gli 
analisti finanziari nella sua sede 
per illustrare ai mercati gli indi¬ 
rizzi della propria azione). A Mi¬ 
lano si toma a parlare di grandi 
operazioni di fusione nel com¬ 
parto bancario, di sbarco in Bor¬ 
sa della Fiat Auto, di grandi ma¬ 
novre alle Generali. Tutto fa bro¬ 
do, per alimentare l'euforia dei 
record. E poi qualcuna, tra tante 
voci che circolano, si realizzerà. 


D. V. 
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E tra Telecom 
ed Eni è scontro 
tra titani 

Eni e Telecom Italia si 
contendono il trono della 
Borsa italiana, posto ad una 
quota che, se si guarda solo 
a qualche mese fa, appare 
astronomica: i 100.000 
miliardi di capitalizzazione. 
Il testa a testa va avanti 
ormai da qualche giorno. 
Quella vetta, e quindi la 
palma della società più 
«ricca» per il valore 
borsistico, è stata 
conquistata per prima 
dall'Eni. Ieri anche la 
Telecom ha superato il 
muro dei 10Omila miliardi 
ed ha addirittura superato, 
per una manciata di 
miliardi, l'Eni. Si tratta di un 
duello «virtuale», ma è un 
segno della rivoluzione che 
ha cambiato la City 
milanese. 


Il parere dell'ex presidente della Borsa: «Il mercato è una tigre» 

Fumagalli: ero molto ottimista 
ora mi iscrivo tra i prudenti 

È la riforma Draghi il motore del rialzo 



L'INTERVISTA 


MILANO. Ettore Fumagalli, ex pre¬ 
sidente della Borsa milanese e delle 
Borse europee, di giornate come 
queste in piazza degli Affari ne ha vi¬ 
ste parecchie. 

Dottor Fumagalli, il calo dei 
rendimenti dei Bot ha portato un 
fiume di denaro sui titoli aziona¬ 
ri... 

«In realtà il fenomeno è assai più 
complesso. Certo, uno dei presup¬ 
posti dei rialzi di questi giorni è pro¬ 
prio il calo dei tassi. Ma ci sono an¬ 
che altrifattori decisivi». 

Cominciamo con l'indicare il 
più importante. 

«Secondo me è la legge Draghi, 
che ha messo a nudo la intrinseca 
debolezza degli assetti di comando 
dei grandi gruppi finanziari italia¬ 
ni». 

Pensa alla Pirelli, le Generali, la 
Olivetti? 

«Certo, ma anche alla Telecom, 


alle grandi banche. Guardiamo alla 
Pirelli. Pensa che Tronchetti Prove¬ 
rà abbia deciso da solo quella rivolu¬ 
zione della struttura del suo grup¬ 
po? Ma lui si è trovato in casa uno 
scalatore, lo svizzero Martin Ebner, 
che un giorno è andato da lui e gli ha 
messo sul tavolo un pacchetto di 
azioni grande così. E Tronchetti ha 
dovuto fare buon viso a cattivo gio¬ 
co, cercando contemporaneamen¬ 
te di accorciare la catena di coman¬ 
do, che era davvero esageratamente 
lunga». 

Il boom della Borsa è solo meri¬ 
to della legge Draghi, dunque? 

«Anche, anche. Dal primo luglio 
in caso di Opa i patti di sindacato de¬ 
cadono. Forse ancora non riuscia¬ 
mo ad immaginare quale rivoluzio¬ 
ne sia per il capitalismo italiano». 

Lei però parlava anche di altri 
fattori. 

«Uno di questi è il frutto della glo¬ 


balizzazione. Guardiamo al caso 
delle banche. Con l'Euro e con la 
globalizzazione anche le banche 
che pensavano di essere grandi han¬ 
no finalmente sco¬ 
perto di essere pic¬ 
cole, inadeguate a 
operare in un regi¬ 
me di concorrenza a 
livelli come minimo 
continentali. Alcu¬ 
ne aggregazioni so¬ 
no state realizzate, le 
più importanti de¬ 
vono però ancora 
arrivare. E questo 
mette le ali ai titoli 
bancari, che sono 
tra quelli che mag¬ 
giormente alimen¬ 
tano il rialzo di questi giorni». 

Adesso è la volta di Medioban¬ 
ca, in particolare. 

«Non c'è dubbio che la galassia 


Mediobanca è a una svolta. Qualco¬ 
sa si muove, molto deve ancora suc¬ 
cedere». 

Ciò detto, resta il fatto che sul 
mercato azionario si 
concentrano gli investi¬ 
menti di chi abbando¬ 
na i titoli di stato, visto 
che rendono sempre 
meno. 

«Certamente. Il calo 
dei tassi butta benzina sul 
fuoco del rialzo. E ogni 
giorno verifichiamo co¬ 
me ci sia uno squilibrio 
tra la capacità di rispar¬ 
mio e di investimento 
delle famiglie e delle im¬ 
prese e l'esiguità del mer¬ 
cato italiano. Questo, og¬ 
gettivamente, è un grosso proble¬ 
ma». 

Anche lei è dunque tra coloro 
che temono una crescita troppo 


rapida delle quotazioni? 

«Io sono stato per un anno e mez¬ 
zo tra i molto ottimisti. Oggi mi col¬ 
loco nella categoria dei prudenti». 

Paura di un crollo? 

«Non parliamo di crolli. Ma nes¬ 
sun albero sale fino al cielo. La pru¬ 
denza oggi è d'obbligo. Il mercato è 
stato fin qui un cavallo da corsa; og¬ 
gi è una tigre. E la tigre può ancora 
essere cavalcata, ma è certo che è un 
gioco più pericoloso, che è meglio 
lasciar condurre ai professionisti». 

Tutti a casa, dunque? Non vede 
più significativi margini di cresci¬ 
ta delle quotazioni? 


«Non dico questo. Dico che ci 
vuole giudizio, e che mi pare sia do¬ 
veroso un appello alla prudenza. Le 
cose cambiano, bisogna valutare le 
novità, senza farsi incantare dai mi¬ 
raggi dei guadagni facili. La Borsa 
non regala soldi a nessuno, e non si 
può andarci con lo spirito di chi 
compra un biglietto della lotteria». 

Cosa intende, quando parla di 
novità? 

«Parlo dei cambiamenti di indi¬ 
rizzo di grandi imprese, fin qui ge¬ 
stite con criteri da parastato». 

In Borsa si parlava di Belle Ad¬ 
dormentate. 


«Appunto, quelle. Se l'Ina, per fa¬ 
re un nome, decide di valorizzare il 
suo immenso patrimonio immobi¬ 
liare, la valutazione complessiva 
della società non potrà che essere di¬ 
versa dal passato.» 

Insomma, spazi di crescita ce ne 
sono ancora. Fino a quando? 

«Impossibile dirlo. Di certo la lie¬ 
vitazione delle quotazioni aziona¬ 
rie non è un fenomeno solo italia¬ 
no: tutte le Borse europee crescono. 
E finché tiene Wall Street, non vedo 
pericoli seri». 

E se dovesse dare un consiglio a 
chi si trovasse a dovere investire 
qualche decina di milioni oggi? 

«Gli direi di investire sui fondi. 
Non su un fondo solo, ma su un 
gruppo di fondi, per diversificare il 
rischio». 

E chi invece in Borsa c'è già? 

«Chi è in Borsa, ci resta, pronto a 
scappare appena si dovesse profila¬ 
re un pericolo. Proprio l'esistenza di 
una massa enorme di investitori 
che hanno margini di profitto da 
realizzare rende più consistente il ri¬ 
schio di una svolta radicale. Perché 
se qualcosa dovesse andare male, 
tutti venderebbero nello stesso mo¬ 
mento. MaperoraWallStreettiene, 
il dollaro è forte; non vedo il perico¬ 
lo di un terremoto imminente». 


Dario Venegoni 


I tassi 

«Il calo dei Bot è 
un fattore 
importante, ma 
attenti, la Borsa 
non è una 
lotteria, lasciate 
fare ai 

professionisti» 


Entrate a 584.834 miliardi (+10,5%). Recuperati 20mila miliardi alTevasione. meno del previsto dalTEurotax 

Enel '97 il Fisco ha fatto il pieno 
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ROMA. Fortissima crescita delle en¬ 
trate tributarie nel corso del 1997. 
Come rende noto il ministero delle 
Finanze, l'anno scorso il gettito è am¬ 
montato a ben 584.834 miliardi, con 
un incremento di 55.374 miliardi ri¬ 
spetto all'anno precedente, vale a di¬ 
re un aumento del 10,5%. Tra l'altro, 
fa sapere il ministero di Vincenzo Vi- 
sco, le entrate hanno superato di 
6.640 miliardi anche le previsioni 
formulate alla fine di giugno. 

L'incremento del gettito ha riguar¬ 
dato quasi tutte le categorie di impo¬ 
ste, e secondo le Finanze è dovuto al 
recupero di base imponibile, alle mi¬ 
sure anti elusione e ai controlli, oltre 
che naturalmente alla ripresa dell'e¬ 
conomia. Rispetto al '96 il gettito del- 
l'Irpef (eurotassa esclusa) è cresciuto 
di 17.005 miliardi a quota 194.633 
miliardi, con un incremento del 
9,6%. Il "contributo straordinario 
per l'Europa" (ovvero l'Eurotassa) ha 
dato 655 miliardi meno del previsto, 
cioè 4.845 miliardi invece dei 5.500 
stimati. Al gettito Irpef ha contribui¬ 
to per 3.174 miliardi il recupero di 
imposta a mezzo ruoli (+27%). Forte 
la crescita dell'Irpeg, più 39,3%, con 
un aumento di 14.165 miliardi a quo¬ 
ta 50.216 miliardi. Alle entrate Irpeg 
hanno contribuito per circa 7.000 
miliardi le imposte sulle plusvalenze 
sui titoli realizzate dalla Banca d'Ita¬ 
lia e quelle dell'Uic per la vendita del¬ 


l'oro a Bankitalia. Dopo il calo della 
prima metà del '97, l'iva ha segnato 
una ripresa e ha dato un gettito, al lor¬ 
do dei rimborsi, di 128.574 miliardi, 
2.400 più del previsto. L'Iva interna 
ha dato 109.277 miliardi, mentre i 
rimborsi Iva sono ammontati a 
16.300 miliardi (+3,5%). Il Lotto ha 
avuto un incremento del 40,2% e ha 
più che compensato il calo di 707 mi¬ 
liardi dei "gratta e vinci". Nel com¬ 
plesso, i giochi hanno dato 2.054 mi¬ 
liardi in più. E nel '9 7, il peso del Fisco 
in rapporto al Pii (sottraendo i rim¬ 
borsi Iva e considerando quanto l'Ita¬ 
lia versa all'Ue) è cresciuto dell'1,5%, 


dal27,6%al29,l%. 

Spigolando tra i dati, molte novità 
di rilievo. Intanto, la lotta all’evasio¬ 
ne comincia a dare risultati concreti. 
Tra imposte evase recuperate e con¬ 
nesse sanzioni nel'9 7 il Fisco ha effet¬ 
tivamente recuperato (ovvero som¬ 
me incassate, e non solo contestate) 
20.582 miliardi - poco meno della 
manovra di finanza pubblica del '97 - 
migliorando il risultato dell'anno 
precedente del 17%. Le nuove regole 
sull'accertamento e sul contenzioso 
hanno poi fatto crollare il numero 
dei «ricorsi»: si è dimezzato - dai 
549.000 del '96 a 288.000 - il numero 


di coloro che, dopo aver subito un 
controllo, hanno fatto appello alla 
giustizia tributaria. I risultati migliori 
riguardano l'Irpef : sono stati incassa¬ 
ti 3.174 miliardi di maggiori imposte 
«non dichiarate» (+27,6% rispetto al 
'96), cui vanno sommati 2.258 mi¬ 
liardi di sanzioni Irpef (+46,9%). Be¬ 
ne anche l'iva: i controlli hanno fatto 
recuperare 3.033 miliardi (+4,7%) 
più sanzioni per 4.558 (+9%). Perl'lr- 
peg, l'imposta sui redditi delle socie¬ 


tà, la lotta all'evasione ha assicurato 
4.449 miliardi, contro i 3.435 miliar¬ 
di del '96; i controlli sull'Ilor hanno 
invece portato 3.110 miliardi contro 
i 3.060 del '96.1 buoni risultati conse¬ 
guiti sono dovuti alle nuove proce¬ 
dure per i controlli, ma anche alle 
nuove regole sulle sanzioni, che ren¬ 
dono conveniente pagare subito l'e¬ 
vasione accertata, e disincentivano a 
ricorrere al contenzioso (visto che chi 
perde deve anche pagare le spese le¬ 



gali). Non a caso i nuovi ricorsi perve¬ 
nuti alle commissioni provinciali so¬ 
no passati da 470.000 a 260.000, e le 
liti giacenti sono scese di 187.127 
unità a quota 1.956.608. Nelle com¬ 
missioni regionali i nuovi ricorsi so¬ 
no invece diminuiti da 78.485 a 
28.645, con ricorsi giacenti in calo da 
307.387 a 244.425. La Commissione 
tributaria centrale (che esamina solo 
l'arretrato) ha infine una giacenza di 
459.000ricorsi. 

Infine, la conferma: siamo un po¬ 
polo di instancabili giocatori. Nel 
1997 i «giochi» hanno fatto incassare 
ben 11.102 miliardi, 2.054 miliardi 
in più (+22,7%) rispetto al '96. Come 
detto, prestazione notevole del lotto: 
più 40,2%, annullando il calo di inte¬ 
resse per i biglietti del «gratta e vinci» 
(-40,7%). Hanno fatto poi segnare un 
deciso incremento anche gli incassi 
dovuti ai gioci d'abilita e ai concorsi 
pronostici: le entrate sono aumenta¬ 
te del 36%, passando da 706 a960 mi¬ 
liardi. 


Roberto Giovannini 
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Gianfranco Teotino 
Pietro Spataro 

Roberto Gressi 



















































03EST02A03 04 ZALLCALL 11 23:17:17 04/02/98 


+ 

nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 3 Aprile 1998 


L'imputato non ha battuto ciglio alla lettura della decisione dei giurati; giunta dopo 19 ore di camera di consiglio 

«Complice di crimini contro l'umanità» 
Papon condannato a dieci anni 

L'ex prefetto in libertà fino alla sentenza della Cassazione 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Sì, Maurice Papon è respon¬ 
sabile degli arresti illegali e arbitrari e 
dell'organizzazione dei convogli par¬ 
titi per Auschwitz via Drancy nel lu¬ 
glio, agosto, ottobre '42 e gennaio 
'44. No, non è responsabile per i ra¬ 
strellamenti e le deportazioni del set¬ 
tembre '42, perché era assente da Bor¬ 
deaux. E neanche per quelle del no¬ 
vembre e dicembre '43, quando gli 
ordini venivano non più dalla prefet¬ 
tura ma direttamente dal comando 
tedesco. È stato dunque complice nel 
crimine contro l'umanità. Per questo 
la Corte d'Assise gli ha inflitto dieci 
anni di carcere. Non l'ergastolo, per¬ 
ché se è accertata la colpevolezza per 
gli arresti non lo è quella per l'assassi¬ 
nio di tutta quella gente. Non è stato 
provato che Papon all'epoca sapesse 
del destino al quale erano avviate le 
sue vittime, dei campi di concentra¬ 
mento, delle camere a gas, dei forni 
crematori. Così hanno statuito, dopo 
diciannove ore di camera di consi¬ 
glio, i nove giurati popolari e i tre giu¬ 
dici della corte ieri mattina alle 9 e 12 
minuti. 

Il vegliardo non ha battuto ciglio. 
Due, tre lievi cenni d'impazienza, più 
che di ansia nervosa, alla lettura della 
sentenza. Una mano che si riaggiusta 
la cravatta scura, i polpastrelli che 
tambureggiano per un attimo. Gli oc¬ 
chi acquosi di sempre, imperscruta¬ 
bili. Non un rumore nell'aula di giu¬ 
stizia, non un grido né un'impreca¬ 
zione. Solo qualche «sssh» per rintuz¬ 
zare un inizio di brusìo. Il vegliardo si 
è poi alzato ed è rimasto lì a parlare 
con i suoi avvocati per un quarto d’o¬ 
ra buono mentre l'aula sfollava. Gli 
hanno consegnato un 
foglio da firmare: il ri¬ 
corso in Cassazione. 

Poi via da una porta la¬ 
terale, dentro una Sa- 
frane blu: subito l'auto¬ 
strada umida di piog¬ 
gia, direzione Parigi. 

Nel pomeriggio era già 
nella sua bella dimora 
in periferia, immersa 
nel verde di una preco¬ 
ce primavera. Libero al¬ 
meno fino al giudizio di 
ammissibilità della 
Cassazione: solo se il 
suo ricorso verrà re¬ 
spinto dovrà varcare la 
soglia di un carcere. Altrimenti si do¬ 
vrà rifare il processo. Tutto ciò si saprà 
tra dieci, dodici mesi. Maurice Papon 
ha quasi 88 anni. 

Il suo avvocato Jean-Marc Varaut, 
vecchio leone del foro parigino, «pa¬ 
triota» sempre in bilico tra destra ed 
estrema destra, ha lasciato cadere, 
con la toga, la flemma elegante della 
quale si era sempre ammantato nelle 
sue dichiarazioni alla stampa. Ieri 
mattina ha quasi aggredito microfo¬ 
ni e taccuini. La sua bella voce di bari¬ 
tono, già arrocchita da dodici ore di 
arringa, era incattivita, un latrato mi¬ 
naccioso: «È una decisione bastar¬ 
da...I giudici hanno giudicato la Sto¬ 
ria, ma dovrebbero ricordare che la 


L'avvocato 

«I giudici hanno 
giudicatola 
Storia. Non 
confondiamo 
un servitore 
dello Stato con 
un nazista come 
Barbie» 


Storia giudicherà i giu¬ 
dici! Non bisogna con¬ 
fondere un servitore 
dello Stato con il mili¬ 
ziano Paul Touvier o il 
nazista Klaus Barbie». 

Nel corso della lunga 
notte di veglia fuori 
dal palazzo di giustizia 
le parti civili avevano 
acceso dei ceri in me¬ 
moria delle vittime. 

L'avvocato Varaut 
non ha apprezzato: 

«Non sono quelle le 
fiamme dell'onore e 
della Francia». 

L'onore della Fran¬ 
cia - almeno agli occhi 
del cronista - aveva ieri 
la grande testa di ca¬ 
pelli bianchi di Michel 
Slitinski. Senza di lui 
non ci sarebbe stato 
processo né condan¬ 
na. 

Slitinski non ha mai 
dimenticato quella 
notte tra il 19 e il 20 ot¬ 
tobre 1942. Aveva 17 
anni e i gendarmi lo 
cercavano per depor¬ 
tarlo. I gendarmi fran¬ 
cesi, non i tedeschi. 

Riuscì a filarsela. Suo 
padre invece cadde 
nella rete, e non tornò mai più. Per 
questo Slitinski rovistava ogni tanto, 
già vent'anni fa, negli archivi della 
prefettura. Nell'81 trovò i documenti 
giusti, quelle «note» di servizio che 
Papon aveva firmato senza mai uscire 
dal suo ufficio. Sono state il grimal¬ 
dello che ha aperto quella porta chiu¬ 
sa chiamata Vichy. Sli¬ 
tinski in questi mesi 
non ha mai cercato mi¬ 
crofoni o telecamere, 
non ha mai avuto paro¬ 
le aspre o rancorose. 
Voleva un lampo di ve¬ 
rità e un po' di giustizia. 
Ha detto ieri, pesando 
le parole: «Provo sollie¬ 
vo, ma senza trionfali¬ 
smo. Sa, all'inizio era¬ 
vamo un pugno di per¬ 
sone. Ma sapevamo che 
dietro l'uomo Papon 
c'era la macchina di Vi¬ 
chy. Condannare Pa¬ 
pon significa condan¬ 
nare anche quella macchina. Certo, 
la battaglia non è finita. Non è giusto 
che Papon resti in libertà. Seguiremo 
tutto, finoalla Cassazione». 

C'è da giurare che gli basterebbe 
che Papon facesse una settimana di 
galera. Gli basterebbe, come atantiin 
quell'aula, che conoscesse per un'at¬ 
timo l'assenza di libertà, quattro mu¬ 
ra che ti si chiudono intorno. Un po' 
di giustizia, che è meglio di niente. 
Questo era il sentimento maggiorita¬ 
rio tra le parti civili: misurato sollie¬ 
vo, la consapevolezza di non essersi 
mobilitati invano, la dignità della 
memoria dei propri cari scomparsi, 
che sarebbe stata insultata da una 
sentenza di assoluzione. 



L'aula del tribunale di Bordeaux alla lettura della sentenza Papon 


Ceyrac/Ansa 


UN CASO DURATO 17 ANNI 


Q II 6 maggio 1981 il settimanale satirico francese «Le 
Canard Enchainè», tra i due turni delle elezioni 
presidenziali, pubblica dei documenti a firma di 
Maurice Papon, allora ministro delegato al Bilancio 
del governo presieduto da Raymon Barre, che provano 
la sua responsabilità nella deportazione di 1690 ebrei 
da Bordeaux a Drancy, tra il 1942 e il 1944. 


O L'8 dicembre dello stesso anno l'avvocato Gerard 
Boulanger presenta la prima denuncia contro Papon 
per «crimini contro l'umanità» a nome della famiglia 
Matisson-Fogiel. 


O II 19 gennaio 1983 arriva per Papon la prima 

incriminazione per «crimini contro l'umanità» seguita 
da una seconda, I'8 marzo del 1984, in seguito alla 
denuncia di altre 37 famiglie di deportati ebrei. 

Q L'11 febbraio 1987 la sezione penale della Corte di 
Cassazione annulla per vizio l'istruttoria comprese le 
due incriminazioni. 


9 L'8 luglio 1988 Papon, nella più grande discrezione, 
viene nuovamente accusato di «crimini contro 
l'umanità». 


Q II 14 aprile del 1992 viene aperta una inchiesta 
giudiziaria sul ruolo di Papon nell'organizzazione di 
convogli per la deportazione di ebrei verso la 
Germania. 


O 22 giugno 1992. Papon è nuovamente incriminato 
insieme a René Bousquet, segretario generale della 
polizia di Vichy dal maggio '42 al dicembre '43. 
Bousquet è assassinato l'8 giungo del 1993. 
Nell'agosto 1995 si chiude l'istruttoria. 


Q II 18 settembre 1996 la sezione penale della Corte 
d'appello di Bordeaux riconosce Papon colpevole di 
«crimini contro l'umanità» e lo rinvia a giudizio 
davanti alla corte d'assise di Bordeaux. L'ex 
funzionario di Vichy ricorre in Cassazione. L'appello 
viene respinto il 23 gennaio 1997. 


Oli 7 agosto del 1997 Papon è sottoposto agli arresti 
domiciliari. 


9 L'8 ottobre comincia il processo. 




L'avvocato Varaut ha accusato i 
giudici di aver giudicato la Storia e 
non l'uomo. È un'opinione, ma non 
pare proprio corrispondere al vero. Al 
presidente Jean-Louis Castagnéde lo 
stesso difensore di Papon aveva rico¬ 
nosciuto, prima della sentenza, com¬ 
petenza e autorevolezza. Gli atti di 
Papon tra il '42 e il '44 sono stati spul¬ 
ciati nei dettagli, giorno per giorno, 
quasi ora per ora. Certo, per quanto 
possibile a distanza di cinquantasei 
anni. 

Sui meccanismi interni al tempo di 
Vichy, inevitabilmente, c’è stata una 
messa a fuoco inedita, più precisa. 
Quel regime fino ad anni recenti era 
stato percepito in due modi: o come 
un semplice prolungamento del Ter¬ 
zo Reich, o come uno scudo protetto¬ 
re, retto dal maresciallo Pétain, di 
quel che restava della Francia. Il pro¬ 
cesso Papon ha disegnato un terzo 
identikit di Vichy, molto più vicino 
alla verità: un regime fascista con la 
sua autonomia politica, il suo pro¬ 
gramma di «rivoluzione nazionale». 
A riprova, le leggi antiebraiche del¬ 
l'ottobre '40, non sollecitate dai tede¬ 
schi. E, per applicarle, zelanti funzio¬ 
nari come Maurice Papon. 

Qualche storico dice: era apar¬ 
theid, non genocidio. Ma un sistema 
di esclusione razziale che forniva, 
molto spesso «sua sponte», di che 
riempire i forni crematori. Settanta- 
cinquemila furono gli ebrei francesi 
deportati. Non ne tornarono nean¬ 
che duemila. E gli zelanti funzionari 
continuarono imperterriti a «servire 
lo Stato». Magari da ministri, come 
Maurice Papon. 

Gianni Marsilli 


L'INTERVISTA 


« 


Per il professor Zeev Sternhell riconosciuta una verità storica 


Da oggi Vichy non è più un tabù» 

Questo processo rappresenta uno spartiacque nella storia francese. Ora il paese aprirà gli occhi su quegli anni. 


ROMA. «Non importano gli anni 
comminati. Il processo e la condan¬ 
na di Maurice Papon hanno uno 
straordinaria valenza storico-politi¬ 
ca e rappresentano uno spartiacque 
nella storia francese: da oggi Vichy 
non è più un tabù. Sì, è stata davvero 
una sentenza storica». A sostenerlo 
è il professor Zeev Sternhell, docen¬ 
te all'Università ebraica di Gerusa¬ 
lemme, autore di numerosi saggi 
sulla destra francese, tra i quali il fa¬ 
moso e discusso «Nè destra né sini¬ 
stra. L'ideologia fascista in Francia». 

Il processo Papon si è concluso 
con una condanna delTimputato 
a dieci anni. Qual è la sua valuta¬ 
zione «a caldo»? 

«Le dimensioni della pena rispec¬ 
chiano un compromesso raggiunto 
tra le richieste dell'accusa e quelle 
della difesa. Ma non è questo che 
conta. L'importanza dell'evento 
non si misura nel numero degli an¬ 
ni di galera inflitti a Papon. Questo 
processo è servito a riflettere su ciò 
che ha rappresentato il regime di Vi¬ 
chy nella storia francese. Vede, nel¬ 
le facoltà di Scienze politiche fran¬ 
cesi è ancora oggi adottato un ma¬ 
nuale di René Rèmond sulle destre 
in Francia. L'ultima edizione è del 
'95 e per gli studenti è una sorta di 
"Bibbia". Ebbene, in oltre 500 pagi¬ 
ne solo 7 sono dedicate a Vichy. Si 
tratta di una rimozione voluta, di 


chi ha la coscienza sporca e conside¬ 
ra il regime di Vichy un incidente 
della storia...» 

Einvece? 

«Invece non è così. E questo è il 
grande merito del processo e della 
condanna di Papon. Conia sua sen¬ 
tenza, la Corte ha riconosciuto una 
verità storica taciuta 
per mezzo secolo da 
quanti continuavano 
a rappresentare Vichy 
non come un regime 
fascista, ma come un 
regime conservatore, 
differente da quello 
mussoliniano e dal na¬ 
zismo tedesco. Una ri- 
costruzione ipocrita, 
consolatoria, un ol¬ 
traggio alla memoria 
di quanti, e non erano 
solo gli ebrei, che rima¬ 
sero vittime di Vichy. 

In un'aula di tribunale 
si è fatto ciò che intere 
generazioni di storici e di politici, al¬ 
cuni dei quali hanno ricoperto le 
massime cariche istituzionali, ave¬ 
vano rifiutato di fare: vale a dire i 
conti con una delle pagine più oscu¬ 
re della storia di Francia. Dopo que¬ 
sto processo nulla potrà essere come 
prima: nessuno potrà permettersi di 
intentare processi per diffamazione 
contro coloro che, come me, da 25 


«La Corte ha 
fatto ciò che 
generazioni di 
storici e politici 
avevano 
rifiutato di fare: i 
conti con una 
pagina oscura 
della Francia» 


anni sostengono che quello di Vi¬ 
chy era un regime fascista in tutto e 
per tutto, responsabile della depor¬ 
tazione e della morte di migliaia di 
ebrei. Fino ad oggi, si asseriva che 
servire Vichy non era un disonore. 
La sentenza Papon asserisce il con¬ 
trario, spezzando così la continuità 
col passato. Per questo 
può rappresentare l'i¬ 
nizio di una ripensa¬ 
mento autocritico che 
non può restare chiu¬ 
so in un atto giudizia¬ 
rio». 

Dietro Maurice Pa¬ 
pon c'è dunque la 
Francia che «chiude 
gli occhi» alla sua sto¬ 
ria? 

«Certamente. Que¬ 
sto processo ha reso 
chiaro a tutti che sotto 
Vichy gli ebrei erano 
vittime di persecuzio¬ 
ni razziali, di leggi in¬ 
fami peggiori di quelle instaurate 
dal regime fascista in Italia. L'antise¬ 
mitismo, il rifiuto del "diverso", è 
stato uno dei collanti ideologici di 
Vichy. Vede, "oscurando" Vichy, la 
storiografia dominante ha inteso 
cancellare un dato inquietante: vale 
a dire che la vera culla del fascismo 
non fu l'Italia, ma la Francia. La sen¬ 
tenza Papon dovrebbe divenire un 


testo di scuola. Perché con essa non 
si condanna solo un "travet" del cri¬ 
mine, ma un intero regime che col- 
laborò attivamente con gli occu¬ 
panti tedeschi, con il regime nazi¬ 
sta, per quattro, terribili anni ». 

In questo contesto, cosa incar¬ 
na Maurice Papon? 

«La figura di Papon ha in sé diver¬ 
se valenze simboliche. Questo fun¬ 
zionario ligio al dovere, questa sorta 
di "burocrate del crimine" che non 
s'interroga mai sulla moralità degli 
atti che sta compiendo impersona 
quella "banalità del Male" straordi¬ 
nariamente descritta da Hanna 
Arendt. Papon non discuteva gli or¬ 
dini, non vedeva niente di male in 
ciò chef aveva». 

Ed è questo che inquietava la 
Francia? 

«No, la ragione più profonda è 
un'altra. Papon spaventa perché in¬ 
carna l'ambiguità francese dell'epo¬ 
ca. L'ambiguità di quanti lavoraro¬ 
no sino al '42 per il regime di Vichy 
salvo passare informazioni alla resi¬ 
stenza. A incarnare per lungo tem¬ 
po questa insostenibile ambiguità 
non furono solo funzionari di mez¬ 
za tacca come Maurice Papon, ma 
anche figure di primo piano nella 
Francia del dopoguerra. Come 
Francois Mitterrand». 

Umberto De Giovannangeli 


Wiesenthal 
«Sentenza 
troppo mite 


» 


Aggredì rivale politica, ora non può candidarsi per due anni 

Elezioni, Le Pen in quarantena 

Dopo la condanna rischia anche l'espulsione dal Parlamento di Strasburgo. 


(sei mesi di udienze, sedici anni 
di lavoro preparatorio) c'é proba¬ 
bilmente solo un'evidenza cui biso¬ 
gnerebbe arrendersi: che ci sono 
questioni per cui un'aula di tribuna¬ 
le finisce col rivelarsi irrimediabil¬ 
mente stretta. 

Comunque rispondessero ai ben 
764 quesiti diversi che gli erano 
stati posti, i 9 giurati e 3 giudici 
della Corte d'Assise di Bordeaux ri¬ 
schiavano di sbagliare. Se assolve¬ 
vano l'individuo Maurice Papon ri¬ 
schiavano di assolvere la Francia di 
Vichy, e lo zelo con cui applicava le 
leggi razziali e partecipava alla lo¬ 
gistica del massacro degli Ebrei. Se 
condannavano all'ergastolo un uo¬ 
mo che nel 2000 avrà 90 anni ri¬ 
schiavano di fare del solerte assi¬ 
stente dei carnefici una vittima. Se 
negavano il carattere di «crimine 
contro l'umanità» al fatto di aver 
organizzato impeccabilmente, nei 
minimi dettagli, compreso il paga¬ 
mento dei tassì, l'arresto e il tra¬ 
sporto al macello di 1337 adulti e 
223 bambini, assolvevano in bloc¬ 
co la burocrazia dell'orrore. Se fa¬ 
cevano l'opposto, rischiavano di 
vedersi rinfacciare l'annegamento 
di ogni distinzione tra mandante, 
carnefice, esecutore, gregario, 
complice, accessorio, favoreggia¬ 
tore del crimine. L'imputato stesso 
e i suoi avvocati , cogliendo il pun¬ 
to debole, li avevano sfidati all'aut- 
aut: «o tutto o niente», o piena¬ 
mente colpevole o pienamente in¬ 
nocente, ergastolo o assoluzione. 
Era un ricatto pesante, cui si intrec¬ 
ciavano altri ricatti subordinati (se 


Dalla Prima 



Papon... 

condannate Papon condannate la 
Francia, la sua tradizione di rigore 
amministrativo, di servizio dello, 
condannate De Gaulle che lo ten¬ 
ne prefetto di polizia di Parigi per 
dieci anni, Giscard e Stato Barre 
che lo fecero ministro, Mitterrand 
che voleva chiudere la pagina Vi¬ 
chy... ). La risposta non era sconta¬ 
ta . Per assolvere, alla giuria basta¬ 
vano 5 voti su 12. Per condannare 
ne occorrevano 8 su 12. Sceglien¬ 
do la via di mezzo, il dosaggio, la 
«misura» la Corte ha sostanzial¬ 
mente respinto il ricatto. Ha salva¬ 
to le regole del gioco e, insieme, 
per dirla con il Gran rabbino Jo¬ 
seph Sitruk, «la dignità della Fran¬ 
cia». Ha soddisfatto, nel corso del 
lungo procedimento, il «dovere di 
memoria» e, al tempo stesso affer¬ 
mato il principio dei «crime de bu¬ 
reau», cioè che si può essere re¬ 
sponsabili di genocidio anche da 
dietro una scrivania, senza sporcar¬ 
si direttamente le mani di sangue. 

Può bastare? Si poteva e si dove¬ 
va fare di più? Certamente. Ma 
non in un tribunale, che normal¬ 
mente è la sede propria ad accer¬ 
tare le responsabilità di un indivi¬ 
duo, e mal si adatta invece a fare il 


processo alla storia, ad un epoca, 
ad una politica, ad una classe diri¬ 
gente. In momenti eccezionali un 
processo può servire anche a que¬ 
sto, come fu per quello di Norim¬ 
berga. Ma c'é chi tristemente ci 
rammenta che Norimberga non ha 
dissuaso i massacri in Bosnia, o 
quelli in Ruanda o in Cambogia. 
Questo tema, dell'inadeguatezza 
della giustizia intesa come tribunali 
di fronte a certi eventi, aveva os¬ 
sessionato un'intellettuale ebrea, 
che ha il merito di aver sviscerato 
le radici del totalitarismo nazista e 
staliniano decenni prima del «Libro 
nero sul comuniSmo» di Stephane 
Courtois, quando le capitò di se¬ 
guire, per il «Newyorker», un altro 
processo epocale: quello ad un al¬ 
tro «criminale burocratico», all'or¬ 
ganizzatore capo della «soluzione 
finale» Adolf Eichmann, nel 1961 a 
Gerusalemme. Hannah Arendt rac¬ 
contò per centinaia di pagine, nei 
minimi dettagli, il procedimento, 
senza riuscire a capacitarsi su come 
la questione de «la terribile, indici¬ 
bile, impensabile banalità del ma¬ 
le», impersonata dall'ometto con 
gli occhiali che non aveva smesso 
di parlare, spaccare il capello in 
quattro, fungere da proprio avvo¬ 
cato e da principale testimone per 
un terzo del dibattimento, potesse 
essere risolta in un ambito pura¬ 
mente giudiziario. Mal glie ne in¬ 
colse, fu linciata dai critici, la accu¬ 
sarono persino di aver voluto 
«umanizzare» il mostro. E se invece 
avesse avuto ragione lei? 

[Siegmund Ginzberg] 


Simon Wiesenthal, 
responsabile del Centro di 
documentazione ebraico 
di Vienna, ha criticato 
definendola «troppo mite» 
la condanna a dieci anni di 
reclusione inflitta ieri 
mattina da un Tribunale di 
Bordeaux a Maurice 
Papon, accusato di crimini 
di guerra per aver ordinato 
la deportazione di oltre 
1500 ebrei francesi. 

A suo avviso, comunque, 
tale condanna, pur se 
insufficiente, «costituisce 
una messa in guardia peri 
crimini di domani». «La 
deportazione è una 
complicità nell'assassinio» 
ha detto Wiesenthal, 
secondo il quale « i crimini 
del nazismo sono così 
mostruosi da non poter 
essere assolutamente 
puniti in modo adeguato». 



PARIGI. Per due anni Jean Marie Le 
Pen, il leader dell'ultradestra france¬ 
se, non potrà usufruire del diritto di 
voto e del diritto a candidarsi alle ele¬ 
zioni nel suo paese. A deciderlo è sta¬ 
to un tribunale di Versailles, che ha ri¬ 
conosciuto il capo del Fronte Nazio¬ 
nale colpevole di avere insultato e ag¬ 
gredito una candidata socialista lo 
scorso maggio durante la campagna 
elettorale per le legislative. Il Tribu¬ 
nale ha condannato Le Pen anche a 
tre mesi con la condizionale e al paga¬ 
mento di una multa di 20mila fran¬ 
chi, circa sei milioni di lire. E se la sen¬ 
tenza passerà in giudicato, Le Pen ri¬ 
schia sia il posto di deputato al Parla¬ 
mento europeo sia quello di consi¬ 
gliere della regione della Provenza- 
Alpi- Costa Azzurra. 

Il fatto che risale al 30 maggio del 
1997 ebbe luogo a Mantes- La-Jolie, 
centro industriale nei pressi di Parigi, 
dove Le Pen si era recato per un comi¬ 
zio in appoggio alla figlia Marie-Ca¬ 
roline, candidata in quel collegio. 1 
socialisti guidati dalla loro candidata 
Annette Pleuvast- Bergeal si erano 


riuniti per protestare contro Le Pen e 
le idee xenofobe e razziste del suo par¬ 
tito. Scoppiò un tafferuglio e Le Pen 
colpì l'esponente socialista, che risul¬ 
tò poi eletta. Il leader dell'ultradestra 
aveva sempre sostenuto che non esi¬ 
stevano prove a sostegno dell'impu¬ 
tazione nonostante i numerosi testi¬ 
moni oculari e le immagini riprese da 
un operatore televisivo in cui lo si ve¬ 
de mentre colpisce con un pugno al 
petto l'avversaria della figlia. Secon¬ 
do Le Pen, era stata la donna ad affer¬ 
rarlo per la giacca e a insultarlo. 

Il Fronte Nazionale, naturalmente, 
è insorto contro la sentenza di Ver¬ 
sailles. 11 segretario generale del Fn, 
Bruno Gollnisch, ha detto che la con¬ 
danna di Le Pen deve essere conside¬ 
rata «da tutte le persone oneste come 
un tentativo di eliminazione politi¬ 
ca» mentre per il numero due del par¬ 
tito, Bruno Megret, «è una macchina¬ 
zione politico giudiziaria contro l'a¬ 
vanzata di un grande movimento po¬ 
litico». Lo stesso Le Pen, da parte sua, 
aveva attaccato più volte il Tribunale 
di Versailles, accusando i magistrati 


di essere «agli ordini del governo» e il 
Pubblico ministero, chiedendo la sua 
condanna, rispondeva « a ordini di¬ 
retti del potere socialista-comunista, 
miranti a eliminare un pericoloso av¬ 
versario politico». Per l'esponente so¬ 
cialista colpita da Le Pen, la sentenza 
serve invece a fare giustizia. 

La capogruppo socialista all'Euro- 
parlamento, la britannica Pauline 
Green, ha chiesto, intanto, l'espul¬ 
sione immediata dall'assemblea co¬ 
munitaria di Le Pen. «Le autorità di 
Parigi devono ora seguire la logica 
della sentenza dei giudici di privarlo 
dei diritti civili impedendogli di usa¬ 
re l'Europarlamento quale piattafor¬ 
ma per le sue idee odiose» ha afferma¬ 
to la Green, leader del gruppo di ma- 
gioranza relativa (213 deputati su 
626) .Jean Marie Le Pen è membro del 
Parlamento europeo dal 1984. E per 
cinque anni, fino al 1989, è stato pre¬ 
sidente del gruppo dellle «destre eu¬ 
ropee» di cui facevano parte allora 
anche i rappresentanti del Msi. Oggi 
Le Pen e gli altri deputati del Fn siedo¬ 
no frai non iscritti ad alcun gruppo. 
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In manette don Giorgio Mazzoccato. 61 anni. Aveva celebrato il funerale della ragazza uccisa dalle amiche 

Abusi sui bimbi, arrestato il parroco 
Pedofilia nel paese di Nadia Roccia 

Un nuovo episodio scuote Castelluccio dei Sauri, nel Foggiano 


CASTELLUCCIO DEI SAURI (Fg). 

Quando i poliziotti lo sono andati a 
prendere, non ha fatto una piega. Si è 
aggiustato gli occhialini sul naso e ha 
detto: «Basta che torniamo per oggi 
pomeriggio perchè devo dire messa». 
Ma per don Giorgio Mazzoccato, 61 
anni, alto e allampanato, lunghi ca¬ 
pelli grigi, non ci saranno più messe, 
almeno per adesso. «Don Giorgio - gli 
hanno comunicato - lei è in arresto 
per violenza sessuale nei confronti di 
una decina di minorenni». E a Castel¬ 
luccio dei Sauri, 2.500 abitanti, 30 
chilometri da Foggia, è scoppiato 
un'altra bomba. Perchè Don Giorgio 
è il parroco di un paesino suo malgra¬ 
do famoso: è il paesino di Nadia Roc¬ 
cia, 19 anni, la studentessa strangola¬ 
ta il 14 marzo dalle due amiche dia¬ 
boliche Anna Maria Botticelli e Ma- 
riena Sica. E proprio lui, don Giorgio, 
quel prete «un po' burbero, di poche 
parole, quello che organizzava gite in 
campagna per i ragazzini», come rac¬ 
contano adesso i suoi parrocchiani 
increduli, aveva celebrato il funerale 
della povera Nadia. E ai giornalisti 
che gli chiedevano un commento, 
aveva sempre risposto stizzito, chie¬ 
dendo di fare silenzio sulla vicenda. 

E così a neanche 20 giorni di di¬ 
stanza, Castelluccio dei Sauri, dove 
nessuno parla volentieri, si è ritrova¬ 
to catapultato nella pagine della cro¬ 
naca nera. «L'arresto di don Giorgio 


non ha nulla a che fare con l'inchie¬ 
sta dell'assassinio di Nadia Roccia», 
ha messo subito in chiaro il questore 
di Foggia Sergio Visone - Sono due in¬ 
dagini completamente separate». 

Ma le imputazioni sono pesanti. 
Abusi nella penombra del confessio¬ 
nale, effusioni nelle gite parrocchiali. 
Il prete è accusato di aver compiuto 
atti di libidine violenta nel periodo in 
cui era parroco ad Arpi Nova, borgata 
alla periferia di Foggia, dal 1989 al 
'96. Nessuna denuncia risulta invece 
per Castelluccio dei Sauri. Secondo la 
polizia e secondo quanto è scritto nel 
provvedimento firmato dal gip di 
Foggia su richiesta del pm Anna Rosa 
Capuozzo, don Giorgio avrebbe atti¬ 
rato i ragazzi, tutti all'epoca sotto i 14 
anni, a casa propria. Oppure appro¬ 
fittava delle gite che organizzava con 
la parrocchia nelle vacanze estive. 

A far scattare l'inchiesta sono state 
le denunce di alcuni genitori dei 
bambini di Arpi Nova che hanno rac¬ 
contato a casa gli episodi: «Mamma, 
non voglio più frequentare la parroc¬ 
chia. Quel prete non mi piace» Gli in¬ 
quirenti giudicano le denunce atten¬ 
dibili per le numerose analogie. Se¬ 
condo l'accusa, il prete avrebbe ap¬ 
profittato del momento in cui i ragaz¬ 
zini andavano a confessarsi per fare 
domande sulla masturbazione per 
poi passare agli abusi. Un ragazzino 
ha raccontato che durante la confes¬ 


sione il parroco lo avrebbe fatto sede¬ 
re sulle proprie ginocchia per poi 
abusare di lui nel confessionale. E 
l'arresto è arrivato proprio perchè, se¬ 
condo l'ordinanza di custodia caute¬ 
lare del gip, è grave il rischio di reite¬ 
razione. 

Adesso a Castelluccio dei Sauri 
qualcuno si arrabbia. «Voi giornalisti 
- dice un ragazzo - venite qui solo per 
fare del male. Prima il paese era un 
posto tranquillo. Ora la gente è scon¬ 
volta. ». «Un carattere duro - dice un 
parrocchiano - ma non l'ho mai visto 
avvicinarsi in modo strano ai bambi¬ 
ni. È l'uomo più generoso del mon¬ 
do. Va in giro con la sua vecchia auto 
ad aiutare i bisognosi». 

E lui? Don Giorgio ha passato la 
notte nella casa circondariale di Fog¬ 
gia. Non ha fatto dichiarazioni. Chi 
l'ha visto ha detto che sembrava sere¬ 
no. Prima di uscire di casa, dopo aver 
capito che la polizia non lo era venu¬ 
to a prendere per una sua testimo¬ 
nianza sulla morte di Nadia, ma per 
qualcosa di più grave, è sbiancato in 
volto. È stato solo un attimo. Si è ri¬ 
volto a uno dei tre ragazzi albanesi 
che ospita in casa e si è raccomanda¬ 
to: «Ricordati di dar da mangiare alle 
papere. E non dimenticarti di innaf¬ 
fiare l'orto». Poi si è voltato verso gli 
agenti: «Andiamo pure». 


Daniela Camboni 



Una recente immagine di don Giorgio Mazzoccato 
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Il vicepresidente del Consiglio Veltroni: «Internet è un Sessantotto realizzato» 

Tv al plasma e cellulare con pile solari 
Le mille meraviglie del Futurshow 

A Bologna la rassegna sui miracoli della tecnologia che durerà fino al 7 aprile. Successo della Web-car, 
l'automobile attrezzata come un vero e proprio ufficio viaggiante. Occhi spalancati su Windows '98. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Siete interessati ad un 
televisore al plasma? Sottilissimo, 
si appende alla parete come un 
quadro e offre la fedeltà video e so¬ 
nora del cinema. Preferite un tele¬ 
fono cellulare con batterie solari? 
O forse una Web-Car, automobile 
che permette di lavorare come fo¬ 
ste in un comodo ufficio? Allora fa 
per voi il «Futurshow 2998», gran¬ 
de, esagerato mercato espositivo 
che da oggi e fino al 7 aprile stupirà 
centinaia di migliaia di visitatori 
(350 mila lo scorso anno) nel quar¬ 
tiere fieristico di Bologna, sotto le 
avveniristiche torri di Renzo Tan- 
ge che sembrano fatte apposta per 
creare quel paesaggio da «Quinto 
elemento» necessario alla futuri¬ 
stica kermesse. 

Oltre 300 espositori fanno a gara 
per presentare i più innovativi pro¬ 
dotti in ogni settore. Dal diverti¬ 
mento, principe nel campo del¬ 
l'informatica, all'attesissimo Win¬ 
dows '98, il nuovo sistema operati¬ 
vo della Microsoft, fino alle tecno¬ 
logie per aiutare i non vedenti, per 


consultare uno specialista di un 
ospedale virtuale, per trasformare - 
è questo il nucleo forte della rasse¬ 
gna - la propria abitazione in una 
cellula molto simile ad un'astro¬ 
nave, ma più confortevole. Cuci¬ 
nare, dormire, lavorare, studiare, 
informarsi: tutti verbi che al "Fu¬ 
turshow" fanno rima con bit, l'u¬ 
nità di misura informatica che 
scandisce ogni innovazione, an¬ 
che la più semplice. 

Un'evoluzione lenta che asso¬ 
miglia sempre più ad una rivo¬ 
luzione, come ha commentato 
ieri il vice premier Walter Vel¬ 
troni («Internet è un Sessantotto 
realizzato») che slalomando tra 
gli stand in allestimento si è sof¬ 
fermato con disponibilità e sen¬ 
za fretta davanti alle più accatti- 
vanti esposizioni. 

Ma non è solo una pur inte¬ 
ressante fiera. Tra le alessie mar- 
cuzzi e i campioni dello sport 
spiccano scrittori e studiosi, 
giornalisti specializzati ed eco¬ 
nomisti, amministratori pubbli¬ 
ci ed esponenti di tutte le più 
importanti case «produttrici di 


futuro». Circa 200 gli ospiti. E 
non è vero, come recita uno de¬ 
gli slogan della manifestazione, 
che «Chi non c’è non ci sarà», 
perchè chi non potrà essere pre¬ 
sente lo farà in videoconferenza 
da Roma, Seattle, Parigi, Londra. 
D'altra parte, qui il virtuale di¬ 
venta concreto. Una trentina di 
convegni e incontri sviscereran¬ 
no molti aspetti delle infinite 
problematiche legate al tema. 

L'aspetto letterario e filologi¬ 
co viene affrontato da «Futur¬ 
show» con una mostra che non 
è meno spettacolare di tante in¬ 
novazioni: «Magnum '68 un an¬ 
no nel mondo». Si tratta di una 
raccolta di splendide immagini 
dei fotografi della famosa agen¬ 
zia, tutte dedicate agli avveni¬ 
menti di cui si celebra il trenten¬ 
nale. Un '68 in bianco e nero, 
fatto di celebri istantanee del 
Vietnam come degli hippies, di 
concerti e manifestazioni sui 
boulevards parigini. 

La mostra, dopo l'anteprima 
italiana di Bologna, sbarcherà a 
Vigevano. Un modo intelligente 


per ricordare che i più moderni 
mezzi fotografici (cui natural¬ 
mente è dedicata una sezione) 
hanno sempre bisogno di un oc¬ 
chio umano e di una poesia che 
non può essere clonata. 

Se una carenza deve essere im¬ 
putata al «Futurshow», è quella 
del mondo informatico non uf¬ 
ficiale, cui si deve gran parte 
dello sviluppo di Internet e non 
solo. Un mondo, però, per defi¬ 
nizione difficilmente catturabile 
da una simile manifestazione 
comunque e logicamente legata 
al concetto di merce. 

Insomma, benvenuti nel futu¬ 
ro. Un futuro che in questi stessi 
momenti, grazie al lavoro inno¬ 
vativo di milioni di persone, sta 
già diventando passato, ma che 
da stamattina viene "immobiliz¬ 
zato" a Bologna con un mercato 
espositivo della più moderna 
tecnologia applicata alla vita di 
tutti i giorni. Che è sopratutto 
uno straordinario crocevia di 
idee creative. 


Vanni Masala 


Milano 

Bimbo grave 
Ha toccato 
feci di cane 

MILANO. Per aver toccato un escre¬ 
mento di cane un bambino ha ri¬ 
schiato di morire e comunque è ri¬ 
masto vittima di una grave patolo¬ 
gia. Il bambino, che ha nove anni e 
che vive a Trezzano, comune alle 
porte di Milano, avrebbe manifesta¬ 
to nel dicembre scorso per quattro 
giorni dolori e febbre alta. Il bambi¬ 
no è stato ricoverato all'ospedale 
San Carlo e dopo una serie di esami, 
i medici hanno individuato la ra¬ 
gione del suo male: l'echinococco, 
un parassita che può venire espulso, 
ma che può insediarsi in alcuni or¬ 
gani, in particolare il fegato e poi at¬ 
traverso il fegato nei polmoni, co¬ 
me è capitato appunto al bambino 
di Trezzano, formando una serie di 
cisti, che possono raggiungere in al¬ 
cuni mesi di incubazione anche la 
lunghezza di un centimetro. Le cisti 
possono essere asportate chirurgi¬ 
camente, ma possono anche rom¬ 
persi e così provocare stati di choc 
anafilattico. Il bambino è stato feli¬ 
cemente operato, ma ogni quindici 
giorni dovrà sottoporsi ad una par¬ 
ticolare profilassi per l'eliminazio¬ 
ne delle cisti. 


Walter Veltroni è vicino con molto affetto a 
Valeria e alla sua famiglia che piange la 
scomparsa di 

FABRIZIO 

Roma, 3 aprile 1998 

Walter Veltroni esprime il proprio affetto a 
Ignazio e Paola Fiore per la scomparsa della 
cara mamma 

DORISTELLA 

Roma, 3 aprile 1998 


Dianora e Matteo Tonelli sono vicini a Igna¬ 
zio Fiore colpito duramente dalla morte del¬ 
la 

MADRE 

Firenze, 3 aprile 1998 

Giancarlo Aloardi e Ivonne Trebbi sono vici¬ 
ni al dolore e al lutto della moglie Carla, del fi¬ 
glio Luigi, del fratello Angelo e dei parenti tut- 
tiperlascomparsadi 

FRANCO ZARINI 

Un caro compagno ed amico sin dai tempi 
duri e difficili trascorsi insieme in un costante 
e coerente impegno per la difesa dei diritti e 
l’emancipazione dei lavoratori. 

Varese, 3 aprile 1998 


Daniele Maratelli, segretario provinciale del 
Pds, partecipa commosso al dolore dei fami¬ 
liari per la perdita delcaro compagno 

FRANCO ZARINI 

Varese, 3 aprile 1998 


I compagni della Federazione provinciale 
del Pds partecipano commossi al dolore del¬ 
la famiglia per la scomparsa del carocompa- 
gno 

FRANCO ZARINI 

Aderì al Pei durante la guerra di Liberazione 
e nel 1945 partecipò alla scuola provinciale 
di Partito. Militò nel movimento sindacale e 
fu per anni membro del Comitato Federale. I 
suoi concittadini in virtù delle sue doti di se¬ 
rietà, di capacità e di coerenza lo elessero 
Sindaco di Vergiate. È stato un esempio per 
molti giovani del Sestese dove egli profuse, 
con grande impegno il meglio della sua atti¬ 
vità politica e sociale. 

Varese, 3 aprile 1998 


Gemma e Claudio Donelli partecipano al do¬ 
lore dei familiari per la scomparsa del caro 
compagno 

FRANCO ZARINI 

Varese, 3 aprile 1998 

Angelo Basilico ricorda con affetto il carissi¬ 
mo 

FRANCO ZARINI 

ed è vicino alla moglie Carla, al figlio Luigi ed 
al fratello Angelo e familiari. 

Varese, 3 aprile 1998 


La Sinistra giovanile di Varese esprime le più 
sentite condoglianze alla famiglia per la 
scomparsa delcaro compagno 

FRANCO ZARINI 

continuo esempio per le battaglie politiche 
in favore dei giovani. 

Varese, 3 aprile 1998 


COMUNE DI CALDERARA DI RENO (Prov. Bologna) 

Rettifica estratto del bando di gara - Indirizzo: Piazza Marconi n. 7 - 40012 - Caderara di Reno (BO) Tel. 051/6461111 
fax 6461295. Si comunica che è stato rettificato il bando integrale di gara pubblico incanto per l’aggiudicazione del: - 
Servizio di raccolta indifferenziata e trasporto agli impianti di smaltimento dei rifiuti solidi urbani. Importo abase d’asta: 
Ure 715.000.000. L’avviso di rettifica è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale Cee in data 31 marzo 1998. Gli interessati 
potranno ritirare copia integrale del bando di gara, della rettifica e della documentazione, cui si rinvia per tutte le altre 
norme, presso l’Ufficio Relazioni per il Pubblico (051/6461274 - fax 6461295 o 722186) tutti i giorni feriali (lunedì - 
venerdì dalle ore 8.00 alle 18.00 e il sabato dalle 8 alle 13.00).Nuovi termini: a) scadenza offerte: ore 13.00 giorno 12 
maggio 1998; b) apertura offerte: ore 9.00 giorno 13 maggio 1998; c) durata contratto: l/6/’98 -1/6/’99. Le offerte 
eventualmente già inviate dalle Ditte interessate all’appalto saranno ritenute valide. 

Calderara di Reno, 31 marzo 1998 II Coordinatore IV Settore (Arch. Tiziaana Draghetti) 


Vola sulla tavola 

la dolce colomba 



I nsieme alle uova di 
cioccolata, é il prodot' 
to di largo consumo che 
più s'accompagna alla 
Pasqua. Il nostro test ha 
preso in esame pregi e 
difetti di otto note mar* 
che per svelarvi cosa c’è 
confezione. Inoltre, due pagine sulla fame 
di lavoro: nuove opportunità e vecchie truffe. 

flMWil 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 2 APRILE 1998 



ESTRATTO BANDO DI GARA 

I.PAB. - Casa Protetta per Anziani - Codigoro(Ferrara) - Tel. 0533/710706 - Fax 0533/710886. 
Avviso di licitazione privata per l’affidam ento del servizio di pulizia locali dell’Istituto e riordino zona pran¬ 
zo. La casa Protetta Anziani di Codigoro (Fe) indice una licitazione privata per l'affidamento del servizio di 
pulizia locali dell’Istituto ai sensi art. 23 lettera b) del D.Lgs n°157 del 17.03.95. Importo annuo a base 
d’asta: Lire 182.000.000 + Iva. Durata del contratto: anni tre. Le richeste di invito alla gara, in lingua ita¬ 
liana, dovranno pervenire entro le ore 12.00 del 23.04.1998 alla Casa Protetta corredate dai documenti 
indicati dal bando. Il bando è stato inviato all’Ufficio Pubblicazioni della Comunità Europea in data 
24.03.1998. Il Presidente (Ronconi Dario) 




l'UNITA' VACANZE 



MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810 


E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACTICA. IT 


L'incidente a largo delle coste sarde 

Due sommozzatori morti 
impigliati nelle reti 


Chiedi di Edo Ronchi, risponde Deborah: «Ciao, come ti chiami?» 

Una «chat line» al ministero 

«Sovrapposizione» telefonica sul numero dell'ufficio stampa del dicastero all'Ambiente. 


IL MARE IN 




(minimo 20 partecipanti) 



Una tragedia al largo delle coste 
sarde. Due sommozzatori sono 
morti mentre erano intenti a libera¬ 
re un attrezzo rimasto impigliato 
nelle reti al largo di Capo Frasca, nel 
Golfo di Oristano. L'incidente è av¬ 
venuto nella mattinata di ieri in lo¬ 
calità «Funtanazza», a poca distan¬ 
za da Sant'Antonio di Santadi, nella 
Sardegna centroccidentale. I due 
sommozzatori, Tonio Mura, di 44 
anni, e Carlo Cauglia, di 26, erano 
stati portati sul posto dal pescherec¬ 
cio «Elisa» per ricuperare un attrez¬ 
zo finito in un basso fondale. I due si 
sono immersi, hanno iniziato a la¬ 
vorare per disincastrare l'arnese, ma 
poi è successo il peggio. Dopo circa 
tre ore è riemerso il corpo del primo 
uomo ormai privo di vita. Il proprie¬ 
tario del peschereccio accortosi del¬ 
la tragedia ha datto l'allarme. 

I sommozzatori dei vigili del fuo¬ 
co di Cagliari hanno recuperato, po¬ 
co dopo le 18 di ieri, il corpo di Carlo 
Cauglia, uno dei due sommozzatori 
annegati mentre tentavano di libe¬ 
rare le reti di un peschereccio. Alle 


ricerche hanno partecipato le mo¬ 
tovedette della Capitaneria di Porto 
e della Guardia di Finanza.il pesche¬ 
reccio «Elisa», di Antonio Puddu, di 
42 anni, di Arbus (Cagliari) era sal¬ 
pato ieri mattina da Porto Palma, 
nel Golfo di Oristano, per recupera¬ 
re le reti a strascico che aveva perso 
sui fondali di «Funtanazza» una 
ventina di giorni fa. A bordo, con 
Puddu c'erano anche Mura e Cau¬ 
glia, due sommozzatori dilettanti 
ma esperti. I due si sono immersi po¬ 
co dopo le 9,30 dopo aver indivi¬ 
duato le reti e l'attrezzo usato per la 
pesca a strascico. Sono passate alcu¬ 
ne ore ma tutto sembrava tranquil¬ 
lo. Dopo tre ore, alle 12,30 è riemer¬ 
so il corpo di Mura, ormai privo di 
vita. Puddu a quel punto si è lancia¬ 
to in acqua e ha tentato di prestargli 
aiuto, ma si è reso conto che non c'e¬ 
ra più niente da fare ed era ormai 
tutto inutile. Ha subito capito che 
anche l'altro sommozzatore era ri¬ 
masto impigliato nelle reti e ha 
chiamato i carabinieri dando l'allar¬ 
me. 


ROMA. Un dialogo a mezzo nume¬ 
ro verde, dati gli argomenti di cui 
è competente il ministero del¬ 
l'Ambiente, non avrebbe desta¬ 
to gran sorpresa. Un minimo di 
sgomento invece è destinato a 
provarlo chi volendo mettersi in 
comunicazione via telefono con 
il dicastero guidato da Edo Ron¬ 
chi, una volta composto uno dei 
numeri riportati nella pubblica¬ 
zione «Governo Prodi - Ministri 
e Sottosegretari di Stato e segre¬ 
terie particolari», si sente ri¬ 
spondere da una certa Deborah 
(l'acca finale è di rigore) ma po¬ 
trebbe anche essere Samantha o 
chi per lei, che rispetto alla Jessi¬ 
ca di verdoniana memoria è 
avanti di parecchie lunghezze. 

Dunque, componendo il nu¬ 
mero del Capo della Segreteria o 
dell'Ufficio Stampa del suddetto 
ministero, accade che dall'altro 
capo del filo, dopo un paio di 
squilli, risponda una voce sua¬ 
dente che interroga l'allibito in¬ 
terlocutore nel seguente modo: 


«Ciao, io sono Deborah! Tu chi 
sei?». Per poi proseguire: «Come 
sei fatto? Hai i baffi o no. Da 
quale parte di Roma mi chia¬ 
mi?». Non è possibile sapere co¬ 
sa accade se a chiamare è una 
donna. Nel caso sia un uomo c'è 
da attendere solo qualche altra 
breve domanda, giusto un paio 
per superare l'imbarazzo inizia¬ 
le, e poi ecco arrivare l'invito- 
tranello: «Ma perché non mi ri¬ 
chiami su un altro numero?». E 
questa volta non si tratta di un 
recapito, per così dire, economi¬ 
co. Quello fornito dalla suaden¬ 
te Deborah comincia con 
166...Insomma si tratta di una 
chat line. A scoprire il tutto è sta¬ 
to il senatore leghista Francesco 
Tabladini che ha lanciato un al¬ 
larme, tra il serio e il faceto, sul 
chat ministero. 

Il cui ufficio stampa ha subito 
precisato che «la Telecom ha 
cambiato un po' di tempo fa 
tutti numeri della zona di piazza 
Venezia. Per due mesi ha fun¬ 


zionato una segreteria telefonica 
che ha fornito i nuovi recapiti 
mentre a cura degli uffici tutti i 
soggetti eventualmente interes¬ 
sati al cambiamento sono stati 
avvertiti». Allora dov'è il proble¬ 
ma? È nel fatto che la stampa 
del volume di cui si è servitoTa- 
bladini è precedente al cambio 
dei numeri avvenuto cinque 
mesi fa, nel novembre del '97. 
«Cosa di cui il solerte senatore si 
è accorto con evidente ritardo» 
ci tengono a precisare dal mini¬ 
stero. A stretto giro Tabladini fa 
sapere: «Non ho avuto modo di 
ascoltare il messaggio registra¬ 
to...ma ho avuto la fortuna di 
ascoltare la viva voce...». Quello 
che non è dato sapere è se il se¬ 
natore, dopo aver reso nota la 
vicenda, abbia poi composto il 
numero di Deborah per fare 
quattro chiacchiere. Lui, d'altra 
parte, di verde dovrebbe già ave¬ 
re la camicia... 


M. Ci. 


Partenza da Milano il 31 maggio 
Trasporto con volo speciale. 

Durata del soggiorno 15 giorni (14 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.600.000 
Riduzione partenza da Roma: lire 50.000. 

Diritti di iscrizione: lire 30.000. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e 
a Olbia, i trasferimenti, il pernottamento presso il Veraclub Bungalow 
(4 stelle) di San Teodoro nella Baia di Cala d’Ambra, la pensione 
completa con le bevande ai pasti. Il club è situato davanti alla 
spiaggia (dista 25 km da Olbia) ed è immerso nella folta macchia di 
alberi e piante mediterranee. Dispone di due piscine di cui una per 
bambini, è particolarmente curata la cucina e il programma di 
animazione. 
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l'Unità2 


Venerdì 3 aprile 1998 


Consiglio regionale 

Niente «numero» 
Salta la seduta 

Per mancanza del numero le¬ 
gale è stata rinviata «a data da 
stabilire» la seduta di ieri del 
Consiglio regionale della 
Lombardia. La richiesta di ve¬ 
rifica era stata fatta dal capo¬ 
gruppo dei Socialisti italiani, 
Guido Vittorino Baruffi e da 
Corrado Tomassini, della Le¬ 
ga Nord. Già all'inizio della 
seduta: vi erano ben 16 consi¬ 
glieri ( 13 della maggioranza e 
3 dell'opposizione) «in con¬ 
gedo». Sulla mancanza del 
numero legale ha preso posi¬ 
zione Silvia Ferretto Clemen¬ 
ti (Alleanza nazionale) pro¬ 
ponendo che «i consiglieri as¬ 
senti non vengano pagati». I 
gruppi del Centro sinistra e 
Rifondazione comunista, in 
una nota, hanno denunciato 
la «nuova paralisi del Consi¬ 
glio regionale», ribadendo 
che «il Polo si sta sgretolando 
pezzo dopo pezzo e sta gio¬ 
cando la partita del tutti con¬ 
trotutti 

Milly Moratti 

«Con l'Ulivo? 

È prematuro» 

«È assolutamente prematuro 
parlare di una mia eventuale 
candidatura»: Milly Moratti, 
indicata come possibile futu¬ 
ra candidata per l'Ulivo alle 
elezioni suppletive a Milano 
(Collegio 6) per la sostituzio¬ 
ne alla Camera del dimissio¬ 
nario Achille Serra (Forza Ita¬ 
lia), ha risposto così domanda 
se davvero avesse intenzione 
di candidarsi. «Ho ricevuto 
l'invito di tanti amici - ha 
commentato la moglie di 
Massimo Moratti - ma mi 
sembra davvero prematuro 
anche solo parlarne». 

Progetto Bicocca 

Dissequestrata 
l'area Pirelli 

La Procura presso la Pretura di 
Milano ha disposto la restitu¬ 
zione dell'area di «Progetto 
Bicocca» posta sotto seque¬ 
stro 1' 11 marzo. Lo rende noto 
il gruppo Pirelli specificando 
che «il provvedimento di dis¬ 
sequestro è stato adottato sul¬ 
la scorta della documentazio¬ 
ne presentata dal Gmppo Mi¬ 
lano Centrale, nonché dei ri¬ 
sultati dei controlli in corso, 
programmati ed eseguiti dal¬ 
le autorità competenti, dai 
quali è emerso che non sia 
ravvisabile il reato di discarica 
abusiva». «Ciò in considera¬ 
zione del fatto che la maggior 
parte delle aree - prosegue la 
Pirelli - è destinata all'edifica¬ 
zione, e che i materiali di de¬ 
molizione ivi collocati saran¬ 
no necessariamente rimossi». 

Poliziotto ariti Br 

È morto 
Vito Piantone 

È morto ieri a Milano Vito 
Piantone. Una carriera tutta 
passata in polizia, questore a 
Brescia e a Palermo, dirigente 
del nucleo regionale dei servi¬ 
zi di sicurezza nel capoluogo 
lombardo ai tempi del terrori¬ 
smo, fu l'allora vice questore 
Vito Piantone, il 15 dicembre 
del 1976, a dirigere l'opera¬ 
zione in via Leopardi 161 a Se¬ 
sto San Giovanni durante la 
quale morirono il brigatista 
Walter Alasia (a nome del 
quale fu poi intitolata una 
delle più feroci «colonne» 
delle Br), il vice questore Vit¬ 
torio Padovani e il marescial¬ 
lo Sergio Bazzeca, fulminati 
dal giovane che durante la 
perquisizione sparò contro 
gli agenti. Bazzeca, 33 anni, 
morì tra le braccia di Pianto¬ 
ne. E fu ancora Piantone a chi¬ 
narsi su Alasia, ferito mentre 
cercava di fuggire, e ad essere 
sfiorato dall'ultimo proiettile 
sparato dal giovane prima 
che finisse crivellato di colpi 
dagli agenti. Piantone, nato 
nel 1930 a Noce, in provincia 
di Bari, era da tempo malato. I 
funerali si svolgeranno oggi 
pomeriggio nella chiesa di 
Santa Maria Beltrade. Alle ese¬ 
quie sarà presente il questore 
Marcello Camimeo, anche in 
rappresentanza del capo della 
polizia, Fernando Masone. 


Incendio nei sotterranei di una palazzina del Demanio in via Tarabella. Panico tra gli inquilini. Vigili avvertiti da telefonata anonima 



Fuga notturna dal rogo 


Se nessuno li avrebbe avvertiti sa¬ 
rebbero stati guai seri. Il fumo, nera¬ 
stro e tossico, aveva già invaso alcu¬ 
ni locali del primo piano. Invece, 
grazie ad una telefonata anonima al 
113, nessuno degli inquilini del 
complesso condominale di via Ta¬ 
rabella 11, di proprietà del Demanio 
militare, ha riportato danni di qual¬ 
che rilievo. Solo una decine di bam¬ 
bini sono stati trasportati in ospeda¬ 
le per accertamenti e subito dimessi. 
E una dozzina di automobili, par¬ 
cheggiate sotto una delle due palaz¬ 
zine, sono andate arrosto. 

Il rogo è divampato, forse per cau¬ 
se accidentali, fra le 3.30 e le 4, 
quando dense volute di fumo nero e 
denso, si sono levate da sotto l'edifi¬ 
cio della scala A, una sorta di «pala¬ 
fitta» a tre piani in muratura, dove si 
trovavano parcheggiate una venti¬ 
na di autovetture. Ai piani superio¬ 
ri, ignari di tutto, dormivano tran¬ 
quillamente una ventina di ufficiali 
e sottufficiali del III Corpo d'arma¬ 
ta, con le rispettive famiglie. Nep¬ 
pure il fragore dei pneumetici che 
esplodevano per il calore era riusci¬ 
to a svegliare qualcuno. Ma la tele¬ 
fonata anonima al 113 ha fatto scat¬ 
tare i soccorsi: «Correte. In viaTara- 
mella c'è un incendio». 

Sul posto, fra via Padova e via Pal¬ 
manova, sono accorsi in pochi mi¬ 
nuti carabinieri, polizia, vigili del 
fuoco e ambulanze. Lo spettacolo 
era impressionante: dalle auto in 
fiamme posteggiate sotto la palazzi¬ 
na a tre piani sgorgavano torrenti di 


Casa in fiamme 
In ospedale 
dieci bambini 


fumo che salivano rapidamente ai 
piani superiori. I soccorrritori han¬ 
no dovuto usare le scale dei pompie¬ 
ri per accedere agli alloggi ed avver¬ 
tirne gli occupanti che la casa stava 
bmciando. E in pochi minuti si è 
scatenatoilpanico. 

Mentre qualcuno gridava aiuto 
dai piani superiori, i primi inquilini 
ancora insonnoliti venivano fatti 
uscire da finestre e balconi visto che 
la tromba delle scale era inagibile 
perchè invasa dal fumo. Precedenza 
assoluta, ovviamente, per donne e 
bambini che nel giro di qualche mi¬ 
nuto sono stati portati in salvo. Poi, 
mentre i vigili del fuoco domavano 
le fiamme che avevano attaccato 
una dozzina di automobili, altri 
pompieri coadiuvati da carabinieri 
e agenti di polizia provvedevano ad 
evacuare le famiglie del secondo e 
terzo piano dove il fumo stava inco¬ 
minciando a penetrare dalle fine¬ 
stre. In meno di venti minuti tutti 
gli inquilini della scala A sono state 
posti al sicuro. 

Le ambulanze sono partite per gli 


ospedali dove una decina di bambi¬ 
ni sono stati sottoposti ad accerta¬ 
menti sanitari nel timore che il fu¬ 
mo potesse averli intossicati. Sono 
stati tutti dimessi e sono stati trasfe¬ 
riti nella caserma «Montello» di 
piazza Firenze visto che la palazzina 
invasa dal fumo è stata dichiarata 
inagibile in attesa che i tecnici dei 
vigili del fuoco effettuino le perizie 
per accertare che l'edificio non ab¬ 
bia subito danni stmtturali. 

Per quanto riguarda le cause del 
rogo, secondo i vigli del fuoco po¬ 
trebbe trattarsi del surriscaldamen¬ 
to del motore di un'automobile ap¬ 
pena parcheggiata. Anche se, come 
ha confermati il colonnello Favaro- 
li del Comando provinciale dell'Ar¬ 
ma, i carabinieri che seguono le in¬ 
dagini sull'incendio non trascura¬ 
no per ora alcuna ipotesi. Ivi com¬ 
presa quella dell'attentato. L'in¬ 
chiesta, sul versante giudiziario, è 
condotta dal sostituto procuratore 
della Repubblica Rosario Spina. 


Elio Spada La «palafitta» di via Tarabella annerita dal fumo delle auto bruciate 



La cascina Chiesa Rossa nei pressi di piazzale Abbiategrasso 


Recupero del patrimonio, verde, aree industriali: 343 idee raccolte dall'Osservatorio 

Musica e cultura in cascina 


Milano può diventare «un grande 
palcoscenico di vita», come propone 
l’associazione «Osservatorio di Mila¬ 
no» che in breve tempo ha raccolto 
«dal basso» 343 idee di intervento 
proposte da 60 comitati, 43 associa¬ 
zioni e 240 gruppi di cittadini. Una 
metamorfosi che sarà discussa doma¬ 
ni e domenica in un convegno al 
Centro sociale Piazza all'Italiana di 
via Boffalora angolo via Barona. Apre 
alle 10 don Gino Rigoldi, presenta 
Massimo Todisco che dell'Osservato¬ 
rio è il vivace presidente, poi si discu¬ 
te con Leila Costa e domenica tocca ai 
documenti delle sei commissioni, 
una per ciascuna delle sei grandi te¬ 
matiche nelle quali le 343 proposte 
sono state accorpate, da cui esce una 
Milano «con parchi e giardini e spazi 
giochi per i bambini, cascine per fare 
cultura e musica, edifici per l'incon¬ 
tro di giovani e anziani e piazze tra¬ 
sformate in isole pedonali». 

Al vertice degli interessi e a grande 
richiesta il recupero del patrimonio 
storico ed architettonico, dove però 
«la storia è vicina alla porta di casa», 
spiega Todisco, recuperando a nuova 
vitalità i ruderi superstiti dei vecchi 
borghi delle periferie: «Non la città 
delle cartine turistiche, ma 32 casci¬ 
ne, ora cadenti, da risanare». E non 
per farne idoli da contemplare. «Si 
vuole il recupero delle cascine per 
usarle, con iniziative che valorizza¬ 


no, e con un arredo urbano all'inse¬ 
gna del confort che renda vivibili gli 
spazi». E il verde? «Grossa richiesta di 
recuperare giardini e giardinetti ora 
abbandonati a se stessi. Aree degrada¬ 
te da trasformare. Vecchi parchi de¬ 
sueti da riqualificare e, agli antipodi 
dalle manìe trinceresche del Polo, 
niente recinzioni che fanno ribrezzo 
ad una cultura per la quale vince l’e¬ 
quazione "più il verde è libero, più è 
vissuto. E dove c'è più vita, lì c'è me¬ 
no criminalità"». Concetto che ri¬ 
sponde anche al bisogno di sicurezza 
rispolverando un'idea non nuova, 
ma raramente praticata: «Dove c'è 
socialità, lì c'è anche sicurezza». 

Anche sull'uso delle aree industria¬ 
li dismesse l'ipotesi del comitato si 
stacca anni luce dai sei Pru ( Piani di ri¬ 
qualificazione urbana) che tra pochi 
mesi dovrebbero colare migliaia e mi¬ 
gliaia di metri cubi di cemento, centri 
commerciali e residenze. Le proposte 
«dal basso» decisamente alternative 
chiedono invece che le vecchie fab¬ 
briche chiuse facciano posto a servizi 
sociali, verde pubblico e alloggi po¬ 
polari «perchè - spiega ancora Todi¬ 
sco - c'è consapevolezza dei 16 mila 
sfratti esecutivi. Nessuno poi mostra 
interese per i centri commerciali, in 
qualche zona emerge l'esigenza di fa¬ 
re spazio agli artigiani». E allora come 
giudicare i Pru della giunta? Todisco: 
« Rispondono ad una concezione del¬ 


la città legata a interessi economici, 
che favorisce chi costruisce ed i pro¬ 
prietari dellearee». 

Ma la proposta di «cambiare i con¬ 
notati» di Milano non ha, per ora, in¬ 
terlocutori, osserva Angelo Valdame- 
ri del coordinamento dei comitati di 
quartiere di zona 16: «Non vogliamo 
sostituirci ai partiti, noi svolgiamo il 
nustro molo ma manca un interlocu¬ 
tore, poiché il commissariamento 
dei consigli di zona ha lasciato solo il 
vuoto. Il cittadino non sa a chi rivol¬ 
gersi. Il Comune deve fare la sua par¬ 
te: manca un "progetto d'insieme" 
della Milano del 2000». Franco Bec- 
cari, di Legambiente: «Con le 343 
proposte i milanesi scendono in 
campo, la smettono di lamentarsi del 
buio. Certo, abbiamo acceso soltanto 
un lumicino, è poco ma basta per ini¬ 
ziare». D'accordo anche i commer¬ 
cianti, con Giorgio Montigelli che ne 
riferisce la voce: «Il commerciante ha 
imparato che solo se cresce la città 
cresce anche il commercio». E per gli 
sportivi, Massimo Achini del Centro 
sportivo italiano «il mondo del socia¬ 
le impara a fare sinergia: è molto im¬ 
portante. Dalle proposte emerge una 
tendenza nuova, lo sport di quartiere 
con il campetto sottocasa come luo¬ 
go di aggregazione con la garanzia 
della continuità». 


Giovanni Laccabò 


Attenti ai falsi 
controlli 
sulle caldaie 

Attenzione ai falsi controlli 
sulle caldaie: la Provincia di 
Milano mette in guardia da 
personaggi che si spacciano 
come verificatori degli 
impianti termici casalinghi 
mandati 

dall'Amministrazione. 
Chiedono, di solito, 10 mila 
lire di compenso. 

Invece i controlli veri sono 
gratuiti e riguardano solo i 
Comuni con meno di 40 mila 
abitanti. Quindi sono esclusi 
Milano, Monza, Sesto San 
Giovanni, Cologno 
Monzese, Bollate, Cinisello 
Balsamo, Paderno 
Dugnano, Legnano e Rho. 
Inoltre i controllori 
«autentici» sono muniti di 
tesserino plastificato 
rilasciato 

dall'Amministrazione 
provinciale e la loro visita è 
preannunciata dal Comune. 



Fumus 

persecutionis 



LAVORO 


La mappa 
delle offerte 


Segnali di fumo a Palazzo. Il 
presidente della Corte d'Appel¬ 
lo, Vincenzo Serianni, è stato 
diffidato dal Comitato Difesa 
Consumatori. Motivo? A Palaz¬ 
zo di Giustizia si continua a in¬ 
frangere la legge: non si riesce a 
far rispettare il divieto di fuma¬ 
re. I cartelli che segnalano il no- 
smoking mancano in moltissi¬ 
mi punti del labirintico Palaz- 
zaccio e i segugi del Codacons se 
ne sono accorti. Ma il punto è 
un altro. Chi è che li ha invitati 
a una nuova ispezione? 

Il divieto assoluto di accendere 
una sigaretta all'interno di Pa¬ 
lazzo di Giustizia era entrato in 
vigore esattamente due anni fa, 
il 2 aprile del '96. La cifra della 
multa, peri trasgressori al divie¬ 
to, era ridicola. Tremila lire, 
neanche il costo di un pacchet¬ 
to di sigarette. Insomma, giusto 
un avvertimento. L'iniziativa 
era stata dell'allora presidente 
della Corte d'Appello, Vincenzo 
Salafia, che aveva sguinzagliato 
una task force di segugi, una per 
ogni ufficio giudiziario, che 
avrebbero dovuto colpire e se¬ 
gnalare i trasgressori in Procura, 
Tribunale, Corte d'Appello, Pre¬ 
tura. Una fatica immane quella 
di applicare a Palazzo una delle 
regole base del «politically cor- 


rect». In bagno, in ascensore, 
ovunque, continuava a sentirsi 
puzza di fumo. 

Così Salafia aveva fatto scende¬ 
re in campo anche i carabinieri, 
operativi, soprattutto, nei corri¬ 
doi-viaioni del primo e del terzo 
piano, dove il divieto è segnala¬ 
to nei finestroni in alto e si nota 
solo salendo le scale o alzando 
gli occhi al cielo. 

Quello delle squadre antifumo, 
solerti come i vigili che stazio¬ 
nano davanti a Palazzo di Giu¬ 
stizia, all'inizio è stato un vero 
tiro al bersaglio. Con un viziet- 
to, da parte degli abitanti del Pa¬ 
lazzo. All'invito di spegnere la 
sigaretta e a pagare, la risposta il 
più delle volte era la classica al¬ 
l'italiana. «Lei non sa chi sono 
io». Un odioso luogo comune 
che ha appestato un po' tutti. 
Avvocati, magistrati, testimoni, 
persino insospettabili giornali¬ 
sti che si sono avvalsi della cial- 


tronissima facoltà di essere 
qualcuno, reagendo infastiditi 
al semplice invito a rispettare 
una norma. La gaffe più clamo¬ 
rosa è stata quella di un malca¬ 
pitato pm che, invitato a non 
fumare, - frase perentoria «spen¬ 
ga quella sigaretta» - risponden¬ 
do d'istinto con la maleducata 
perifrasi si è sentito rilanciare 
un «neanche lei». Davanti a lui 
c'era infatti l'inflessibile autore 
dell'edito sanatorio, il Presiden¬ 
te della Corte d'Appello, Salafia, 
assai rimpianto dalla fazione 
antifumo del Palazzo. 

Da quando lui non c'è più, mor¬ 
morano, ci sono sempre meno 
controlli. Quindi la diffida del 
Codacons è sacrosanta. Un ri¬ 
chiamo a cui qualche ostinato 
pensa già di rispondere. Come? 
Denunciando il «fumus perse¬ 
cutionis»... 


Antonella Fiori 


Le offerte di occupazione in am¬ 
ministrazioni e enti pubblici, per 
le quali non è previsto il concorso 
e si richiede solo la scuola dell'ob- 
bligo, sono rivolte a lavoratori 
iscritti alle liste di collocamento in 
base all'articolo 16 della legge 56/ 
87. 

La procedura prevede che il marte¬ 
dì successivo alla raccolta delle of¬ 
ferte, in questo caso il 7 aprile, dal¬ 
le ore 9 alle 12,30 chi è interessato 
si presenti negli uffici della Sezio¬ 
ne circoscrizionale di Milano in 
via Mauro Macchi 13. Qui il lavo¬ 
ratore troverà Tapposito modulo 
da compilare e consegnare agli ad¬ 
detti. Quindi, sempre nella stessa 
sede avverrà la chiamata sui pre¬ 
senti, per un numero doppio ri¬ 
spetto ai posti disponibili. Le do¬ 
mande di adesione saranno accol¬ 
te solo se l'interessato si presenterà 
di persona, munito di tesserino di 
disoccupazione (modello C/l), li¬ 
bretto di lavoro e documento d'i¬ 
dentità. 

La stessa Sezione stilerà la gradua¬ 
toria e la invierà all'ente che ha 
promosso l'offerta e al quale spetta 
la selezione finale. Questa settima¬ 
na ci sono richieste per 18 nuovi 
posti di lavoro. 

Provincia di Milano. 

Richiesta n. 34 per 8 posti di bidel¬ 
lo, terza categoria e terzo livello. 


Tipo di rapporto tempo determi¬ 
nato per tre mesi. Richiesta n.35 
per dieci posti di operaio generico 
di quarto livello in possesso di pa¬ 
tente di guida. Tipo di rapporto: 
tempo determinato per tre mesi. 
ENFAP LOMBARDIA 
Tecnico specializzato in telelavoro 
Il corso per tecnico specializzato 
in telelavoro è gratuito, promosso 
da Enfap lombardia e finanziato 
dal Fondo Sociale Europeo. Il cor¬ 
so forma un tecnico specializzato, 
in grado di utilizzare in modo effi¬ 
cace le nuove tecnologie della co¬ 
municazione a distanza e di orga¬ 
nizzare le nuove realtà lavorative 
in cui opera. Questa nuova figura 
professionale sa utilizzare i pro¬ 
grammi di comunicazione e in re¬ 
te Internet attiva sessioni di video¬ 
conferenza, tratta ipertesti e infor¬ 
mazioni secondo le logiche del¬ 
l'informazione digitale. 
L'iniziativa si rivolge a giovani di¬ 
soccupati al di sotto dei 2 7 anni in 


possesso di laurea o di diploma 
universitario. 

Per partecipare al corso occorre la 
conoscenza della lingua inglese a 
livello scolastico e dell'informati¬ 
ca di base. Il corso inizia a maggio 
e termina a gennaio del prossimo 
anno, comprende 810 ore di for¬ 
mazione, con cinque ore al giorno 
di frequenza, e uno stage profes¬ 
sionale di circa 250 ore. Al termine 
del corso è rilasciato un certificato 
di frequenza della Regione Lom¬ 
bardia. 

Per accedere al corso sono previste 
le seguenti prove di selezione: test 
linguistico (inglese), test per verifi¬ 
care la conoscenza di base infor¬ 
matica, un colloquio orientativo/ 
motivazionale. 

Il corso si svolge presso il Cfp di 
Enfap Lombardia, in via Pestaloz- 
zi, 18 a Milano. 

Per ulteriori informazioni rivol¬ 
gersi all'ufficio orientamento: tei. 
02/891331. 
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ROMA. Silvio Berlusconi di nuovo 
all'attacco della Bicamerale, sta¬ 
volta in evidente combutta con gli 
uomini della Lega. È quanto basta 
per ingarbugliare di nuovo lo sce¬ 
nario politico e creare nuove ten¬ 
sioni tra Fi e An. Al punto da ren¬ 
dere necessario un incontro «chia¬ 
rificatore» con Fini, promosso dal¬ 
la mediazione di Tatarella. E al cor¬ 
teggiamento del Carroccio si dedi¬ 
cano anche le componenti del 
centro «per l'Udr» che dovrebbero 
confluire nella abortita creatura di 
Cossiga. Ieri, in un incontro con il 
gruppo leghista hanno proposto e 
ottenuto la creazione di un fronte 
comune contro l'ipotesi di riforma 
elettorale del cosiddetto «patto 
della crostata». 

Tutto ciò al termine di una gior¬ 
nata in cui era parsa evidente l'in¬ 
tenzione del cavaliere di giocare su 
due tavoli: quello dell'alleanza con 
la Lega e quello delle riforme, mo¬ 
strando, in una fase tra le più diffi¬ 
cili della sua vita politica e profes¬ 
sionale, di non saper interpretare 
le scelte politiche del grande av¬ 
versario, cioè D'Alema. Da un lato 
Berlusconi teme che davvero ci 
possano essere le elezioni e prova a 
far saltare il tavolo della bicamera¬ 
le; dall'altro è ancora tentato di 
passare alla storia come il costi¬ 
tuente. 

Ieri il presidente dei suoi deputa¬ 
ti, Beppe Pisanu, raccontava così il 
travaglio del cavaliere: noi stiamo 
davvero facendo le prove generali 
per le elezioni. D'Alema, che alla 
fine della giornata ha incontrato 
anche lui Fini, vuole vendersi il 


È durata poco la tregua in Rifonda¬ 
zione. E da ieri le due anime del par¬ 
tito - Bertinotti e Cossutta - sono di 
nuovo ai ferri corti. Stavolta la bat¬ 
taglia non è condotta a colpi di «or¬ 
dini del giorno» e mozioni, dove le 
posizioni bisogna andare a tirarle 
fuori dai giri di parole. No, stavolta 
la polemica è fatta con le battute, 
con le dichiarazioni ai giornalisti. E 
qui - in questa dialettica senza rego¬ 
le - rimbalza anche, da una parte e 
dall'altra, l'accusa di «stalinismo». 
Finora assente dalle discussioni in¬ 
terne, anche ai tempi delle lacera¬ 
zioni che accompagnarono la crisi 
di ottobre. 

Ed ecco la cronaca della giornata 
di ieri, quella che ha fatto risalire alle 
stelle la tensione dentro Rifonda¬ 
zione. Si inizia con la lettura di 
un'intervista al «Corriere» concessa 
da Cossutta. Al giornale il Presiden¬ 
te - oltre a chiarire che lui, al contra¬ 
rio di Bertinotti, non vuole mettere 
un limite «temporale» all'intesa fra 
il suo partito e il resto della maggio¬ 
ranza - rivolto al segretario dice: 
«Dirigere (un partito, ndr) non vuol 
dire comandare». 

Bertinotti in mattinata era a Bru¬ 
xelles. I dirigenti a lui più vicini per 
ora si limitano a dire: «Strane affer¬ 
mazioni, se Cossutta ha qualcosa da 
dire sulla linea e sulla gestione del 
partito lo potrebbe fare nelle sedi 
opportune, non attraverso i giorna¬ 
li. Il Presidente, tranne la direzione, 


DALLA PRIMA 

Il bersaglio immediato dell'attac¬ 
co di Bertinotti è il controllo di Ri- 
fondazione, quello più lontano è 
avere mani libere nel gestire il par¬ 
tito nel solito tira e molla tra Prc e 
governo. Cossutta e Salvato sono 
«arrendevoli» con Prodi lui invece 
vuole poter dare e togliere corda al¬ 
l'esecutivo senza neppure pagare 
dei prezzi in casa propria. E se, co¬ 
me è tornato di moda dire, ogni 
giorno ha le sue pene, non resta se 
interrogarci su un fatto: le pene ar¬ 
rivate ieri quanto peseranno sul 
difficile gioco della stabilità italia¬ 
na? Rispondere non è certo facile. 
Gli elementi di incertezza, le va¬ 
riabili sono troppe per azzardare 
una previsione credibile. E non si 
tratta solo di una molteplicità di 
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Berlusconi ai suoi: «Cerco la ricucitura con Bossi per battere la sinistra». L ; Udr a caccia di voti del Carroccio contro la legge elettorale 

Fi all'attacco delle riforme 


Dopo ore di tensione sul flirt azzurro con la Lega rincontro Berlusconi-Fini evita la rottura 
Alla fine il leader di An chiede a D'Alema di rinviare il voto sugli articoli che dividono il Polo 



possibile successo sulle riforme. 
Ma deve fare i conti con Violante 
che finora ha perso tempo. Perché 
solo se saltano le riforme lui può 
candidarsi al Quirinale nel 99, con 
Prodi ancora a palazzo Chigi e un 
posto libero per l'opposizione alla 
Camera. Ma noi vogliamo anche 
assecondare Bertinotti, perché nel 
semestre bianco davvero può avve¬ 
nire qualsiasi cosa. Di tutto un po', 
in queste parole. E così Berlusconi 
non riesce a far altro che imbarcar¬ 
si in operazioni che si rivelano dei 
boomerang. Come è accaduto ieri 
a Montecitorio quando è arrivato 
in discussione l'articolo 57 della ri¬ 
forma della Costituzione, quello 
sulle autonomie speciali delle Re¬ 
gioni. 

Ma la giornata pubblica del ca¬ 
valiere è iniziata prima, con la visi¬ 
ta ai suoi senatori: un pranzo a pa¬ 
lazzo Madama e poi una riunione 
per spiegare le operazioni di questi 
giorni (linea dura sui tempi del ca¬ 
lendario delle riforme a Monteci¬ 
torio, nonostante il parere contra¬ 
rio di An e voto convergente con 
la Lega al Senato sul disegno di 
legge che modifica la pena per chi 
attenta all'unità dello Stato). «Sto 
cercando di ricucire con Bossi - ha 
raccontato - perché i numeri sono 
quelli e dunque solo con la Lega si 
può vincere al Nord». Gianni Pilo 
racconta che un'alleanza Lega-Po¬ 
lo al Nord spazzerebbe via l'Ulivo, 
che dovrebbe accontentarsi solo di 
un numero limitatissimo di colle¬ 
gi, tra i 10 e i 20. Ma questa allean¬ 
za per ora è solo nella testa di Ber¬ 
lusconi e di molti di Forza Italia. 


Marco Follini, del Ccd, per esem¬ 
pio, è contrario: «Prima la Lega do¬ 
vrebbe rinunciare alla secessione e 
agli attacchi ai cattolici e poi si po¬ 
trebbe discutere». 

E Fini è stato chiaro: «La mia po¬ 
sizione non è cambiata», Bossi 
non si può prenderlo sul serio. Le 
dichiarazioni del presidente di An 
fanno infuriare Berlusconi: «Dopo 
5 giorni questo torna e viene a 
rompere le uova nel paniere». 

E le tensioni tra i due precipita¬ 
no nel tardo pomeriggio, quando 
sta per palesarsi una rottura platea¬ 
le tra Fi e gli altri alleati. Il terreno 
dello scontro è l'articolo 57 , quel¬ 
lo che Franco Frattini definisce «il 
più importante per l'architettura 
della forma di Stato». Frattini, con 
Pisanu, è l'autore di un emenda¬ 
mento che vuole consentire ad 
ogni Regione di darsi lo statuto 
speciale, con la ratifica dello Stato 
concessa per legge ordinaria. Con¬ 
sentendo così ad ogni Regione di 
decidere anche in merito all'ordi¬ 
ne pubblico. Una scelta dirompen¬ 
te che piace solo alla Lega, Tunica 
che l'approverebbe in aula. Per evi¬ 
tare lo scontro prima D'Onofrio 
propone di rinviare l'emendamen¬ 
to al momento del voto sull'artico¬ 
lo 138, quello che disciplina le 
procedure di revisione costituzio¬ 
nale. Ma Forza Italia e Lega si im¬ 
puntano. Fini quindi chiede una 
pausa di riflessione, per tentare di 
convincere il leader del Polo a de¬ 
sistere da questa operazione politi¬ 
ca. 

Berlusconi intanto alla buvette 
continua imperterrito a trinciare 


Silvio Berlusconi 


giudizi sulla maggioranza e sul go¬ 
verno, che si comporterebbe «peg¬ 
gio di Mussolini nel secondo de¬ 
cennio», come dire che l'era del¬ 
l'Ulivo è peggiore della dittatura 
fascista. E non perde occasione di 
perorare la propria causa di impu¬ 
tato innocente sottoposto al giudi¬ 
zio politico dei magistrati milane¬ 
si. «Ma la sentenza di Milano sulle 
presunte tangenti non avrà in¬ 
fluenza nè sulle riforme, nè sui 


Sambucetti/Ap 


normali rapporti in parlamento. 
Perché non sarà una sentenza di 
condanna». E se invece lo fosse? 
«Ne riparleremo il giorno dopo». 
Come sempre giustizia e riforme 
nella testa del cavaliere continua¬ 
no ad essere strettamente intrec¬ 
ciate. Da qui nasce l'insistenza a 
criticare il contenimento del ca¬ 
lendario di dibattito sulle riforme, 
che Berlusconi addebita alla vo¬ 
lontà diabolica del presidente della 


bicamerale. Ma Rebuffa non ne è 
convinto: «Certamente D'Alema 
ha chiesto di fare in fretta non per 
andare contro di noi, ma semmai 
contro una parte della sua allean¬ 
za». È toccato poi a Fini e Tatarella 
intervenire sul leader del Polo per 
farlo incontrare con il capo di An 
ed evitare così la rottura plateale. 
Si racconta di una lite furibonda 
sulla vicenda dell'articolo 57, ma 
anche sulle manovre con la Lega. 
In poco più di 45 minuti, trascorsi 
nei corridoi di Montecitorio, sono 
venuti al pettine tutti i nodi di un 
rapporto che si divarica ogni gior¬ 
no di più. Un Mastella divertito 
chiosava, al termine della seduta 
della Camera: «Quelli davvero uni¬ 
ti sono D'Alema e Fini. Niente ci 
può più sorprendere». 

Parole buttate lì, a coronamento 
di una giornata che si è conclusa 
con la chiacchierata tra Fini e D'A¬ 
lema, in aula, con l’esponente del 
Polo che chiede di accantonare 
l'articolo 57 e il presidente della 
bicamerale che propone di rinviar¬ 
ne la discussione dopo l'esame del¬ 
l'articolo 58, che disciplina la ri- 
partizione di materie tra Stato e re¬ 
gioni. «Si stabilisca un nucleo di 
poteri statali non alienabili. Per¬ 
ché non è pensabile che le Regioni 
possano, con una procedura ordi¬ 
naria, appropriarsi delle forze ar¬ 
mate e della politica estera». Come 
previsto nella sostanza dall'emen- 
damento Pisanu-Frattini. Tutto 
slitta, dunque, a dopo Pasqua, e 
intanto Berlusconi prende tempo. 


Rosanna Lampugnani 


Botta e risposta a distanza fra il segretario e il presidente. Salvato: «Resto nel Prc per battere il leaderismo» 

Bertinotti e Cossutta ai ferri corti 

Bufera dentro Rifondazione comunista e rimbalza l'accusa di stalinismo 



Il presidente di Rifondazione comunista Armando Cossutta e il segretario Fausto Bertinotti 


ha sempre votato come Bertinotti». 

Sembra che vogliano smorzare i 
toni. Ma poi viene resa pubblica la 
lettera scritta da Ersilia Salvato a 
Cossutta, con la quale la vice-presi¬ 
dente del Senato gli comunica che 
ha deciso di restare nel partito. Una 
scelta che è stata in forse fino all'ul¬ 
timo momento: all'ultima segrete¬ 
ria fra lei e Bertinotti c'era stato un 
violento scambio di battute. Il se¬ 
gretario aveva usato una parola - 
«servilismo» - parlando di lei, qan- 
che se non l'aveva accusata diretta- 
mente. E lei aveva replicato accu¬ 
sandolo di «autoritarismo». Un'ac¬ 
cusa che Ersilia Salvato ha ripropo¬ 
sto ancora ieri. Aggiungendogli 
quella definizione: «stalinista». Ec¬ 
co cosa scrive la vice presidente del 
Senato: «Nelle accuse rivoltemi dal 
segretario (quella di «servilismo» 
nei confronti dell'Ulivo) ci ho letto 
un grumo di autoritarismo e stalini¬ 
smo». Di più: «L'aggressione contro 
di me è avvenuta a coronamento di 
una campagna di mesi, diffusa nel 
partito, secondo cui le posizioni cri¬ 
tiche sulla linea da me espresse non 
sarebbero state altro che il viatico 
per altri approdi». Insomma, dice la 
Salvato, qualcuno aveva fatto circo¬ 
lare la voce che sarebbe uscita da Ri¬ 
fondazione magari per entrare nelle 
fila dei Democratici di sinistra. 

Ersilia Salvato racconta di «aver 
passato momenti difficili», durissi¬ 
mi. Ma alla fine, grazie anche ai col¬ 


loqui che ha avuto con Cossutta, 
«grazie alle parole pubbliche» dette 
da Cossutta in sua difesa, ha scelto 
di restare. Per continuare a combat¬ 
tere, però, una battaglia per la de¬ 
mocrazia nel partito, per battere le 
tendenze al leaderismo che si mani¬ 
festano ormai anche dentro Rifon¬ 
dazione. 

Fin qui la lettera. Nesi si limita a 
dire che l'aggettivo «stalinista» è un 
po' pesante e che sul leaderismo, 
beh «è purtroppo connaturato al¬ 
l'attuale fase politica». La palla però 
viene subito colta al balzo da Marco 
Rizzo, della segreteria, vicino a Cos¬ 


sutta. Che subito commenta: «È ar¬ 
rivato il momento di fare un dibatti¬ 
to limpido e franco con la capacità 
di riconoscere le differenze tra di noi 
che possono essere anche un ulte¬ 
riore elemento di arricchimento e di 
forza». Insomma: ora si ridiscuta 
tutto. Forse è stato proprio questo 
l'elemento che ha indotto Fausto 
Bertinotti, appena rientrato a Ro¬ 
ma, a concecedersi ai giornalisti, 
poco prima che alla libreria «il ma¬ 
nifesto» iniziasse la discussione sul¬ 
l'ultimo libro di Revelli e Crema- 
schi. 

S'è concesso con battute inusuali 


per lui. «Mi chiedete della Salvato? 
Bene, io non voglio privarvi dell'e¬ 
vento eccezionale di parlare con 
Stalin redivivo». Sulle accuse della 
vice-presidente del Senato poche al¬ 
tre parole: «Se la definizione di stali¬ 
nista è rivolta al partito è offensiva, 
se è rivolta a me, credo che faccia un 
po' ridere. Rivendico molto la piena 
libertà di espressione che si è sempre 
avuta in questo partito». Come dire, 
insomma: per me parla la mia sto¬ 
ria. 

E a Cossutta? Al Presidente di Ri¬ 
fondazione che l'aveva invitato a 
guidare il partito e non «a comanda¬ 


re» cosa replica? Una battuta anche 
su questo: «Comandare è un verbo 
che si usa quando si analizza un pe¬ 
riodo consistente di tempo: mi sem¬ 
brerebbe singolare accorgersene so¬ 
lo ad un certo momento, non aven¬ 
do mai fatto riferimento di questo 
genere prima». 

Bertinotti un po' sferzante, dun¬ 
que. Ma poi viene al cuore della que¬ 
stione: «Il problema principale è po¬ 
litico. In realtà sta emergendo una 
divergenza. Anche Cossutta nella 
sua intervista, prende le distanze 
dall'indirizzo che c'eravamo dati 
nell'ultima Direzione. Quello che 
non condivido è che emerga un at¬ 
teggiamento troppo debole nei ri¬ 
guardi del governo». 

Gira e rigira, stalinismo o altro, si 
finisce sempre lì: a discutere di cosa 
debba fare Rifondazione nei con¬ 
fronti di Prodi. Un patto di un an¬ 
no? Un impegno per più tempo? O 
sfilarsi non appena sarà inaugurato 
il semestre bianco? La discussione 
in Rifondazione sembra ripartire. 
Esattamente dal punto in cui si era 
fermata nella direzione di un mese e 
mezzo fa. Riparte con l'unica diffe¬ 
renza che stavolta, invece, delle 
lunghe perifrasi nell'ovattata sala 
convegni della direzione, la discus¬ 
sione si combatte anche con le pic¬ 
cole dichiarazioni, che fanno la 
gioia dei giornalisti. 


S.B. 


CACCIARI 


«I sindaci 
contro 

la Bicamerale» 

ROMA. «Se il risultato della Bica¬ 
merale resta quello che conoscia¬ 
mo, noi sindaci potremmo essere 
in prima linea per convincere i cit¬ 
tadini a votare contro»: parola di 
Massimo Cacciari. 

Il sindaco di Venezia ha affron¬ 
tato la questione-riforme in un'in¬ 
tervista che appare sul sesto nume¬ 
ro di Liberal, in edicola da oggi. E 
ha parlato della legge elettorale: 
«Io sono da sempre, e con me 
molti altri colleghi, favorevole a 
un sistema maggioritario ine¬ 
quivoco, trasparente e senza 
trucchi... Credo che nella situa¬ 
zione italiana il doppio turno 
sia necessario, a meno di non 
voler fare fughe in avanti». 

Nell'intervista, Massimo Cac¬ 
ciari cerca anche di chiarire gli 
equivoci sorti intorno al suo 
«partito catalano»: «L'immagine 
catalana o scozzese vuole solo 
mostrare, in polemica con gli 
istinti separatisti che sono sem¬ 
pre più forti in quest'area del 
Nordest, come nelle regioni do¬ 
ve si è affermato un movimento 
autonomista e regionalista si sia 
formata una rappresentanza po¬ 
litica di straordinario rilievo e 
capace di essere decisiva sulle 
scelte nazionali e anche euro¬ 
pee. Basta andare a Bruxelles per 
vedere com'è rappresentata la 
Catalogna e come è rappresen¬ 
tato il Veneto. Eppure il Veneto 
fa tre volte il Pii della Catalo¬ 
gna». 

Secondo il sindaco-filosofo, 
nessuno, nemmeno Bossi, può 
pensare di egemonizzare il Nor¬ 
dest: «Nessuno si può sognare 
che nel Nordest ci possa essere 
un partito unico, il problema è 
che deve crescere in tutte le for¬ 
ze politiche questa cultura fede¬ 
ralista. Bisogna far capire alla 
gente di queste parti che una 
strada indipendentista porta o 
ai disastri dei Pesi baschi o è as¬ 
solutamente minoritaria come 
in Catalogna e Scozia, dove 
quelli che mirano alla creazione 
di uno Stato sovrano sono un 
modesto cinque per cento». An¬ 
zi, «...la Lega rende solo più 
drammatica la situazione nel 
Nordest, perché sta diventando 
un tremendo fenomeno di re¬ 
gressione politica...Non è che 
Bossi non faccia la Padania per 
colpa nostra, non la farebbe an¬ 
che se fosse solo al mondo, per¬ 
ché è un obiettivo demagogico. 
Il problema allora è realizzare in 
positivo il nostro disegno fede¬ 
ralistico..». 

Il federalismo è un tema tra¬ 
sversale e decisivo: «La questio¬ 
ne del federalismo è per me de¬ 
cisiva: se in Friuli il Polo dovesse 
vincere con un forte programma 
anticentralista non escluderei la 
possibilità di collaborare...». 


L'ANALISI 


La grande incertezza di Berlusconi tra riforme e la tentazione del flirt con Bossi 

E il Polo si spacca tra tanti sorrisi al veleno 

Dietro le mosse confuse del Cavaliere una specie di «prova generale di elezioni» o una strana variante della politica dei due forni. 


scenari, no, ma di una incertezza 
più radicale legata all'indecisione 
di uno dei protagonisti: Berlusco¬ 
ni. 

Ve li ricordate i due forni di an- 
dreottiana memoria? Erano uno 
dei pezzi forti della prima repub¬ 
blica, il meccanismo col quale la 
De minacciando di poter scegliere 
tra alleati diversi (rifornirsi di pa¬ 
ne da forni diversi, era la dizione 
ufficiale) si garantiva la centralità 
nel sistema politico. Una minac¬ 
cia, un artificio politico destinato 
a tenere in piedi la stabilità demo- 
cristiana dentro l'instabilità dei 
governi italiani. È questa vecchia 
politica che ci torna in mente 
guardando alle mosse attuali del 
Cavaliere: Berlusconi giura che lui 
alle riforme ci tiene. Ma poi fa fare 
a Pisanu la scenata dell'altro gior¬ 


no quando Violante stila un calen¬ 
dario che stringe i tempi di quelle 
riforme. E non contento univa a 
dire che neppure il Mussolini del 
primo decennio fascista impediva 
così alla Camera di discutere. 

(Tra parentesi, chi gliel'ha sug¬ 
gerita questa battuta al Cavaliere? 
Qualcuno che s'è scordato, però, di 
spiegargli che non c'era nessuna 
opposizione da far esprìmere in 
Parlamento). 

E questo della grande riforma è 
il primo forno nel quale Berlusconi 
non ha però ancora deciso di met¬ 
tere a cuocere il pane oppure no. Il 
secondo forno è quello della Lega. 
La manovra d'avvicinamento è già 
un passo avanti. Dai pruni timidi 
cenni a ridosso del congresso leghi¬ 
sta si sta arrivando a degli atti 
concreti come la proposta avanza¬ 


ta ieri in aula di una specie di su¬ 
per-regionalismo, in cui ognuna 
delle regioni possa adottare lo sta¬ 
tuto speciale. 

Il problema non è neppure il me¬ 
rito della proposta discutibile e 
probabilmente sbagliato, ma è il 
fatto che Forza Italia cerca di sca¬ 
valcare la Lega sul suo terreno per 
mostrargli quanto sia pronta a 
trattare. Si spinge tanto avanti da 
mettere a rischio l'alleanza con Fi¬ 
ni che guarda con sospetto ogni 
avvicinamento tra Berlusconi e 
Bossi e che teme ancora di più l'i¬ 
dea che le riforme sfumino nel ind¬ 
ia. 

E così ieri il primo round di que¬ 
st'avvicinamento è finito con una 
lite nei corridoi della Camera tra i 
due leader che si scambiavano sor¬ 
rìsi ad uso e consumo dei cronisti 


in agguato. Ma i sorrìsi al veleno e 
lo striminzito accordo che rimette¬ 
re nel cassetto almeno per un po' il 
«casus belli» non hanno certo ri¬ 
dotto le distanze tra i due. 

Qualcuno ieri, osservando le 
mosse di Berlusconi, ha parlato di 
«prove generali di elezioni», come 
a dire che il Cavaliere sta correndo 
dietro all'alleanza con la Lega per 
timore di trovarsi davanti al voto 
anticipato. E Franceschini, vicese¬ 
gretario dei popolari, arriva a leg¬ 
gere questo riavvicinamento come 
un «antidoto» alle elezioni. In- 
somma metà Palazzo si sta eserci¬ 
tando sul tema della fine della le¬ 
gislatura. Commentatori e qualcu¬ 
no tra gli uomini del Cavaliere (Pi¬ 
sanu in prima linea) attribuiscono 
la tentazione delle elezioni al tan¬ 
dem D'Alema-Prodi. E si parla di 


giochi e interessi incrociati a co¬ 
gliere nelle urne il successo ottenu¬ 
to dal governo prima di tutto sulla 
vicenda dell'Euro. Fantapolitica, o 
meglio politica vista come un gio¬ 
co di ruolo senza contenuti. La ve¬ 
rità è che la chiave della stabilità 
italiana è nella capacità di rinno¬ 
vamento del sistema politico ita¬ 
liano. E quindi nelle riforme. 
Qualcuno ha già deciso di bocciar¬ 
le (Bossi e Cossiga), qualcun altro 
ancora non sa che strada prendere, 
come Berlusconi. Il fatto è che l'I¬ 
talia sta diventando sempre di più 
un paese europeo sul piano dell'e¬ 
conomia e persino della società ci¬ 
vile. Ma la distanza dall'Europa 
in termini di sistema politico non 
si riduce. Così la forbice si apre. 
Riuscire a chiuderla è nei compiti 
del Parlamento che oggi ha davan¬ 


ti a se il lavoro della Bicamerale. 
Se la strada si trova la stabilità sa¬ 
rà non solo formale. Altrimenti il 
rischio è, più che quello di una cri¬ 
si esplosiva che butti giù dalla tor¬ 
re il governo, è che si fnisca nelle 
piccole trappole di giochi politici, 
di semestri bianchi, di una inges¬ 
satura dello status quo che non è 
stabilità. Una delle chiavi di tutto 
questo la possiede Berlusconi: non 
ha ancora deciso se usarla o se get¬ 
tarla. Un'altra ce l'ha in tasca Ber¬ 
tinotti che continua a oscillare tra 
l'annuncio di benservito al gover¬ 
no e la ricerca di una qualche for¬ 
ma conflittuale di alleanza. Tra 
queste due, diverse, incertezze c'è 
l'Italia, così europea in economia e 
così veteroitaliana in politica. 

[Roberto Roscani] 
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DALL’INVIATO 


GENOVA. La prima palla la giocherà 
Andrea Gaudenzi, il numero uno del¬ 
la squadra azzurra sorteggiato insie¬ 
me al numero due dell'India, il non 
giovanissimo Prahlad Srinath, uni¬ 
versitario esordiente in coppa Davis, 
riciclato per il forfait di Leander Paes, 
il migliore tennista indiano del mo¬ 
mento. Poi toccherà a Davide San¬ 
guinetti che ha sulla sua strada Ma- 
hesh Bhupathi, robusto giovanotto 
di Madras che nel '97 ha raggiunto il 
suo miglior posto nella classifica Atp: 
2250. Il pronostico non dà scampo 
agli indiani, sfavoriti sin da prima 
della defezione del loro leader Paes e 


non esattemente a loro agio sulla ter¬ 
ra rossa, la superficie del campo scelto 
per il primo match della Davis '98, 
quello della Vailetta Cambiaso che di 
Davis ne ha già vissute sei, quattro 
prima della guerra, l'ultima nel '69 
con ancora Nicola Pietrangeli in 
campo. 

A Genova gli azzurri con la racchet¬ 
ta hanno sempre vinto, e non sembra 
proprio che questa edizione possa 
cambiare il ruolino positivo, o incri¬ 
nare la fama di tennistica imbattibili¬ 
tà della città ligure. Ne sono ben co¬ 
scienti i quattro giocatori. Lo è il capi¬ 
tano Paolo Bertolucci, lo sono i nuovi 
dirigenti che esordiscono alla prova 
tecnica dopo la lunga guerra elettora¬ 


Coppa Davis, Italia al via oggi a Genova 

Gaudenzi va alla scoperta 
di un'India senza misteri 


le che più che portare ai vertici fede¬ 
rali volti nuovi ha comunque tolto di 
mezzo quel Paolo Galgani da tutti ac¬ 
cusato di essere origine e causa di tutti 
i mali. La Davis azzurra è stata tutta¬ 
via un'eccezione anche ai tempi del 
defenestrato, e l'Italia di oggi rischia 
di volare al secondo turno con uno 
score che non sorprenderebbe nessu¬ 
no anche chiudendo 5-0. 


Un prudente Bertolucci non dà 
però nulla per scontato, «come è 
giusto che sia di fronte a qualunque 
avversario», ma in cuor suo pensa 
già al prossimo appuntamento con 
la vincente di Zimbab we-Australia e 
al recupero di Renzo Furlan, titolare 
di Davis sino alla semifinale '9 7 per¬ 
duta con la Svezia, e oggi tanto in 
crisi di risultati e di spirito combatti¬ 



vo da aver lui stesso rinunciato pur 
non avendo particolari problemi fisi¬ 
ci. Scelta nobile, quella di Furlan che 
ha aperto la strada a Sanguinetti che 
per la prima volta parte e gioca da ti¬ 
tolare mentre il recupero di Gauden¬ 
zi, anche lui assente con la Svezia, re¬ 
gala al team di Bertolucci la necessa¬ 
ria solidità per guardare ben oltre l'In¬ 
dia. Guadenzi, in campo anche nel 
doppio spalleggiato da Nargiso, è in¬ 
fatti reduce dal suo primo successo in 
un torneo dell'Atp, quello di Casa¬ 
blanca. 

Degli indiani, gente allegra e che 
ben volentieri ammette il proprio 
ruolo di outsider senza troppe spe¬ 
ranze, si sa che vincono parecchio in 


casa, sui campi d'erba che sono i soli a 
mantenere in vita insieme agli irridu¬ 
cibili inglesi e che si ritengono «spiri¬ 
tualmente dilettanti» anche se non 
disdegnano i premi in danaro, quan¬ 
do ci sono. Nessuno dei due singola¬ 
risti, Bhupathi e Srinath, ha mai in¬ 
contrato gli azzurri ma la novità e re¬ 
lative incognite non spaventano nes¬ 
suno. L'India gioca non avendo nulla 
da perdere, l'Italia per replicare le ul¬ 
time due stagioni agonistiche dove la 
Davis ha rappresentato l'eccezione 
alle regole di un tennis altalenante. 
Un'eccezione che questi cinque 
match interlocutori confermeranno. 


Giuliano Cesaratto 


Ernia del disco 

Stagione 

finita 

per Signori 

Stagione finita per Beppe 
Signori. L'attaccante della 
Sampdoria, infatti, è 
afflitto da proclusione 
discale, più conosciuta 
come ernia del disco. Ieri il 
giocatore è stato 
sottoposto ad una Tacche 
ha confermato la diagnosi 
stilata dai medici della 
società blucerchiata. Per 
risolvere il problema è 
quasi certamente 
necessario l'intervento 
chirurgico e sarà lo stesso 
Signori, entro domenica, 
a decidere tempi e 
modalità dell'operazione. 
Già tre anni fa l'ex laziale 
aveva avuto problemi per 
una discopatia, ma bastò 
una terapia a base di 
cortisone per debellare il 
malanno. Stavolta, però, 
trattandosi di una 
ricaduta, le cure 
risulterebbero 
inadeguate. Si avvia così a 
conclusione l'avventura 
blucerchiata di Beppe 
Signori, approdato alla 
Samp lo scorso dicembre 
in comproprietà per sette 
miliardi e mezzo. 



La porta abbattuta dagli ultras allo stadio Bernabeu Boylan/Reuters 


Partita da ripetere? Il Borussia vuole la vittoria a tavolino. Stampa spagnola infuriata 

Scandalo porte 

Una abbattuta e l'altra è «nana» 


ROMA. Dopo la porta abbattuta, 
la porta nana. Ai dirigenti del 
Borussia Dortmund manca solo 
che l'Uefa gli sbatta la porta in 
faccia ... ma più che di un fabbro 
ai tedeschi occorrono altri ap¬ 
poggi per girare le maniglie giu¬ 
ste per ottenere un verdetto fa¬ 
vorevole dalle stanze di Ginevra. 
Gerd Niebaum, presidente del 
Borussia, ha presentato un ricor¬ 
so all'Uefa in cui chiede la vitto¬ 
ria a tavolino o, almeno, la ripe¬ 
tizione della semifinale di anda¬ 
ta di Champions League. Non 
bastasse l'inizio ritardato di 
un'ora e un quarto della partita, 
vinta dal Reai 2-0, per l'invasio¬ 
ne dei tifosi che ha divelto la 
porta, i dirigenti del club allena¬ 
to da Nevio Scala hanno scoper¬ 
to un'altra falla. Preso il metro, 
sono andati a misurare la porta 
rimasta intatta ed hanno scoper¬ 
to che la traversa era più bassa di 
tre centimetri. Anzi da un lato la 
distanza del legno dalla linea 
bianca era di di 2,41 metri men¬ 
tre dall'altro era di 2,415 quando 
l'altezza regolamentare è di 2,44 
metri. Su questi tre elementi 
(porta crollata, porta più bassa, 
inizio ritardato) l'Uefa sarà chia¬ 
mata a decidere. Una decisione 
non facile, visto che non esisto¬ 


no precedenti e non queste ca¬ 
sualità non sono previste nei re¬ 
golamenti. Ed è proprio questo 
che rende fiducioso il Reai Ma¬ 
drid, che già molte volte l'ha 
scampata per le intemperanze 
provocate dai suoi tifosi. Su tutte 
la biglia in testa a Bergomi in 
una delle tante sfide primi anni 
Ottanta tra Inter e "merengues". 
D'altronde l'abbattimento della 
porta sud del Santiago Bernabeu, 
da parte dei famigerati Ultra Sur 
e alcune successive dichiarazioni 
del dopopartita hanno l'aspetto 
di una tragicommedia tipica¬ 
mente spagnola, con eccessi di 
focosità che sfociano anche nel 
ridicolo. Il fatto è che Pedro Al- 
modovar odia il calcio altrimenti 
potrebbe ricavarci degli spunti 
interessanti per una futura pelli¬ 
cola. Però il celebrato regista nu¬ 
tre una simpatia per l'Atletico 
Madrid e non è detto che se il 
Reai verrà punito dall'Uefa que¬ 
sta scena da apocalisse con la 
porta che frana sul campo non 
possa entrare in un film. Anche 
perché le dichiarazioni del capo 
della polizia madrilena, Nunez 
Morgades, sembrano proprio in¬ 
terpretare appieno le forze del¬ 
l'ordine caricaturali sceneggiate 
da Almodovar. Queste le affer¬ 


mazioni di Morgades: «La nostra 
linea negli stadi è non peggiora¬ 
re le cose. Intervenire avrebbe si¬ 
gnificato inferocire gli estremi¬ 
sti. Ci ha stupito che la rete sia 
caduta così in fretta travolgendo 
la porta. I tifosi più scalmanati vi 
erano saliti tante altre volte e 
non era successo niente». Se 
questo è il responsabile della po¬ 
lizia non c'è da stupirsi, come ri¬ 
portato dalla stampa iberica, che 
il capo degli Ultras Sur, Josè Luis 
Ochaita, nonostante sia stato 
colpito da due multe per atti di 
violenza allo stadio, è ancora in 
possesso del pacchetto di bigliet¬ 
ti di "sodo" del Reai che gli dà 
libero accesso allo stadio. E la 
stampa spagnola considerando il 
ridicolo spettacolo offerto l'altra 
notte allo stadio Bernabeu non 
risparmia nessuno e mette auto¬ 
rità e ultrà sullo stesso banco de¬ 
gli impuati. Ora il pallone, in at¬ 
tesa del ritorno al Westfalen sta- 
dion di Dortmund, passa in Sviz¬ 
zera. E lì si vedrà chi sa fare più 
pressing tra Reai e Borussia. 
L'Uefa ha già fatto sapere, come 
detto, che ad una situazione del 
genere non ci sono precedenti. 
In verità, proprio nell'ottobre 
scorso, c'è stata una partita ripe¬ 
tuta in Coppa Uefa. Si trattò di 


Spartak Mosca-Sion. 11 motivo: 
una porta era più bassa (2,31 
metri). Sulla rottura della porta e 
il ritardo nel sostituirla c'è va¬ 
ghezza. Il regolamento prevede 
al massimo un rinvio di quaran¬ 
tacinque minuti dell'orario di 
inizio della partita, ma lascia al 
delegato Uefa presente sul cam¬ 
po ampia discrezionalità per 
estendere questo margine. E di 
questa discrezionalità si è avval¬ 
so ieri sera il cipriota Mario Le- 
fkaridis, rappresentante dell'Ue- 
fa nella capitale spagnola. A li¬ 
vello internazionale non esisto¬ 
no limiti di tempo fissati per ri¬ 
parare una porta o una traversa, 
solo la Svizzera ha introdotto 
una norma generale in base alla 
quale una partita è annullata se 
l'attesa del fischio d'inizio supe¬ 
ra la mezz'ora. I tedeschi sottoli¬ 
neano anche il fatto che si è gio¬ 
cato con una porta di fortuna, di 
quelle mobili che si usano per le 
partitelle di allenamento e met¬ 
tono l'accento sul clima di vio¬ 
lenza che ha preceduto la parti¬ 
ta. Una curiosità: in Germania la 
partita, teletrasmessa da Rtl, è 
stata seguita da 9 milioni di spet¬ 
tatori (share 38,1%), rimasti da¬ 
vanti allo schermo per tre ore e 
sedici minuti. [F. Dr.] 


Regalatevi Lancia Dedra SW. 
Lancia vi regala le prime 3 quote. 
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Voi die avete istinto per gli affari e per le scelte di stile, siete già a bordo di Lancia Dedra. Fino al 30 aprile, infatti, 
potete approfittare di una straordinaria offerta. E' "Formula 20 quote": dei 23 pagamenti mensili previsti. Lancia 
ve ne regala 3, così a voi ne restano da effettuare solo più 20, il primo dopo ben 4 mesi*. Inoltre, Formula vi 
offre il Serv izio Top Assistanco (2 anni o 30.000 k.m) e F Assicurazione Furto-Incendio. In più, oggi, I.ancia Dedra ha 
mi carico di comfort ancora più ricco, anche nella versione con nuovo motore 1.6 16v: nuove sospensioni, nuova 
idroguida, Alcantara 5 " e climatizzalore automatico di serie. Insonima, non solo eomiorl di guida, ma anche di pagamento. 


ESEMPIO FORMI LA “20 QUOTE’ 


[ Lancia Unirn SU LO |Ov - FVivzotli [istituì [J14 ,ì;"ì(JJKKI esclusa A. LI F T, - Amici ( in iVm LI3.000.000 | 
F’ujttmirTili mensili {20} I.,300,392 il partire dal •l'tm.-st* - Versamento (inali- lifitianzialnie L, 17,375.000 
TAIN 9,557^ TAFii 10,7.5%- - Spese gestione pratica: L. 250.000 + JioJli - Salvo approvazioni; Sa va 

I "offe ili! non è Mimulabile rr«i altre iniziativi- In allo, compresi "li intt-nliv i statali. 


E’ un’iniziativa delle Concessionarie Lancia 


Lancia 


Il Granturismo 
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Quale 
lorigine 
della fede 
nei farmaci 
prodigiosi? 
Da Freud 
a Berkeley, 
molti padri 
del '900 
sono caduti 
in errore 


Credere nelle cure 
miracolose 
Come e perché 


della felicità, che egli stesso prese 
regolarmente per tre anni, e che 
fece consumare a parte del paren¬ 
tado, fidanzata compresa. E 
quando cominciarono ad affluire 
prove sul cocainismo, la sua pri¬ 
ma reazione fu «dibellana»: era¬ 
no calunnie di invidiosi contro la 
sua meravigliosa scoperta. 11 filo¬ 
sofo americano William James 
invece si invaghì del protossido 
d'azoto, che lui stesso spesso ina¬ 
lò: il padre del pragmatismo era 
convinto che quel tossico stimo¬ 
lasse la coscienza mistica al mas¬ 
simo livello, fondendo nell'Unità 
della Riconciliazione gli opposti e 
le contraddizioni del Mondo. 

11 fondatore della sessuologia 
scientifica, Havelock Ellis, esaltò 
invece le virtù di una «pianta di¬ 
vina», la mescalina, che poteva 
farci vedere il mondo con gli oc¬ 
chi incantati e poetici di Wor- 
dsworth - prima di rendersi conto 
che si trattava di un formidabile 
allucinogeno. 

In anni più recenti, la psichia¬ 
tria ha celebrato una droga, l'L- 
Dopa, che avrebbe debellato il 
parkinsonismo. Oliver Sacks ha 
sperimentato a lungo con l'L-Do- 
pa e ha scritto un best-seller, Ri¬ 
svegli, ridimensionando le attese 
entusiastiche su questo farmaco. 
E poi siamo ancora investiti dalla 
grande campagna sferrata dagli 
psichiatri per convincerci che il 
Prozac è capace di restituire grin¬ 
ta e felicità a chicchessia. 

Sottolineo che tutti questi «far¬ 
maci della felicità» e panacee non 
sono venuti da ciarlatani di pro¬ 
vincia, da avventurieri autodidat¬ 
ti, ma da alcuni grandi nomi del¬ 
l'Olimpo scientifico e culturale 
dell'Occidente. Si ha voglia di de¬ 
ridere la credulità dell'85% dei 
nostri compatrioti: applicano alla 
lettera uno scenario che hanno 
imparato al Piccolo di Milano e 
alle Case del Popolo, nei cinema 
d'essai e nelle terze pagine dei 
giornali progressisti. 


Sergio Benvenuto 


Leggetevi questo identikit del di¬ 
spensatore di cure miracolose (in 
genere, ma non solo, contro il can¬ 
cro) . Cure che alla lunga si rivelano, 
sempre, inefficaci, ma che, nell'im¬ 
mediato, hanno un grande succes¬ 
so di pubblico: 1) tende ad isolarsi 
dall'ambiente scientifico; 2) non 
usa i regolari canali di comunicazio¬ 
ne, come le riviste scientifiche e i 
congressi medici, per riportare le 
proprie informazioni, ma preferisce 
la stampa non specializzata; 3) i me¬ 
todi di trattamento sono segreti e 
disponibili soltanto a lui; la sommi¬ 
nistrazione è legata a particolari re¬ 
gole e il gergo è spesso oscuro; 4) af¬ 
ferma costantemente che vi è pre¬ 
giudizio della classe medica nei suoi 
riguardi; 5) cita frequentemente 
esempi del passato, in cui medici in¬ 
signi dovettero combattere contro 
il dogmatismo scientifico dei loro 
tempi; 6) denuncia pubblicamente 
le deficienze delle teorie acquisite in 
tema oncologico; 7) i suoi resoconti 
clinici sono frammentari o inesi¬ 
stenti; 8 ) se i suoi metodi sono sotto¬ 
posti a una valutazione scientifica, 
rifiuta di accettarne i risultati, soste¬ 
nendo che il trust medico è contro 
di lui; 9) spesso si tratta di persone 
incolte, talora sono laureate e talora 
invece esibiscono diplomi ottenuti 
per corrispondenza; 10) i suoi soste¬ 
nitori sono scrittori, attori, giornali¬ 
sti, avvocati, uomini politici e in ge¬ 
nere persone senza esperienza spe¬ 
cifica nel campo oncologico. 

Ma sì, lo avete riconosciuto, è, al 
novanta per cento, l'identikit di Di 
Bella e dei suoi sostenitori. Eppure 
non l'ha compilato un perfido tira¬ 
piedi della cattocomunista Rosy 


La stampa si occupa tanto della cu¬ 
ra Di Bella perché l'85% degli italia¬ 
ni crede in questa cura. La sparuta 
minoranza (non più del 4%, secon¬ 
do i sondaggi) che è alquanto scetti¬ 
ca nei confronti del cocktail alla so- 
matostatina si consola pensando di 
appartenere all'élite colta e seria che 
non si fa incantare dalle dicerie del¬ 
la piazza. Per questo 4%, l'interesse 
psico-sociologico del caso è insom¬ 
ma di gran lunga superiore al suo in¬ 
teresse oncologico. Suppongo che 
questi quattro gatti (incluso chi scri¬ 
ve, lo confesso) siano favorevoli alla 
sperimentazione, ma che sotto sot¬ 
to immaginino come andrà a finire: 
si scoprirà che quella macedonia di 
farmaci è sostanzialmente ineffica¬ 
ce. Il fatto poi che al congresso di An 
il figlio di Di Bella venga applaudito 
come un eroe conferma - agli occhi 
sempre del suddetto 4% - il cialtro- 
nismo demagogico della destra ita¬ 
liana sempre pronta a cavalcare 
qualsiasi delirio popolare pur di 
mettere in difficoltà il governo del¬ 
l'Ulivo. 

Ma come spiegare questa infatua¬ 
zione di massa per una cura non 
provata? I «quattro gatti» rispondo¬ 
no che la gente sogna continua- 
mente miracoli, e li trova nelle lacri¬ 
me della madonnina di Civitavec¬ 
chia come nella somatostatina. 
Inoltre, il culto della personalità di 
Di Bella soddisferebbe un desiderio 
profondo della gente: Di Bella ha la 
faccia e i modi del classico pensio¬ 
nato brav'uomo ed eccentrico che 
abita nel nostro condominio, con¬ 
vinto di aver fatto una grande in¬ 
venzione che la scienza ufficiale, 
sorda e miope, non riconosce. Se 
avesse ragione lui, sarebbe la prova 
che ognuno di noi può essere un ge¬ 
nio. E la revanche della gente co¬ 
mune contro il potere spocchioso 
e distante della scienza e delle ac¬ 
cademie. 

Ma è sicuro che in questa fac¬ 
cenda si contrappongano da una 
parte un'élite laureata, lucida e 
razionale e dall'altra plebi asseta¬ 
te di superstizioni e panacee? Rita 
Levi Montalcini è sbottata dicen¬ 
do che tutto questo chiasso è da 
Terzo Mondo. Invece sappiamo 
che la credulità nelle teorie più 
astruse è un tratto saliente delle 
società iperindustriali, più che 
del Rwanda. In Francia, patria 
deUTlluminismo, un cittadino su 
quattro dichiara di credere nelle 
reincarnazioni e nelle vite prece¬ 
denti. Nella California della Sili¬ 
con Valley prosperano il New Age 
e il Next Age, e ogni forma di oc¬ 
cultismo e taumaturgia. Inoltre 
risulta che in Europa, contraria¬ 
mente a quel che si 
suppone, i ceti più 
colti e medio-alti sia¬ 
no più inclini a dare 
credito alle medicine 
alternative (omeopa¬ 
tia, agopuntura, me¬ 
dicina tibetana, ecc.) 
e alla parapsicologia 
rispetto ai ceti meno 
colti e più bassi. Pare 
di poter dire,insom¬ 
ma, che chi ha stu¬ 
diato perde il timore 
reverenziale nei con¬ 
fronti nelle teorie 
scientifiche del pro¬ 
prio tempo e finisce 
per tenere aperto in sé uno spazio 
per approcci «altri». 

Siamo sicuri, allora, che questa 
credenza in Di Bella sia un retag¬ 
gio dell'Italia arcaica e oscuranti¬ 
sta, e non invece il prodotto di 
una secolarizzazione post-moder¬ 
na? Dopo aver perso la nostra fe¬ 
de acritica nei confronti della 
Chiesa, stiamo forse perdendo la 
nostra fede incrollabile nei con¬ 
fronti della Scienza. 

Se la gente crede nella ricetta di 
un medico di provincia piuttosto 
che in Lancet (l'autorevole rivista 
medica inglese) è perché in que¬ 
sto secolo l'«intellighentzia», 
spesso soprattutto quella di sini¬ 
stra, l'ha educata a diffidare del¬ 
l'establishment, anche scientifi¬ 
co, e quindi a dar credito agli ou- 
tsiders. 


Ci si ricordi di Brecht: un Gali¬ 
leo grassoccio dai modi contadini 
viene deriso da ascetici e arrogan¬ 
ti dottori della Chiesa. Oppure 
del film di Huston Freud passioni 
segrete: Montgomery Clift con la 
barba di Freud parla della sua sco¬ 
perta della sessualità infantile di 
fronte ad una platea di medici- 
baroni viennesi ilari e scandaliz¬ 
zati, Galileo, Brecht, Freud, Hu¬ 
ston: si tratta di un'aristocrazia 
culturale, non di pretori pugliesi 
o di farmacisti di Agropoli. 

Insomma, gli italiani non fan¬ 
no altro che applicare al caso del 
medico modenese il 
modulo che hanno 
imparato attraverso 
una caterva di film e 
romanzi colti, che in¬ 
culcavano la stessa 
formula «romantica¬ 
mente corretta»: lo 
Scienziato-Emargina- 
to-che-fa-una-Sco- 
perta-Fondamentale- 
e-Deve-Fronteggiare- 
l'Opposizione-dell'E- 
stablishment-Ottuso. 
Ed è proprio vero che 
solo profani e inge¬ 
nui credano nei toc¬ 
casana? Non si con¬ 
tano le campagne condotte da 
grandi intellettuali per promuo¬ 
vere farmaci, intrugli, pozioni, 
che poi si sono rivelati inefficaci, 
o peggio perniciosi. Il grande filo¬ 
sofo inglese George Berkeley era 
convinto di aver trovato una pa¬ 
nacea, l'acqua di catrame. Nella 
sua diocesi di Dublino (di cui era 
vescovo) prese a somministrare 
regolarmente ai suoi pazienti-fe¬ 
deli la prodigiosa acqua, che se¬ 
condo lui guariva un numero 
sterminato di malattie, dal vaiolo 
alla tosse tisica, dall'indigestione 
all'isteria, dalla gotta all'ipocon¬ 
dria, ecc. 

Poi toccò a Freud infatuarsi del¬ 
la cocaina (tra il 1884 e il 1887), 
di cui fu scopritore: era convinto 
di diventare celeberrimo per aver 
donato all'umanità questo elisir 


IN ITALIA 

trionfala 
somatostatina, 
i francesi 
credono nella 
reincarnazione, 
negli Usa 
prospera 
la New Age 


Qui sopra, Freud. A sinistra, Tino Buazzelli 

nel «Galileo» di Bertolt Brecht 

diretto da Giorgio Strehler al Piccolo di Milano. 

In alto, due tavole medioevali di anatomia umana 

Un libro di Edoardo Altomare 


Ecco l'identikit 
del medico 
vestito da mago 


Bindi. No, è un documento di più di 
trent'anni fa, redatto dagli esperti 
dell'American Cancer Society. Co¬ 
me mai corrisponde così bene? Per¬ 
ché non c'è nulla di nuovo sotto il 
sole, purtroppo. Di Di Bella è piena 
la storia del mondo occidentale de¬ 
gli ultimi cinquant'anni. Si calcola 
che, in media, ogni due anni nel 
mondo nasca un «caso Di Bella». 
Ovvero, ci sia qualcuno che assicura 
di avere trovato una cura contro il 
cancro (in genere senza specificare 
quale tipo di cancro). Che la cura ha 
efficacia certa. Che non serve, per¬ 
tanto, la sperimentazione. E che in 
ogni caso, in nome della libertà di 
cura, deve essere concesso ai malati 
l'accesso, possibilmente a spese del¬ 
lo Stato, al farmaco miracoloso. 

Solo che se lo ricordano solo colo¬ 
ro che hanno una cultura scientifica 
o semplicemente si tengono infor¬ 
mati anche su questi avvenimenti. 
Ma se qualcuno proprio se li fosse 
persi, gli avvenimenti, allora li può 
trovare, ben spiegati, in un agile li¬ 
bro di Edoardo Altomare, medico 
(oncologo) e giornalista, uscito in 
questi giorni per i tipi delle edizioni 
Avverbi. Il libro si intitola «Medicine 
& miracoli» e racconta con parti¬ 
colari impressionanti tutte le pre¬ 
cedenti campagne mediatiche a 
favore di questo scopritore della 
cura contro il cancro. 

Il libro consente di discrimina¬ 
re tra una procedura sperimenta¬ 
le a carattere scientifico e una 
sperimentazione anomale. Con¬ 
sente anche di capire perchè il 
protocollo scientifico, lungo e de¬ 
fatigante, uguale in tutto il mon¬ 
do, non sia una invenzione per¬ 


versa di qualche burocrazia o 
un'escamotage delle multinazio¬ 
nali del farmaco, ma una proce¬ 
dura stabilita a tutela dei pazien¬ 
ti. Per evitare che persone amma¬ 
late diventino cavie umane. 

Nel libro si parla, naturalmen¬ 
te, anche di Di Bella, anche per¬ 
ché Altomare, proprio su l'Unità, 
fu il primo giornalista italiano ad 
intervistarlo per un quotidiano 
nazionale, nel giugno dell'anno 
scorso. Sul problema Di Bella, il 
libro fornisce una documentazio¬ 
ne puntuale sulle vicende media¬ 
tiche e politiche, assieme ad un 
profilo della sperimentazione in 
corso. Ma la parte più sconvol¬ 
gente è quella relativa ai «prede¬ 
cessori» del professore siculomo¬ 
denese, il dottor Bonifacio - vete¬ 
rinario che nell'Italia anni Cin¬ 
quanta con l'appoggio del Vatica¬ 
no distribuiva un siero ricavato 
dagli escrementi di capra - e il 
professor Bartorelli, immunologo 
torinese che non più tardi di tre 
anni fa (scarsi) fece titoloni sulla 
stampa (e, guarda un po', soprat¬ 
tutto su II Giornale) con una pro¬ 
teina anti-cancro dal nome che a 
qualcuno dirà ancora qualcosa: 
Uk 101. 

È impressionante constatare 
che il meccanismo è sempre quel¬ 
lo e sempre quella è la cultura 
che viene espressa. E non impor¬ 
ta se alla fine, per Bonifacio e Bar- 
torelli è venuto l'oblio. Il feno¬ 
meno è destinato a ripetersi an¬ 
cora e ancora. Altri Di Bella ver¬ 
ranno. 


Romeo Bassoli 
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Venerdì 3 aprile 1998 


4 l'Unità 


il Caso ferrovie 



La Camera respinge Fattaccio di Polo e Lega. Prodi difende il ministro, ma poi avverte: «Le Ferrovie devono cambiare rotta» 

Burlando, no alla sfiducia 

Vertici Fs minacciati. Demattè: siamo a rischio 


La Camera dei deputati ha rinno¬ 
vato la sua fiducia nel ministro dei 
Trasporti Claudio Burlando. Tre 
sono state le mozioni di sfiducia 
«personale» presentate: una del 
Polo che riproponeva una mozio¬ 
ne di sette mesi fa (settembre '97); 
una della Lega Nord; e una, identi¬ 
ca a quest'ultima, del nuovo grup¬ 
po misto Udr-Patto Segni. Le tre 
mozioni sono state respinte dal¬ 
l'aula di Montecitorio con 304 voti 
contro 251, essendo la maggioran¬ 
za richiesta di 278 voti. C'è stata 
una sola astensione, quella dello 
stesso Burlando. 

Nessuno dubitava che il ministro 
avrebbe superato la prova: nella 
maggioranza venivano da Rifon¬ 
dazione comunista le voci più cri¬ 
tiche, ma non tanto da far cadere 
Burlando. L'opposizione ha con¬ 
dotto la sua battaglia essenzial¬ 
mente sugli incidenti ferroviari 
che si susseguono, con qualche 
«perla» come la battuta del depu¬ 
tato di An Mario Landolfi che - 
quando il capogruppo Sd Fabio 


L'INTERVISTA 


ROMA. Controllato, quasi trattenu¬ 
to. A guardarlo, il ministro Claudio 
Burlando, sembra rilassato: como¬ 
damente seduto nella sua stanza a 
Villa Patrizi, le gambe incrociate, ri¬ 
sponde con pacatezza e semplicità, 
come se la mozione di sfiducia indi¬ 
viduale a cui l'hanno sottoposto Po¬ 
lo e Lega fosse cosa di tutti i giorni. 
Racconta di un pranzo con l'onore¬ 
vole Duca, che rientrò in servizio al¬ 
le Fs per partecipare allo sciopero 
dei macchinisti. Un pranzo per 
brindare all’esito del voto. Che sia 
soddisfatto è ovvio. Eppure si ha la 
netta sensazione che continui a te¬ 
nere alta la guardia. Anzi, 
che non l'abbassi mai. So¬ 
lo alla fine si lascia andare 
al sorriso e alla battuta: 

«Ma li ha visti bene sta¬ 
mattina in aula? Li ha 
sentiti? E io, secondo lei, 
cosa avrei dovuto prova¬ 
re, quali emozioni? 

Quando l'unico argo¬ 
mento che un'opposizio¬ 
ne ha contro il ministro è 
la jella, Tunica reazione 
possibile è un po' di di¬ 
sprezzo». 

Preferisce fare un bilan¬ 
cio politico, il ministro Burlando: 
«Il senso di questa giornata è che in 
Parlamento si sono contrapposte 
due concezioni della politica. Una, 
la nostra, univoca in tutti gli inter¬ 
venti: nel settore dei trasporti que¬ 
sto governo ha ottenuto risultati 
importanti ma non nasconde e non 
si nasconde che i problemi da af¬ 
frontare sono molti e urgenti. Pro¬ 
blemi oggettivi, non soggettivi. 
Un'altra, quella dell'opposizione, 
che tenta maldestramente di utiliz¬ 
zare un momento di difficoltà per 
chiedere le dimissioni del ministro, 
senza mettere in campo alcuna idea 
alternativa. Non hanno capito che 
il trasformismo è finito: questa coa¬ 
lizione, pur nella diversità dei sog¬ 
getti che la compongono, ha offerto 
al paese un patto di programma e in¬ 
tende mantenerlo. Non assorbe e 
non compra dal mercato politico 
del Parlamento, chi pure sarebbe di¬ 
sponibile a infilarsi nella maggio¬ 
ranza». E di questo l'opposizione 
proprio non si capacita. «Sa cosa mi 
diceva Prodi stamattina in aula? Ve¬ 
di, quelli, dicono dicono, ma intan¬ 
to restano là, all'opposizione». 

Come ci si sente ad essere il pri¬ 
mo ministro della Sinistra Demo¬ 
cratica che deve difendersi da una 
mozione di sfiducia? 

«Ci si sente parte di un governo 
che durerà a lungo. Il dibattito in au¬ 
la è stato abbastanza emblematico 
di come Polo e Lega hanno affronta¬ 
no la questione. Non hanno una 
politica alternativa, non presenta¬ 
no un piano organico. Colgono che 
l'opinione pubblica è sensibile a 
certi temi, da Di Bella agli incidenti 
ferroviari, e tentano di trasformarli 


Mussi nel suo intervento si chiede¬ 
va di quali responsabilità si accusa 
il ministro - rispondeva: «Porta jel¬ 
la». Invece gli altri deputati del¬ 
l'opposizione hanno voluto sotto- 
lineare che la loro sfiducia non 
aveva nulla di personale nei con¬ 
fronti di Burlando. 

Ma in difesa del suo ministro era 
sceso in campo il presidente del 
Consiglio Romano Prodi, che ha 
voluto approfittarne per un bilan¬ 
cio dell'attività di governo nel set¬ 
tore dei trasporti. Di fronte ai suc¬ 
cessi nel rilancio dei porti, nel tra¬ 
sporto aereo e negli investimenti 
aeroportuali come nel federalismo 
applicato al trasporto locale, risal¬ 
tava il ritardo delle ferrovie. In 
materia di sicurezza Prodi ha ri¬ 
volto un appello alle Fs perché ri¬ 
conquistino la fiducia degli uten¬ 
ti. Egli ha definito «fuori luogo» 
addossare al ministro la responsa¬ 
bilità degli incidenti, ricordando 
peraltro che i rischi italiani non 
sono diversi dagli standard euro¬ 
pei. Però «una volta messo in dub¬ 


bi armi di attacco al governo. Mi ha 
sorpreso la pochezza dei loro argo¬ 
menti. Noi abbiamo detto con una 
certa sincerità che i problemi delle 
ferrovie sono drammatici ma anche 
che per i porti e il trasporto aereo ab¬ 
biamo fatto enormi passi in avanti. 
Il tentativo di presentare questi due 
anni come anni di disastri è una 
sciocchezza. Il bilancio serio è quel¬ 
lo che ha fatto Prodi». 

Non si è chiesto, perché proprio 
io? Anche altri ministri sono stati 
spesso nella bufera, eppure...For¬ 
se un altro ministero sarebbe stato 
più tranquillo. 

Investimenti 
e sicurezza 
dobbiamo 
migliorare 
entro il ’98 



«Sono abituato a fare politica, gli 
attacchi e le strumentalizzazioni 
fanno parte delle regole del gioco. 
Ma è stato un tentativo maldestro. 
Per me la mobilità è una passione 
antica: a 27 anni ero assessore ai Tra¬ 
sporti di Genova. Ho girato il mon¬ 
do per vedere le metropolitane degli 
altri paesi. No, non tornerei indie¬ 
tro». 

Anche la maggioranza, una set¬ 
timana fa, non era stata tenera 
con lei. 

«Questa è una maggioranza soli¬ 
da, con una sua compattezza. Ci so¬ 
no momenti in cui sviluppa un di¬ 
battito al proprio interno e momen¬ 
ti in cui si rinsalda per respingere at¬ 
teggiamenti strumentali e propa¬ 
gandistici. Questa maggioranza è 
cominciata così e così finirà. Tra 
Rinnovamento e Rifondazione, è 
noto, le posizioni sono spesso di¬ 
stanti però si trova un equilibrio: 
tutti hanno detto sì alla direttiva eu¬ 
ropea, alla separazione contabile 
delle Ferrovie, alla divisione socie¬ 
taria, alla concorrenza sulla rete. 
Quando ci ricandideremo a gover¬ 
nare il paese le Fs non esisteranno 
più, ci saranno due società distinte 
per le infrastrutture e la gestione del 
trasporto; il trasporto locale sarà 
passato alle Regioni; avremo deciso 
il passaggio dall'Alta velocità all'Al¬ 
ta capacità e il quadruplicamento 
delle tratte strategiche, avremo altri 
concorrenti sui nostri binari. Le 
sembrano salti da poco? Questi era¬ 
no i nostri obiettivi: privatizzazione 
e liberalizzazione». 

Col senno di poi, ritornasse al 
maggio del '96, cambierebbe l'a¬ 
genda delle sue priorità? 


bio nelTimmaginario collettivo e 
nella sensibilità della gente questo 
fattore della sicurezza, il servizio 
pubblico ne esce profondamente 
danneggiato. Occorre dunque fare 
ogni sforzo per riconquistare la fi¬ 
ducia messa a repentaglio», e far di 
tutto per finirla con gli incidenti. 

Il presidente del Consiglio ha det¬ 
to che bisogna rilanciare «in fret¬ 
ta» l'azienda, che deve aprirsi alla 
liberalizzazione e instaurare un 
rapporto con i sindacati adeguato 
alla fine del monopolio, tale da 
«reggere la concorrenza». Le novi¬ 
tà del recente contratto di lavoro 
sono un primo passo. 

Nel fuoco delle polemiche tra 
maggioranza e opposizione non 
sono mancati episodi curiosi, es¬ 
sendone i principali protagonisti 
Fabio Mussi e Diego Masi ex Rin¬ 
novamento Italiano passato al¬ 
l'opposizione nel gruppo misto 
Udr-Patto Segni che fa riferimento 
a Francesco Cossiga. La curiosità è 
che Masi, dopo una feroce dichia¬ 
razione di voto contro Burlando 


«No, perchè non sarebbe corretto 
pensare che abbiamo cominciato 
dai porti, che vanno a gonfie vele a 
cominciare da Gioia Tauro: in due 
anni è diventato il primo porto del 
Mediterraneo; o dal trasporto aereo, 
con Alitalia che è passata da 1200 
miliardi di passivo a 400 miliardi di 
utile in un anno. Declassando le fer¬ 
rovie al molo di Cenerentola. Ab¬ 
biamo lavorato su tutto ma rimon¬ 
tare la china dell'arretratezza ferro¬ 
viaria è più complesso. Immagini 
cosa sarebbe successo in questo pae¬ 
se se negli ultimi cinquant'anni si 
fosse costruita solo l'autostrada Fi- 
renze-Roma, lasciando i semafori 
agli incroci. Così è stato per le ferro¬ 
vie: 216 chilometri di nuovi binari, 
con mille passaggi a livello sulle 
tratte strategiche. Per porti e tra¬ 
sporto aereo non c'e il problema 
drammatico delle infrastrutture: è 
come se per sistemare le ferrovie ba¬ 
stasse intervenire sulle stazioni. In¬ 
vece ci sono 16mila chilometri di li¬ 
nea, quasi la metà del giro del mon¬ 
do». 

Il presidente del Consiglio ha 
promesso che farete di più, più in 


È un ex deputato di Alleanza nazio¬ 
nale, che il suo partito ha cortese¬ 
mente estromesso da Montecitorio, 
perchè nel breve periodo del suo 
mandato (94-95) si è scagliato come 
un treno in corsa contro il progetto 
per l'Alta Velocità. Adesso, Ugo Cec- 
coni è tornato al suo lavoro di perito 
di tribunale, ma continua a dar batta¬ 
glia. Ieri è stato sentito per quattro ore 
abbondanti dai pm milanesi Fabio 
De Pasquale e Paolo Ielo, che lo han¬ 
no chiamato a deporre come persona 
informata dei fatti, dopo che il 14 
marzo, ha presentato un esposto in 
cui scrive: «L'aspetto dell'Alta veloci¬ 
tà che mi ha sempre indignato, ri¬ 
guarda il meccanismo truffaldino di 
questo progetto e in particolare l'affi¬ 
damento dei lavori a trattativa priva¬ 
ta». E giù dati e informazioni per de¬ 
scrivere questo meccanismo, che è 
esattamente l'oggetto su cui indaga 
«Mani Pulite». Dopo di lui è stato sen¬ 
tito anche il professor Antonio Tam- 
burrino, che nel '92 fu membro della 
commissione per la valutazione del¬ 
l'impatto ambientale. Bocciò senza 
appello il progetto per l'Alta velocità, 
«perchè avrei dovuto avvallare linee 
solo abbozzate, perché si trattava di 
un progetto autarchico, che esclude¬ 
va il confronto col mercato europeo, 
chiudendo l'accesso a tecnologie più 
avanzate e a prezzi inferiori. Provate a 
viaggiare su treni francesi o tedeschi, 


«come responsabile politico del 
disastro e dello sfascio dei Traspor¬ 
ti in Italia», non ha votato la pro¬ 
pria mozione. La polemica è nata 
quando Mussi ha rilevato come 
quella mozione era identica a 
quella della Lega, ricordando che 
Masi è deputato grazie ai voti del 
centro-sinistra. Il presidente di 
turno, Clemente Mastella, ha chia¬ 
rito che la mozione Udr era stata 
ammessa proprio perché identica 
a quella della Lega, in quanto non 
aveva il quorum dei sottoscrittori. 
Al che Mussi ha replicato che quei 
pochi deputati potevano sottoscri¬ 
vere la mozione della Lega. 
Dicevamo che le voci più critiche 
nella maggioranza sono state di 
Rifondazione Comunista. Ugo Bo- 
ghetta ha detto che dello sfascio 
delle ferrovie «è ingiusto incolpare 
questo governo». La sua colpa in¬ 
vece sarebbe quella di promuovere 
la liberalizzazione e la privatizza¬ 
zione delle Fs, «una cura che ri¬ 
schia di uccidere il malato». Co¬ 
munque certo è che proprio le fer- 


fretta. Allora entro il '98 cosa ci 
dobbiamo aspettare? 

«Con la Finanziaria garantiamo 
7mila miliardi di investimenti che 
continueranno per dieci anni; altri 
mille miliardi per abolire i mille pas¬ 
saggi a livello sulle linee principali; i 
pendolari cominceranno a giornia 
vedere i nuovi treni a due piani, con 
850 posti: ne sono stati acquistati 
87; definiremo il quadruplicamen¬ 
to della rete per la Torino-Milano- 
Napoli, la Milano-Brescia, la Pado- 
va-Mestre e il terzo valico; comince- 
remo il raddoppio della Bologna- 
Verona; avvieremo l'installazione 
del sistema di frenaggio automati¬ 
co». 

Prodi ha insistito molto sugli 
uomini, sulla necessità di rimoti¬ 
varli, sulle relazioni sindacali. Al¬ 
trimenti si cambia squadra. Che 
tempi vi date? 

«Non esiste una dead-line, è ov¬ 
vio. Ma ci aspettiamo che l'azienda, 
avendo ottenuto dal governo ciò 
che aveva chiesto, recuperi il dis¬ 
senso sul contratto, crei un clima 
migliore tra i dipendenti, valorizzi 
le risorse interne, restituisca orgo- 


pensati per cambiare la qualità del 
trasporto ferroviario. Sono treni in 
cui sono previste sale riunioni col fax, 
salette per l'infanzia, servizi che con¬ 
sentono di utilizzare il tempo di viag¬ 
gio per svolgere altre attività. In Italia 
questo è fantascienza, ma l'alta velo¬ 
cità costa di più». 

Cecconi, durante il suo mandato, 
chiese insistentemente risposta a in¬ 
terrogativi che ora si pongono i magi¬ 
strati e che sono oggetto della loro in¬ 
chiesta. Voleva sapere perché la Tav 
spa, la società che gestisce gli appalti 
dell'Alta velocità, fosse considerata 
una società di diritto privato, quando 
di fatto, il capitale sociale è stato ver¬ 
sato solo dalle Ferrovie dello Stato. Si 
è datoanche la risposta: grazie a que¬ 
sta finzione i lavori furono affidati ai 
generai contractors (Fiat, Eni e Iri) a 
trattativa privata, ovvero senza gare 
d'appalto. Ricorda che il piano per 
l'alta velocità fu approvato di gran 
fretta, il 29 dicembre del '92 «per elu¬ 
dere le direttive Cee che sarebbero 
entrate in vigore il 1 gennaio del 93 e 
avrebbero cancellato la possibilità di 
affidare i lavori tramite concessione e 
quindi senza gara pubblica d'appal¬ 
to». Non solo: le direttive comunita¬ 
rie avrebbero imposto gare d'appalto 
internazionali, rivelando inspiegabi¬ 
li differenze di prezzo tra i tariffari ita¬ 
liani e quelli europei. In Spagna ad 
esempio, l'alta velocità è costata un 


rovie sono risultate l'anello più de¬ 
bole del sistema dei trasporti. Rife¬ 
rendosi ai vertici delle Fs Mussi ha 
detto che «di fronte a crisi così acu¬ 
te gli amministratori debbono fare 
presto e bene, se non ce la fanno 
possono anche essere cambiati». 
Però nel rimettere in sesto le Fs, gli 
amministratori cominciano ad 
aver paura. Lo avrebbe confidato 
l'amministratore delegato Cimoli 
al ministro del Tesoro. Il manager 
ha rivisto appalti e collaborazioni 
con un risparmio di 220 miliardi, 
altri appalti con le gare europee 
scenderanno da 4.000 a 1.500 mi¬ 


II ministro dei Trasporti Burlando 


glio ai ferrovieri. Non voglio più ve¬ 
dere i vertici aziendali che litigano 
in diretta tv con i macchinisti sulla 
sicurezza. Dall'8 aprile si avvia il 
confronto con il sindacato: noi lo 
monitoreremo attentamente per¬ 
ché la sicurezza è al primo posto nel¬ 
le nostre priorità. Si deve discutere 


terzo rispetto ai preventivi italiani. 

«Possibile- si chiede Cecconi- che 
nessuno abbia scoperto il trucco? È 
possibile che nessuno abbia capito 
che quelle grandi manovre servivano 
solamente a favorire una distribuzio¬ 
ne dei lavori tra le aziende amiche, 
magari per ripristinare, in piena Tan¬ 
gentopoli, il collaudato meccanismo 
della corruzione?». 

Questo signore non più giovanissi¬ 
mo ha la testa dura e ha deciso di fare 
le pulci a una sentenza con cui, il 1 ot¬ 
tobre del '93, il Consiglio di Stato le¬ 
gittimò i contratti. All'epoca, presi¬ 
dente del Consiglio di Stato era Gior¬ 
gio Crisci, oggi indagato in un filone 
dell'inchiesta milanese sull'Alta ve¬ 
locità, ed è sua la firma che autorizza 
quei contratti. «Una sentenza assolu¬ 
tamente legittima - spiega Cecconi - 
ma che accetta per buone le premes¬ 
se, e cioè che la Tav fosse un'azienda 
privata. Siccome non lo era, quei con¬ 
tratti sono una truffa ai danni dello 
Stato». 

Il suo parere è condiviso anche dal- 
l'Ance, l'associazione nazionale co¬ 
struttori edili, che in un documento 
presentato nel '96 al ministro Burlan¬ 
do, suggeriva un azzeramento dei 
contratti, spiegando che anche col 
pagamento delle penalità, lo Stato ci 
avrebbecomunqueguadagnato. 


Susanna Ripamonti 


bardi, la revisione di tratte della 
Roma-Napoli ha abbattuto di 500 
miliardi gli importi. L'operazione 
avrebbe toccato interessi forse ma¬ 
fiosi, da qui la paura. Secondo il 
presidente dell'Antimafia Ottavia¬ 
no Del Turco sarebbe una «esage¬ 
razione». Ma Claudio Dematté, 
presidente delle Ferrovie, ha parla¬ 
to esplicitamente di «rischio» peri 
dirigenti delle Fs che «stanno cer¬ 
cando di riportare la questione al- 
l'intemo di una corretta gestione» 
dell'azienda. 


Raul Wittenberg 


serenamente, rispettando le posi¬ 
zioni di tutti. Ci aspettiamo anche 
che le competenze espresse dal nuo¬ 
vo consiglio d'amministrazione 
vengano pienamente utilizzate». 


Morena Pivetti 


IL CASO 


Malpensa 
Fiumicino 
è scontro 

ROMA. Sindacalisti, politici, indu¬ 
striali: tutti intervengono sul con¬ 
fronto fra gli aeroporti di Malpensa 
2000 e di Fiumicino, in vista del raf¬ 
forzamento dello scalo lombardo 
quale «hub» dell'intera Europa cen¬ 
trale, senza che emerga però una po¬ 
sizione comune. Ad esempio i sin¬ 
dacati prendono distanza dalle po¬ 
lemiche sul progetto «Malpensa 
2000». Se le forze politiche e i sinda- 
ci di Roma e Fiumicino difendono 
la competitività del «Leonardo da 
Vinci», Filt Cgil e Fit Cisl sostengo¬ 
no invece che anche lo scalo roma¬ 
no trarrà vantaggi dal progetto della 
compagnia di bandiera. Il ministro 
dei Trasporti Burlando è certo che in 
un paese lungo come il nostro, c'è 
posto per due grandi scali aerei in¬ 
tercontinentali. A sua volta il presi¬ 
dente della Pirelli (che sarebbe tra 
l'altro interessata agli Aeroporti di 
Roma), Marco Tronchetti Proverà 
pensa che «coordinati, gli scali di 
Milano e Roma possono fare meglio 
che da soli», occorre un «sistema ae¬ 
roportuale competititivo». 

Roberto Scotti, responsabile del 
settore aereo della Filt Cgil, invita a 
guardare al progetto «Malpensa 
2000» «in una logica nazionale e 
non di guerra tra chi si contende le 
spogliediMilanoeRoma. Ragionia¬ 
mo piuttosto alla rovescia: non rea¬ 
lizzare Malpensa 2000 significhe¬ 
rebbe rinunciare ad una fetta di 
mercato imponente mentre credo 
occorra pensare ad una sinergia tra i 
due scali». Perii segretario regionale 
per la Lombardia della Fit Cisl Dario 
Balotta, al Nord, in un «fazzoletto di 
terra», vi sono molti aeroporti com¬ 
petitivi. «È questo il vero problema 
di Malpensa, mentre Fiumicino 
non subirà alcun contraccolpo» 
specialmente con il Giubileo. 

Da parte delle istituzioni, il sinda¬ 
co di Fiumicino Giancarlo Bozzetto 
sostiene che il progetto «Malpensa 
2000» metterebbe in pericolo mi¬ 
gliaia di posti di lavoro e nuocereb¬ 
be anche alTimmagine della capita¬ 
le. I due scali aeroportuali «possono 
convivere ognuno con un proprio 
mercato ma - fa notare - è un segnale 
negativo il fatto che la compagnia 
di bandieria abbia già deciso di spo¬ 
stare sullo scalo milanese molti dei 
suoi voli internazionali». 


Seminario CRS 

La porta di vetro 

Donne e uomini tra potere 
e impotenza della politica 

Una proposta dì 

Luisa Boccia, Gloria Buffo, Ida Dominijanni 

Introducono 

Cecilia D’Elia, Betti Leone, Miriam Mafai, 
Giacomo Marramao, Ersilia Salvato, Mario Tronti 

Partecipano: 

Alberto Asor Rosa, Mario Agostinelli, Marco Bascetta, 
Andrea Bianchi, Cristina Biasini, Alessandra Bocchetti, 
Gabriella Bonacchi, Paola Bono, Giancarlo Bosetti. 

Patrizia Cacioli, Antonio Cantaro, Rinalda Carati, 

Anna Maria Cartoni, Franca Chiaromonte, Vania Chiurlotto, 
Elena Cordoni, Franco Corleone, Anna Maria Crispino, 

Maria Rosa Cutrufelli, Elettra Deiana, Alberta De Simone, 
Piero Di Siena, Leonardo Domenici, Luigi Ferrajoli, 

Franca Fossati, Federica Giardini, Maria Grazia Gìanmarìnaro, 
Stefania Giorgi, Giuseppe Giulietti, Marina Graziosi, 
flosanna Lampugnani, Alberto Leiss, Massimo Luciani, 
Pierlrancesco Maiorino, Claudia Mancina, Paola Amati, 
Maria Michetti, Adriana Maliardi, Nicoletta Morandi, Marisa Nicchi, 
Michelangerlo Notarianni, Letizia Paolozzi, Carla Pasquinelli, 
Laura Pennacchi, Tamar Pitch, Bianca Pomeranzi, Angela Putino, 
Anna Maria Riviello, Mario Sai, Bia Sarasini, Alba Sasso, 
Anna Serafini, Giglia Tedesco, Aldo Tortorella, Chiara Valentini, 
lai a Vantaggio, Claudio Vedovali, Vincenzo Vita, Grazia Zuffa 

Roma, lunedi 6 aprile 1998, ore 15.30 
Senato, Sala grande ex Hotel Bologna 
Via Santa Chiara, 5 



Parla il ministro dei Trasporti dopo il voto di Montecitorio 

«Dicono che porto jella? 
Allora non hanno idee» 


Ugo Cecconi (An): così distribuivano i lavori alle aziende amiche 

«Vi spiego la truffa dell'Alta velocità» 

Ex deputato per quattro ore dai magistrati 
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LOS ANGELES. Nessuno saprà mai, 
probabilmente, se d’una immagi¬ 
ne «rubata» s'è davvero trattato o, 
al contrario, d’uno di quei «segre¬ 
ti ritratti» che, non di rado - ram¬ 
mentate le tenere e recenti istan¬ 
tanee di Hillary e Bill danzanti su 
una spiaggia tropicale? - gli uomi¬ 
ni celebri regalano ai media con 
la studiatissima consapevolezza 
dei propri esperti in pubbliche re¬ 
lazioni. Ma certo è che questo è 
destinato a restare - nella memo¬ 
ria dei posteri - il vero ritratto del 
«giorno della vittoria»: quello - 
catturato mercoledì notte dai te¬ 
leobiettivi del notiziario FoxNews 

- d’un Clinton che, tamburo alla 
mano e sigaro tra le labbra, s’aggi¬ 
ra raggiante per la hall dell’hotel 
«Le Meridien» di Dakar. E certo è 
anche che - sebbene i suoi guai 
sessual-giudiziari non siano affat¬ 
to superati - il presidente aveva, 
quella notte, più d’una buona ra¬ 
gione per essere d'eccellente umo¬ 
re. Il «caso Paula Jones» - quel ca¬ 
so Paula Jones che è per molti 
aspetti all'origine delle sue scan¬ 
dalistiche disavventure - era appe¬ 
na stato archiviato a Little Rock 
con un perentorio «non luogo a 
procedere», spalancando di fronte 
a lui le porte d'un trionfale ritor¬ 
no dal viaggio in terra d'Africa. 

Trionfale e, soprattutto, al¬ 
quanto «presidenziale». «Sono 
compiaciuto per la sentenza - ha 
detto ieri Clinton, con studiata e 
quasi seriosa sobrietà - e sono an¬ 
sioso di tornare ad occuparmi dei 
problemi della gente». Detto e fat¬ 
to. Poco dopo, nell'isola di Goree 

- di fronte a quella «porta del non 
ritorno» dalla quale un tempo 
partivano le navi degli schiavi - 
un Clinton in splendida forma ha 
pronunciato il più ispirato dei 
suoi discorsi africani. Il più bello, 
forse, tra quelli che in questi anni 
ha dedicato al problema del rap¬ 
porto tra le razze. 

Non vi è dubbio. Ritornato oggi 
a Washington, Bill Clinton trova 
una situazione che, se ancora non 
è di bonaccia, sicuramente è assai 
meno tempestosa di quella che 
aveva lasciato alla partenza. I le¬ 
gali di Paula Jones già hanno pre¬ 
vedibilmente annunciato la pro¬ 
pria volontà di appellare la sen¬ 
tenza. Ed ancor più prevedibil¬ 
mente Kenneth Starr, il procura¬ 
tore speciale che indaga sullo 
scandalo Whitewater (e sulle rela¬ 
zioni tra Clinton e Monica Lewin- 
sky), ha fatto sapere che intende 
procedere per la sua strada. «Noi - 
ha dichiarato ieri - stiamo inda¬ 
gando il presidente per falsa di¬ 
chiarazione sotto giuramento, per 
intimidazione di testimoni e per 
ostruzione di giustizia. Tutte ipo¬ 
tesi di reato che prescindono dai 
destini del processo Paula Jones». 

Verissimo, ovviamente. Ma ve¬ 
ro è anche che queste indagini - 
essendo la vicenda di Monica Le- 
winsky uscita da una costola del 
caso Jones - non vengono pro¬ 
priamente aiutate dalla sentenza 
di Little Rock. Ed ancor più vero è 
che il presidente può oggi affron¬ 
tare il futuro con il conforto d'al- 
nieno un palo di nuove certezze: 
quella di essersi liberato dall'incu- 
bo d'un pubblico processo desti¬ 
nato a «denudarlo» - e forse non 
solo metaforicamente - di fronte 
alla pubblica opinione; e quella 
d'esser fin qui riuscito a passare 
attraverso la bufera senza riporta¬ 


II presidente, raggiante, fuma un sigaro e suona il bongo in Senegai. D'accordo il 63% dei cittadini Usa 

Clinton festeggia la vittoria su Paula 
Ma Starr avvisa: «Io non mi fermo» 

I legali della Jones annunciano ricorso contro la sentenza 


A Nizhnij Novgorod 

Russia: 
sindaco 
eletto 
e arrestato 



Bill Clinton e sua moglie Hillary nell'isola degli schiavi in Senegai Jaffe/Ansa 

IL COMMENTO 

Una scelta giusta 
Le molestie sessuali 
sono una cosa seria 

CAROL BEEBE TARANTELLI 


re danni visibili. I sondaggi gli re¬ 
galavano ieri un indice di gradi¬ 
mento tra il 63 ed il 67 per cento. 
Ed intatta appare - nonostante la 
natura degli scandali in cui è ri¬ 
masto coinvolto - la sua popolari¬ 
tà tra le donne d'America. 

In termini strettamente giuridi¬ 
ci, la decisione assunta dalla giu¬ 
dice Susan Webber Wright è piut¬ 
tosto semplice. E - se guardata 
con il senno di poi - persino piut¬ 
tosto ovvia. Non nega in alcun 
modo, quella sentenza, la possibi¬ 
lità che Clinton possa aver davve¬ 
ro denudato le sue più intime par¬ 
ti di fronte a Paula Jones. Ma so¬ 
stiene che, per quanto «offensiva 
e grossolana», quella profferta 
non costituisce «molestia sesssua- 
le». E ciò perché Paula Jones non 
è riuscita a dimostrare l'esistenza 
di quel «danno personale» che co¬ 
stituisce il fondamento giuridico 
della molestia. Clinton - ha detto 
in sostanza la giudice Wright - 
può anche aver corso la cavallina 
ed averlo fatto con continuità ed 
arroganza, squinzagliando le sue 
guardie del corpo alla ricerca di 
ragazze disponibili. Ma mancano 
le prove che egli abbia in qualche 
modo «punito» Paula Jones - allo¬ 
ra dipendente dello Stato dell'Ar¬ 
kansas - per non aver accettato le 
sue sbrigative profferte d'amore. 
Volendo con qualche forzatura 
trasladare la sentenza di Little 
Rock nel sistema giudiziario no¬ 
strano, potremmo definirlo un 
verdetto d'assoluzione - e d'asso¬ 
luzione in fase istruttoria - «per¬ 
ché il fatto non costituisce reato». 

Proprio questo, del resto, era 
sempre stato il vero punto debole 
e - nel contempo - il vero punto 
forte del «caso Paula Jones». Seb¬ 
bene in maggioranza convinti 
che, comunque, esistessero i ter¬ 
mini per portare il caso di fronte 
ad una giuria, gli esperti di legge 
avevano fin dall'inizio sottolinea¬ 
to quanto difficile fosse per la Jo¬ 
nes chiudere vittoriosa la sua bat¬ 
taglia legale. E, fin dall'inizio, gli 
esperti di cose politiche avevano 
rimarcato quanto profondo (e 
probabilmente duraturo) fosse il 
danno inferto al presidente da 
un'inchiesta che ha impietosa¬ 
mente scavato in quelli che i lega¬ 
li della Jones hanno - in un im¬ 
pietoso memorandum di 700 pa¬ 
gine - chiamato i suoi «modelli di 
comportamento sessuale». 

Mercoledì pomeriggio Susan 
Webber Wright - giudice di pro¬ 
vata fede repubblicana - ha rega¬ 
lato a Bill Clinton una graditissi¬ 
ma ed anticipata vittoria legale. 
Ma dal vaso di Pandora del caso 
Paula Jones sono in questi mesi 
uscite mine vaganti - quella di 
Monica Lewinsky, quella di Ka- 
thleen Willey ed altre ancora - 
che nessun giudice potrà mai 
completamente disinnescare. E 
che, anzi, probabilmente insegui¬ 
ranno Clinton, ben oltre la fine 
della sua presidenza, fin dentro i 
libri di Storia. «Mai prima d'ora - 
ha commentato ieri sul Washin¬ 
gton Post il giornalista Dan Balz - 
un caso legalmente tanto labile, 
ha avuto conseguenze politiche 
tanto clamorose». Chissà: forse 
quella che Bill Clinton ha celebra¬ 
to mercoledì notte a Dakar, con 
sigari e tamburi, altro non è stata 
che una classica vittoria di Pirro. 


Massimo Cavallini 


L A DECISIONE della giudi¬ 
ce dell'Arkansas ci ha ri¬ 
sparmiato lo spettacolo di 
un Presidente sotto processo per 
accuse ridicole. Clinton non può 
essere rinviato a giudizio, secon¬ 
do la giudice Wright, perché 
Paula Jones non ha subito una 
molestia sessuale in senso giuri¬ 
dico. Ovvero il presunto com¬ 
portamento del Presidente non 
ha influenzato il suo percorso 
lavorativo (il cosiddetto «qui 
prò quo», ovvero il ricatto del 
superiore che promette di assu¬ 
mere, promuovere, licenziare, in 
cambio di prestazioni sessuali), 
e non ha avuto effetti sul suo 
ambiente di lavoro (il cosiddetto 
«hostile work environment», 
dove le pressioni del molestatore 
sono così ossessionanti che ren¬ 
dono insopportabile l'ambiente 
lavorativa della vittima). Anzi, 
Jones ha avuto solo benefici dal¬ 
le sue accuse: oltre alla notorie¬ 
tà, ha avuto, si dice, anche 
100.000 dollari per sé dal fon¬ 
do legale donato alla sua causa 
dagli avversari di estrema de¬ 
stra del Presidente. Non è un 
bello spettacolo vedere donne 
che lanciano accuse gravi nel 
tentativo di trarre profitto per 
sé, un sospetto che vale anche 
per l'ultima delle accusatrici di 
Clinton, Kathleen Willey, che 
ha cercato di vendere la sua sto¬ 
ria per 300.000 dollari per ripa¬ 
gare la montagna di debiti la¬ 
sciatale dal marito. Insomma, 
le molestie sessuali sono una 


cosa seria e se la normativa è 
così vaga che il sistema giudi¬ 
ziario può essere usato per diri¬ 
mere contese di poco conto, e se 
alcune donne ne approfittano, 
questo rischia di creare una rea¬ 
zione boomerang contro una 
legge che invece seive alle mol¬ 
tissime donne che subiscono 
molestie vere. La giudice Weber 
ha preso una decisione seria. 

Questa giudice, conservatrice 
e repubblicana, ha anche fatto 
un regalo politico enorme a 
Clinton. Perché la sua decisione 
va inquadrata nella battaglia 
politica che costituisce lo sfondo 
di tutte le vicende giudiziarie 
del Presidente: il tentativo re- 
pubblicano di usare la via giu¬ 
diziaria al potere. È vero che è 
chiaro a chi sa leggere la politi¬ 
ca americana che la decisione di 
non andare fino in fondo nel¬ 
l'attacco al Presidente è stata 


presa da mesi. Il messaggio 
principale di Hillary Clinton 
nella sua famosa intervista in 
difesa del marito era proprio 
uesto: la battaglia è politica, è 
ell'estrema destra e non più di 
tutto il partito repubblicano, e 
la vinceremo noi. Certo, ai re- 
pubblicani poteva anche conve¬ 
nire politicamente trascinare 
Clinton verso l'impeachment. 
Ma decisamente non conveniva 
all'establishment economico, 
che ha bisogno di operare nella 
stabilità. La fibrillazione di 
Wall Street e del dollaro nella 
settimana di passione dopo l'e¬ 
splosione dello scandalo di Mo¬ 
nica Lewinsky ne era il chiaro 
segno. Da allora si è rinunciato 
alla tentazione della battaglia 
finale. 

Ma la battaglia politica non è 
certo finita e nei prossimi mesi 
sarà estremamente interessante. 


f Le ragioni 
della 
decisione 

Ecco alcune motivazioni che 
hanno portato il giudice 
Susan Webber Wright ad 
archiviare il caso nato dalla 
denunce di Paula Jones. 
Aggressione a sfondo 
sessuale: «Anche un presunto 
comportamento del 
governatore, se vero, 
potrebbe essere definito 
villano e offensivo, una 
lettura anche con occhio 
favorevole delle prove non 
sostiene un'accusa di 
aggressione criminale a 
sfondo sessuale». Molestie 
sessuali: «La querelante non 
ha dimostrato di essere stata 
danneggiata nel lavoro o di 
aver subito conseguenze 
professionali...». Ambiente di 
lavoro ostile: «Non si può 
assolutamente dire che la 
condotta cui sarebbe stata 
sottoposta la querelante sia 

1 stata frequente, grave o che 
l'abbia fisicamente 
minacciata». 


Si giocherà su un crinale molto 
delicato, perché questo è un an¬ 
no elettorale. I democratici cer¬ 
cheranno di costringere il procu¬ 
ratore indipendente Kenneth 
Starr a concludere presto: come 
fa a continuare indagini aperte 
in seguito ad un'accusa che non 
merita un rinvio a giudizio? Ai 
repubblicani, invece, conviene 
che Starr tenga aperto il suo 
fioco di sbarramento su Clin¬ 
ton almeno fino alle elezioni, se 
non altro perché garantisce che 
le proposte politiche del Presi¬ 
dente - sulla sanità, sull'istru¬ 
zione, sulla politica estera - pas¬ 
sino quasi inosservate. E questo 
è essenziale ad un partito che è 
diviso tra una destra integrali¬ 
sta, moralista, minoritaria nel 
paese e un establishment e un 
elettorato liberista e moderato, e 
che non ha proposte politiche 
accettabili alla grande maggio¬ 
ranza degli americani. Ma non 
possono far vedere la mano che 
ha lanciato il sasso: sarebbe fa¬ 
tale apparire come un partito 
che gioca con le accuse per fini 
politici. 

La battaglia perciò continue¬ 
rà come prima, se i repubblicani 
non commettono questo grosso 
errore. Oppure continuerà fino a 
che l'estrema destra, che causa 
problemi sia a Clinton che ai re- 
pubblicani, non venga scredita¬ 
ta, restituendo, così, i repubbli¬ 
cani alla politica. Ne dubito, 
ma è questo che Hillary ha pro¬ 
messo. 


ROMA Domenica eletto sindaco, ie¬ 
ri arrestato. È finita così a Nizhnij 
Novgorod per Andrei Klimentiev, 
un imprenditore con numerosi pre¬ 
cedenti penali, eletto domenica 
scorsa sindaco della terza città più 
popolosa della Russia, a circa 300 
chilometri a sud est di Mosca, e so¬ 
prattutto la città campione delle ri¬ 
forme, quella dalla quale proviene il 
candidato premier Kirienko. 

L'elezione era stata già annullata 
l'altro giorno per presunti brogli do¬ 
po che Eltsin si era dichiarato 
«preoccupato» per l'elezione dello 
«strano» sindaco. Mentre l'arresto è 
avvenuto in tribunale dove Klimen¬ 
tiev si trovava per subire un proces¬ 
so per truffa. La decisione non è pia- 
cituta però ai suoi ammiratori che 
giunti in forze hanno aggredito e 
picchiato il giudice mentre questi 
usciva dal tribunale. Vladimir Voro- 
biov è stato salvato dalla polizia che 
è riuscita a sottrarlo alla folla che vo¬ 
leva linciarlo ma ha subito numero¬ 
se lesioni. 

Esponente di una famiglia di per¬ 
sonaggi accusati di reati di mafia, 
Klimentiev in passato era stato so¬ 
stenitore dell'ex governatore di Ni¬ 
zhnij Novgorod (oggi vicepremier) 
Boris Nemtsov. Ma poi proprio 
Nemtsov lo aveva accusato di aver 
sottratto con una truffa crediti sta¬ 
tali per diversi milioni di dollari. 

Ex baro e pornografo, Klimentiev 
ha scontato sette anni di carcere ne¬ 
gli anni ottanta e ora è sotto proces¬ 
so con l'accusa di essersi appropria¬ 
to illecitamente di un prestito del¬ 
l'equivalente di 50 miliardi di lire 
del ministero delle finanze. Dome¬ 
nica scorsa aveva preso il 34 per cen¬ 
to dei voti, 2,6 in più del sindaco 
uscente, Vladimir Gorin. 

Boris Eltsin, come accennato, 
aveva fatto sapere di essere «preoc¬ 
cupato» per il risultato, e il suo por¬ 
tavoce aveva annunciato che il pre¬ 
sidente stava esaminando il modo 
di reagire. Poi era arrivata la notizia 
dell'annullamento, deciso dalla 
commissione elettorale locale per 
irregolarità durante la campagna in 
cui Klimentiev aveva fatto propa¬ 
ganda distribuendo doni agli eletto¬ 
ri. 

Arrestato prima del processo, 
l'imprenditore era stato scarcerato 
dopo la condanna, avendola già 
scontata con la detenzione preven¬ 
tiva. Tornato libero, il manager si 
era messo in luce accusando il vice 
primo ministro Boris Nemtsov - che 
lo ha per questo querelato - di aver 
accettato tangenti per circa un mi¬ 
liardo e trecento milioni di lire 
quando era governatore della regio¬ 
ne di Nizhnij Novgorod. La sua ini¬ 
micizia con il liberal-riformista Bo¬ 
ris Nemtsov, gli è valsa però il soste¬ 
gno del partito comunista e quello - 
poi ritirato - degli ultranazionalisti 
di Vladimir Zhirnovski. 

Nuove elezioni per la carica di sin¬ 
daco di Nizhnij Novgorod dovran¬ 
no essere indette entro tre mesi. 


Ma.Tu. 


Un'italiana ha tentato di vendere al «Mirror» il carteggio tra Lady D e il maggiore Hewitt 

«Ecco le lettere d'amore dì Diana» 

Il tabloid ha rinunciato allo scoop e ha consegnato le missive alla famiglia della principessa. 


Eltsin concede una settimana in più alla Duma per discutere 

Kirienko, slitta la nomina 

Martedì prossimo la tavola rotonda con le forze politiche, mercoledì la fiducia 


LONDRA. Giallo attorno ad un 
ghiotto pacco di lettere d'amore 
scritte da Diana al maggiore James 
Hewitt: un'italiana, Anna Ferretti, 
ultima fiamma del maggiore, avreb¬ 
be cercato di venderle al «Mirror» 
per circa 450 milioni di lire. Il ta¬ 
bloid ha però rinunciato al contro¬ 
verso scoop, le ha consegnate tutte 
alla famigiia della principessa fa¬ 
cendo un figurone e ha sbattuto ieri 
in prima pagina «la bella italiana», 
che, nel frattempo, si è volatilizzata. 

Le missive al centro del presunto 
commercio sono sessantadue, sono 
vergate dalla stessa mano, recano in 
calce le firme più diverse («Julia», 
«D» o «la tua adorante e devota Su- 
sie») e coprono gli anni dal 1989 al 
1991, quando tra Diana e il maggio¬ 
re era passione torrida. Nelle lettere, 
contenute in buste azzurre di posta 
aerea, la defunta principessa è «ses¬ 
sualmente esplicita» ed esprime a 
ruota libera i suoi «pensieri segreti» 
sul fallito matrimonio con il princi¬ 
pe Carlo, sulla rivale Camilla, sul pe¬ 
sante clima aBuckingham Pai ace. 


Di quest'esplosiva corrisponden¬ 
za finora si sospettava ma non c'era¬ 
no prove certe. «Ho deciso di ven¬ 
derle prima che lui lo facesse», 
avrebbe detto al tabloid Anna Fer¬ 
retti che sembra essere rimasta tre¬ 
mendamente delusa dal maggiore, 
sino a dargli del mantenuto «J ames - 
ecco le sue parole - mi è costato un 
mucchio di soldi per la nostra rela¬ 
zione, circa 30 mila sterline in alber¬ 
ghi e biglietti aerei. Pensa che io ab¬ 
bia un mucchio di soldi e dovunque 
vada sono io che pago. Può sembra¬ 
re un gentiluomo ma un gentiluo¬ 
mo non è». Di lei il tabloid scrive 
che è nata trentanove anni fa «in 
una povera famiglia italiana con 
sette figli», si è sposata due volte (la 
prima a quindici anni, la seconda 
con un miliardario, lo stilista Alber¬ 
to Ferretti, adesso morto), vissuta 
negli ultimi anni «nel paradiso fi¬ 
scale di Monaco». L'amore con He¬ 
witt sarebbe sbocciato a dicembre e 
due mesi fa sarebbero stati fatti an¬ 
che discorsi matrimoniali ma poi 
sembra che ci sia stato un brusco raf¬ 


freddamento. Per la questione soldi 
e anche perché Anna ha apparente¬ 
mente incominciato a sospettare 
che «Hewitt vedeva altre donne 
malgrado la sua proposta di matri¬ 
monio». Stando alla ricostruzione 
del «Mirror», l'italiana avrebbe sot¬ 
tratto le lettere dalla cassaforte del 
maggiore apposta per farne com¬ 
mercio, con estremo sangue freddo 
e con palesi istinti di vendetta. 
Quando ha messo le mani sulla cor¬ 
rispondenza il tabloid si è però ben 
guardato dall’utilizzarla e in effetti 
nel clima creato dalla morte di Dia¬ 
na sarebbe stato bersaglio di durissi¬ 
me accuse di sciacallaggio se lo aves¬ 
se fatto. 

Tutte le missive sono state conse¬ 
gnate l'altra sera a Kensington Pala- 
ce che si è profuso in lodi sperticate 
verso il «Mirror» per la decisione di 
«rispettare la dignità e la privacy 
della principessa» ed «evitare ulte¬ 
riore angoscia alla sua famiglia». 
Kensington Palace ha invece sti¬ 
gmatizzato lo «spaventoso» tentati¬ 
vo della Ferretti. 


In Bosnia 
sciolta la polizia 
speciale serba 

Davanti al rifiuto della 
polizia speciale dei serbi di 
Pale di adeguarsi alle regole 
di Dayton, la Sfor ha 
mostrato i muscoli inviando 
oltre 100 mezzi militari, un 
dispiegamento senza 
precedenti nella roccaforte 
degli ultranazionalisti. 
L'operazione è stata 
affidata alla Brigata 
Taurinense. L'obiettivo era 
la fabbrica «Famos» sede 
delle forze speciali della 
polizia serbo- bosniaca. Tra 
gli edifici circondati c'era 
anche la casa di Karadzic, 
l'ex leader dei serbo¬ 
bosniaci ricercato per 
crimini di guerra. 


ROMA. Ha vinto di nuovo lui, El¬ 
tsin, ma sono contenti anche i de¬ 
putati. Perché è finita con un bel 
compromesso alla russa il minu¬ 
scolo braccio di ferro che era ap¬ 
pena cominciato fra il Cremlino e 
il Parlamento sul nome del pre¬ 
mier incaricato dal presidente. I 
deputati russi hanno accettato di 
discutere il nome del giovane Ki¬ 
rienko, che avevano osteggiato fi¬ 
nora, mentre il presidente ha ce¬ 
duto sulla richiesta della tavola 
rotonda con i leader di tutti i par¬ 
titi per discutere collegialmente 
della crisi del paese. L'accordo è 
stato raggiunto in un incontro a 
quattro svoltosi nella residenza di 
campagna di Rus, 100 km fuori 
Mosca, con la partecipazione, ol¬ 
tre a Kirienko, dei presidenti delle 
due Camere, la Duma e il Consi¬ 
glio della Federazione. La tavola 
rotonda è stata fissata per martedì 
e mercoledì ci sarà il dibattito in 
aula sulla nomina di Kirienko e il 
voto sulla fiducia. Eltsin quindi 
per motivi procedurali ha dovuto 
ritirare la proposta di candidatu¬ 
ra, la cui discussione era prevista 
per oggi, per riformularne un'al¬ 
tra. Che ovviamente indicherà di 


nuovo il nome di Kirienko. Eltsin 
ha anche accettato che nell'affol¬ 
latissimo incontro di martedì 
prossimo vengano suggeriti can¬ 
didature per i posti di ministro, 
chiarendo tuttavia che non saran¬ 
no vincolanti. Il suo portavoce ha 
dichiarato che da questo incontro 
uscirà una lista di ministri co¬ 
struita con criteri «non tradizio¬ 
nali». 

A questo punto il trentacin¬ 
quenne Kirienko, criticato dai de¬ 
putati come inesperto dei com¬ 
plessi meccanismi di governo, 
avendo alle sue spalle solo quat¬ 
tro mesi come ministro dell'ener¬ 
gia nell'esecutivo uscente, è or¬ 
mai avviato a diventare il nuovo 
capo del governo russo, il primo 
sostituto di Cernomyrdin liquida¬ 
to la scorsa settimana dopo cin¬ 
que anni. Fin dal primo momen¬ 
to comunque l'opposizione della 
Duma è apparsa debole e di ma¬ 
niera. I deputati e i senatori della 
Federazione si erano attaccati per¬ 
fino alla notizia lanciata da parte 
di un giornale tedesco e ripresa 
dalla chiesa ortodossa che accusa¬ 
va il premier incaricato di far par¬ 
te della setta americana Scientolo- 


gy. Il fatto vero è che la Duma se 
va a un vero scontro con il Presi¬ 
dente rischia lo scioglimento e i 
deputati non ne possono non te¬ 
ner conto. La Costituzione russa 
infatti prevede che al terzo blocco 
della volontà del capo del Cremli¬ 
no questi ha la facoltà di scioglie¬ 
re l'assemblea e indire nuove ele¬ 
zioni. Anche i comunisti dunque, 
motore dell'opposizione, vanno 
cauti nell'uso della protesta cer¬ 
cando di ottenere il massimo dei 
guadagni con il minimo di perdi¬ 
te possibili. In questo caso un po' 
di ministri amici e qualche au¬ 
mento di spesa di bilancio. 

Tutta la tempesta tuttavia si è 
risolta in un colpo di vento dal 
quale il presidente russo è stato 
appena toccato. Egli così ha potu¬ 
to augurare a Kirienko di «supera¬ 
re il difficile esame» sapendo che 
il pupillo non rischia nulla men¬ 
tre il candidato premier gli ha as¬ 
sicurato che farà del suo meglio 
proponendosi intanto di presen¬ 
tare ai deputati «un'analisi onesta 
e sincera» dello stato dell'econo¬ 
mia russa. 


Ma.Tu. 
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Nel 1991 dal conto cifrato «Polifemo» partì l'accredito che aveva come destinazione finale il giudice 

La gimcaiia del denaro Pillili vest 
mezzo miliardo da Previti a Squillante 

Nelle carte provenienti dalla Svizzera le prove dei versamenti 


Ieri il pranzo di addio con il Presidente 

Dal Csm a Scalfaro 
una relazione-appello: 
«Sì alle riforme 
ma non stravolgeteci» 


MILANO. Ebbene sì, la procura di 
Milano aveva proprio ragione 
quando sollecitava a viva voce un 
intervento del governo per sbloc¬ 
care le rogatorie svizzere, perché 
adesso, giorno dopo giorno, molti 
misteri si chiariscono, grazie alle 
mitiche carte della patria di Gu¬ 
glielmo Teli. Ieri ad esempio è arri¬ 
vato il tassello mancante, per sta¬ 
bilire che nel marzo del 1991, una 
stecca di mezzo miliardo passò dai 
forzieri ticinesi della Fininvest aun 
conto criptato dell'ex capo dei gip 
romani Renato Squillante. In mez¬ 
zo, un rimbalzo sul conto «Mer- 
cier» di Cesare Previti, scampato 
all'arresto grazie al voto della Ca¬ 
mera. 

Vediamo la storia. I magistrati 
milanesi, già quando chiesero l'ar¬ 
resto del parlamentare forzista, in¬ 
dicarono uno strano accredito 
bancario, di cui ignoravano l'origi¬ 
ne. Sapevano che il 6 marzo '91, sul 
conto «Rowena» di Squillante, de¬ 
positato presso la Società bancaria 
ticinese di Bellinzona, erano arri¬ 
vati 434.404 dollari, che alla valu¬ 
ta dell'epoca equivalevano a mez¬ 
zo miliardo. Il giorno prima, dal 
conto «Mercier» di Cesare Previti, 
era arrivata e partita esattamente 
la stessa cifra, sempre in dollari. Si 
sapeva che proveniva da uno sco¬ 
nosciuto imprenditore, che aveva 


un conto cifrato presso il Credito 
svizzero di Chiasso, ma chi era mi¬ 
ster «X»? 

Ed ecco l'ultimo capitolo, con T 
entrata in scena di «Polifemo», ov¬ 
vero uno dei tre conti cifrati che un 
meticoloso contabile della Finin¬ 
vest, Giuseppe Scabini, aveva 
aperto oltre confine. Gli altri due 
erano «Ampio» e «Ferrido». Il con¬ 
tabile aveva spiegato che questi tre 
conti erano la cassaforte segreta 
del «Biscione» ma le movimenta¬ 
zioni di cassa erano un diabolico 
segreto, fino ad ora custodito in 
Svizzera. Adesso il giallo è risolto. Il 
4 marzo di quello stesso anno, un 
versamento di mezzo miliardo 
parte da «Polifemo» e arriva su 
«Ferrido», depositato presso il Cre¬ 
dito Svizzero di Chiasso e da lì par¬ 
te, destinazione «Mercier», ovvero 
Previti, per poi finire sul conto di 
Squillante. 

Nei prossimi giorni arriveranno 
i dettagli dell'operazione, con le 
carte relative ai conti «Ampio» e 
«Ferrido», ma i magistrati hanno 
già la certezza che quel mezzo mi¬ 
liardo, cambiato in dollari, partì 
dalla Fininvest e arrivò a Squillan¬ 
te e che Previti, nel suo ruolo di ma¬ 
nager della lobby dei magistrati da 
corrompere, fece da tramite. La 
nuova scoperta si aggiunge a quel¬ 
le di ieri, quando, sempre dallabib- 


bia delle rogatorie, era emerso che 
da «Polifemo» era uscito un accre¬ 
dito di un miliardo e 800 milioni 
destinati a Previti-Mercier e che 
l'ex ministro berlusconiano aveva 
dirottato una stecca di mezzo mi¬ 
liardo (pari a quella destinata a 
Squillante) sul conto «Master» del 
giudice romano Filippo Verde. 
Sempre nella primavera dell'anno 
di gloria 1991. Per la cronaca, nello 
stesso anno e attraverso gli stessi 
canali, Bettino Craxi ricevette un 
cadeau di 20 miliardi, firmato Fi¬ 
ninvest. Ora si tratta di capire quali 
furono le contropartite. Silvio Ber¬ 
lusconi, Previti, Squillante e un al¬ 
tro faccendiere, l'avvocato Attilio 
Pacifico, sono accusati di corruzio¬ 
ne giudiziaria e per loro è stato 
chiesto il rinvio a giudizio, ma nel¬ 
l'atto d'accusa non si indicano i 
processi truccati. Sappiamo che 
nella primavera del '91, la Finin¬ 
vest elargisce miliardi a destra e a 
manca e il caso vuole che proprio 
in quei giorni, nell'aprile del '91, 
una sentenza decisamente contro¬ 
versa mise fine alla lunga guerra di 
Segrate e annullò il lodo arbitrale 
Mondadori. Per Berlusconi fu la 
vittoria finale contro De Benedet¬ 
ti, che sancì la conquista dell'im¬ 
pero editoriale. Tutto regolare? 


Susanna Ripamonti 


Finanziamento ai partiti 
Ok del Senato ai 110 miliardi 

Disco verde della commissione Bilancio del Senato 
all'emendamento, presentato da tutti i gruppi, che prevede 
una nuova copertura per MIO miliardi di anticipo sul 4 per mille 
per il finanziamento dei partiti. La nuova copertura si è resa 
necessaria per il rinvio del provvedimento alle Camere da parte 
del Presidente della Repubblica che aveva eccepito proprio 
sulla precedente copertura, pur non criticando nel merito le 
norme. La commissione Finanze, che esamina il testo nel 
merito, ha sottopposto alla Bilancio, per il parere obbligatorio, 
la nuona copertura che, come abbiamo detto, è stata accolta 
favorevolmente. 

Si prevede di attingere i 110 miliardi dai fondi globali del 
bilancio dello Stato in maniera trasversale, pescando nelle 
pieghe delle poste non spese, escludendo le materie oggetto di 
disegni di legge varati dal governo e di quelli approvati da uno 
dei due rami del Parlamento. 

Misura necessaria per impedire che un provvedimento si trovi 
improvvisdamente senza copertura. Sono necessari ancora due 
passaggi parlamentari. Il voto finale della commissione Finanze 
(martedì) e poi quello dell'aula, previsto per mercoledì con 
ripresa televisiva diretta. La commissione Finanze, prima di 
licenziare il testo per l'aula aspetta una parola del governo, che 
dovrebbe, nel Consiglio dei ministri di oggi, dichiarare se è 
d'accordo sulla copertura individuata. Sarà Ciampi, in 
particolare, a doverlo fare.l senatori vogliono garantirsi così da 
possibili sorprese. 


ROMA. È stato nel rispondere al sa¬ 
luto, a nome di tutti, che il vicepresi¬ 
dente del Csm Carlo Federico Gros¬ 
so ha invitato il presidente a presen¬ 
ziare ad un'ultima seduta, quella 
nella quale sarà presentata la rela¬ 
zione ad uso del Parlamento sull'at- 
tività di quarant'anni del Consiglio 
superiore della magistratura, dati, 
statistiche, volti ad evitare che, vo¬ 
lendo riformare, si arrivi ad uno 
stravolgimento dell'organo di rile¬ 
vanza costituzionale. Il capo dello 
Stato, che è anche presidente del 
Csm, ha accolto l'invito. 

Un pranzo di Oscar Luigi Scalfaro 
con il Csm al completo, e con il mi¬ 
nistro della Giustizia Giovanni Ma¬ 
ria Flick. Non accadeva dai tempi di 
Segni e Saragat e l'occasione utiliz¬ 
zata da Scalfaro è la prossima sca¬ 
denza, il 26 luglio, del mandato de¬ 
gli attuali consiglieri. Un commia¬ 
to, dunque, e qualcuno legge il ge¬ 
sto del presidente come una confer¬ 
ma del fatto che non vi sarà proroga. 
La procedura per l'elezione, con le 
norme attuali, del nuovo Csm è, 
d'altra parte, già avviata formal¬ 
mente, ma la proroga potrebbe tor¬ 
nare d'attualità se si approvassero le 
nuove norme per l'elezione dell'or¬ 
gano di autogoverno della magi¬ 
stratura. 

Si attribuisce importanza, fra i 
consiglieri del Csm, proprio a quella 


relazione, ultimo atto della gestio¬ 
ne attuale, alla cui discussione darà 
solennità la presenza presidente. Al 
Csm vi stanno lavorando già da di¬ 
verso tempo e vuole essere qualcosa 
di più della tradizionale relazione 
annuale. Una summa dell'esperien¬ 
za di quarant'anni di lavoro, con i 
problemi e i limiti ma anche con le 
caratteristiche positive che hanno 
nella sostanza consentito «l'auto¬ 
nomia e l'indipendeza della magi¬ 
stratura insieme al controllo di lega¬ 
lità» . Il timore è, in sostanza, che chi 
deve riformare non abbia una cono¬ 
scenza effettiva del funzionamen¬ 
to. Mentre se si vuole riformare, è 
opinione molto diffusa e ««trasver¬ 
sale», nel senso di laici e togati e per¬ 
sino fra orientamenti politici diver¬ 
si, bisogna sapere che l'organo di 
autogoverno, in buona sostanza, 
dicono i consiglieri, funziona e la¬ 
vora molto. Èun momento delicato 
e restare zitti, sarebbe un po' venir 
meno a una rsponsabilità. Rispetto 
delle prerogative del Parlamento, 
dicono esponenti delle diverse parti 
presenti nel Consiglio, ma «noi 
dobbiamo dare un contributo di co¬ 
noscenza». Le questioni delicate, 
ovviamente, sono quelle relative al¬ 
l'ipotesi di un diverso equilibrio 
nella componente laica e togata e 
quella relativa ad una sezione con 
esclusivi compiti disciplinari. 


L'INTERVISTA 


Le accuse di Anna Massone, presidente di «Voglio vivere» 


Di Bella, parla una seguace pentita 
«Il professore è un uomo in ostaggio» 

Volontaria da settembre, la donna ha conosciuto il medico, i figli e quelli dell'Aian proponendo il viaggio in Argentina. 
Ora dice: «A lui fanno credere quel che vogliono. E vogliono far fallire la sperimentazione per interessi economici». 



Luigi Di Bella con, a sinistra, Anna Massone. In basso Camponeschi, portavoce Aian 


ROMA. Si era già dissociata dall'Aian 
quando aveva diffuso le liste di medi¬ 
ci e farmacisti «dibelliani»: Anna 
Massone sospettava un interesse eco¬ 
nomico e questo la sconcertava. Co¬ 
me presidente dell'associazione ge¬ 
novese «Voglio vivere», disse di no a 
quel metodo. In Argentina, pochi 
giorni fa, litigando con i figli del pro¬ 
fessore e coni'Aian, haaccusato: «C'è 
chi vuol far fallire la sperimentazio¬ 
ne. Magari per poi fare una serie di cli¬ 
niche private dedicate al metodo Di 
Bella». Adesso precisa che lei non sa 
cosa stia organizzando l'Aian, ma sa 
delle urla, delle minacce e delle bugie 
che ha sentito. «Il professore sembra 
preso in ostaggio - dice -. Mi ha chie¬ 
sto più volte di non fidarmi dei figli e 
di Camponeschi. Voleva partire da 
solo, ma loro l'hanno impedito». 

Signora, come mai questo so¬ 
spetto sulle cliniche? 

«Quella frase me l'hanno in parte 
messa in bocca i giornalisti, però c'è 
da dire che se finora pensavo che 
l'Aian e gli altri peccassero solo di 
protagonismo, adesso non ci credo 
più. Non si manda all'aria una cosa 
come l'Argentina solo per finire sui 
giornali. Sia chiaro, io non ho nulla 
contro la sperimentazione. Anche 
se a Genova è fatta da medici che 
non credono alla terapia Di Bella, 
cosa che non approvo molto». 

E perché servirebbe crederci? 

«Magari si scordano di dare una 
pillola a una certa ora. E poi c'è il 
problema del tipo di malati scelti». 

Veniamo all'Argentina. 

«La prima cosa grave è successa a 
casa Di Bella, a Modena. E ci sono 
stati tanti altri fatti strani. Tornata 
dall'Argentina, dove avevo organiz¬ 
zato il viaggio, chiesi al professore se 
per il rientro voleva decidere subito 
o lì. Per telefono, come sempre. Per¬ 
ché io il professore, di persona, l'ho 
incontrato poco prima di partire. 
Ho sempre lavorato per la sua cura 
senza conoscerlo. E senza guadagni. 
La prima volta che chiamai casa sua 
fu un anno fa, quando cercavo aiuto 
per mia madre, che stava morendo 
di tumore al polmone. Mi risposero 
male, però. Una voce di uomo, ma 
non era il professore, mi disse: "Noi 
non possiamo aiutarla. Piuttosto, 
deve denunciare il ministro della 
Sanità per omicidio colposo". Andò 
a finire che mi aiutò l'associazione 
di Trento, dandomi il nome di un 
medico vicino a Di Bella». 

Un anno fa, quindi prima del¬ 
l'esplosione del «caso». 

«Sì. Esatto. E poi, in settembre, 
con mio padre e due amici ho fon¬ 
dato l'associazione. Comunque, 


tornando al viaggio, dal professore 
sono andata il 14 marzo, portando¬ 
gli la lettera del Senato argentino. 
Era la prima volta che lo vedevo. Gli 
ho chiesto quanti biglietti serviva¬ 
no. E lui: "Partiamo solo io e lei, non 
voglio nessun altro"». 

Non è andata così, però. 

«Già. Due giorni dopo, mi ha 
chiamata il figlio avvocato. "Mio 
padre non deve partire - diceva - e 
solo lei può convincerlo. Di lei si fi¬ 
da". Poi Giuseppe, l'otorino, voleva 
convincermi che la trasmissione 
con Vespa era più importante e che 
il viaggio andava spostato. Io ho in¬ 
sistito per la partenza. E in breve, ho 
letto sui giornali che l'Aian e i figli 
annunciavano il viaggio. Ho avvisa¬ 
to il professore che Giuseppe voleva 
la lettera per il Senato argentino, 
preparata da me. "Non gli mandi 
niente - mi ha detto lui -. Non sono 
cose sue”. Gli ho spiegato che avrei 
annunciato alla stampa una data di 
partenza falsa, per confondere le 
idee all'Aian. Il professore approva¬ 
va: "Bravissima. Loro sono molto 
furbi, ha fatto bene. E stia a sentire 
solo le mie parole, sempre". Allora, 


ROMA. Si farà di nuovo sentire la vo¬ 
ce del popolo pro-Di Bella. Dopo 
l'imponente manifestazione del 7 
marzo, molto probabilmente ci sarà 
un bis sabato 18 aprile e questa volta 
per protestare contro l'approvazione 
del decreto Bindi da parte del Parla¬ 
mento. «Nessuna strumentalizzazio¬ 
ne politica. Noi vogliamo soltanto 
che sia assicurata la libertà di cura ai 
malati di cancro, che sia difesa la loro 
condizione, che sia garantita loro la 
possibilità di morire con dignità» as¬ 
sicurano all'Aian, l'associazione "di- 
belliana", dove le facce sono scure e 
preoccupate. Nelle stanze dell'appar¬ 
tamento al quarto piano di via Ma¬ 
gna Grecia 39, a due passi da piazza S. 
Giovanni, a Roma, i telefoni squilla¬ 
no in continuazione e quattro volon¬ 
tari si danno un gran da fare per ri¬ 
spondere alle chiamate dei malati e 
dei loro familiari. «Ora sarò costretto 
ad interrompere la terapia. Come fac¬ 
cio? Non trovo più un medico dispo¬ 
sto a prescrivermi la cura e poi le me¬ 
dicine in farmacia non si trovano. Al¬ 
tro che prezzo politico, sono scom- 


d'accordo con l'Alitalia, ho spostato 
la prenotazione dal 23 al 26, ma la¬ 
sciando i biglietti al 23, segnati sotto 
due nomi falsi. Ma loro sono riusciti 
a sapere tutto lo stesso». 

E l'episodio a casa Di Bella? 

«È stato quando sono andata a 
prenderlo per partire. C'erano Adol¬ 
fo, Giuseppe, l'avvocato Aimi e un 
medico di Caserta. Giuseppe mi ha 
accusata di volermi fare solo pubbli¬ 
cità. Io l'ho corretto: "Sono loro che 
hanno diffuso la notizia del viaggio, 
non io", ho spiegato al professore. 
Giuseppe urlava. Urlavano tutti». 

Cosa? 

«Minacce: "Noi la denunciamo. 
La diffidiamo dall'avere contatti 
con stampa e tv. Lei sta facendo tut¬ 
to apposta per farci litigare con lui". 
Lui è il professore, naturalmente. 
Mi sono spaventata, davvero. Il pro¬ 
fessore mi ha difesa. "Non si tratta 
così una signora", diceva ai figli. Lo¬ 
ro però continuavano. Allora ho 
detto che in Argentina potevano 
andare senza di me. A quel punto, 
hanno mediato. E io ho ceduto. Ma 
ho fatto male. Siamo partiti da Mo¬ 
dena verso Fiumicino. Lì mi sono 


parse!». Sono questi gli interrogativi 
più frequenti. «Vi è tanta disperazio¬ 
ne, ma anche indignazione per la de¬ 
cisione dei deputati. Una scelta blin¬ 
data della maggioranza che non ha 
tenuto conto dei malati. Non ce l'a¬ 
spettavamo. Ma non molliamo» af¬ 
ferma Pino, uno dei volontari. «Le ri¬ 
sposte da dare al governo saranno va¬ 
lutate con attenzione», assicura Pa¬ 
trizia Mizzon che è la presidentessa 
dell'Aian. La prossima settimana vi 
sarà una valutazione più approfondi¬ 
ta sugli effetti del decreto al quale par¬ 
teciperanno rappresentanti di tutte 
le associazioni prò Di Bella. Ma il tam 
tam è partito. Per telefono, telegram¬ 
ma o via fax si rimette in moto il mo¬ 
vimento di protesta. «Tutti in piazza 
sabato dopo Pasqua» è l'invito che 
parte da Roma. E intanto la presiden¬ 
tessa dell'Aian indica uno degli obiet¬ 
tivi immediati del movimento. «Assi¬ 
curiamo ai malati che da anni si sot¬ 
topongono alle terapie del professore 
di essere inseriti negli "studi osserva- 
zionali" in modo da poter avere, pos¬ 
sibilmente gratis, i farmaci necessari 


trovata Di Giovambattista, quello 
di "Radio radio", che mi dava del tu 
e mi voleva intervistare. A me. Poi, 
la lite in aereo, di cui sapete già. Non 
volevano far sapere al professore 
che avevano prenotato il ritorno 
per il 27, io invece l'ho messo al cor¬ 
rente. Camponeschi ha cercato di 
zittirmi, insultandomi. Io ho tron¬ 
cato il discorso. Poi in albergo han¬ 
no portato via il professore mentre 
eravamo tutti in camera. Quando 
sono tornati a prendere il suo passa¬ 
porto, era arrivato il dottor Oropal- 
lo e hanno parlato con lui. Che poi 
mi ha detto di minacce e ricatti». 



per continuare le cure». 

Ma ieri della terapia Di Bella si è di¬ 
scusso anche al Tribunale di Torino. 
È durato infatti due ore il colloquio 
tra Raffaele Guariniello, procuratore 
aggiunto presso la pretura con Giu¬ 
seppe Di Bella, il figlio del prof. Luigi. 
Non si conoscono i motivi dell'in¬ 
contro, ma potrebbero essere legati 
all'indagine che il magistrato ha 
aperto nelle scorse settimane sui di¬ 
versi aspetti della terapia anticancro 
del Prof. Di Bella e della sua sperimen¬ 
tazione. L'inchiesta di Guariniello si 
è finora appuntata sul cosiddetto 
protocollo 1 bis della sperimentazio¬ 
ne che riguarda il trattamento del lin¬ 
foma non Hodkins e sarebbe emerso 
che la composizione dei farmaci ado¬ 
perati sia differente da quella «origi¬ 
nale» del professore modenese. Nes¬ 
sun commento da Giuseppe Di Bella, 
all'uscita dalla procura, che si è limi¬ 
tato a definire l'incontro con Guari¬ 
niello una «chiacchierata cordiale e 
molto utile». 


R.M. 


Quali ricatti? 

«Lo deve dire lui. A me ha detto 
che c'erano problemi per i suoi geni¬ 
tori in Italia e che lui teme di venire 
rovinato. "Io lascio perdere tutto", 
ha concluso. E io ho fatto la stessa 
cosa». 

Non si occuperà più della cura 
Di Bella? 

«Continuerò a seguire i pazienti, 
gratis come sempre, ma per il pro¬ 
fessore non farò più nulla. Esco da 


questa storia con la netta impressio¬ 
ne che loro gli fanno credere quel 
che vogliono. E poi, ripeto, per 
mandare alTaria l'Argentina, ci de¬ 
ve essereunmotivo economico». 

Ma cos'è che è andato all'aria? 

«La possibilità di iniziare a curare 
i pazienti e di fare la somatostatina a 
prezzi bassi. È tutto finito, adesso. E 
io con i figli di Di Bella e l'Aian non 
voglio più avere a che fare. Leggo sui 
giornali che loro fanno pagare 


150mila lire a visita e questo già non 
mi piace. Io sto facendo la volonta¬ 
ria e al lavoro sono in ferie. E mi di¬ 
cono che Camponeschi ha due 
agenzie di viaggi, una quota di "Ra¬ 
dio radio", ha a che fare con "Il Tem¬ 
po" e ha regalato lui i macchinari al 
professore. Sento che faranno loro 
un'industria per le siringhe tempo- 
rizzate. Insomma, non mi piace». 


Alessandra Baduel 


A llitalia 


Linee Aeree italiane S.p.A. 

Sede in Roma - Centro Direzionale 
Viale Alessandro Marchetti n“ 111 
Capitale Sociale L. 150.150.000.000 i.v. 
Registro delle Imprese di Roma al n. 2029/46 


CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA ORDINARIA 

I Signori Azionisti dell'Alitalia - Linee Aeree Italiane S.p.A, sono convocati in Assemblea ordinaria presso la 
sede sociale in Roma, Viale Alessandro Marchetti n. ili, per le ore 10,00 del giorno 4 maggio 1998, in 
prima convocazione e, occorrendo, in seconda convocazione, per il giorno 26 maggio 1998, stessi ora e 
luogo, per discutere e deliberare sul seguente 

Ordine del giorno 

1 ) Relazioni del Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale; Bilancio al 31 dicembre 1997; deli¬ 
berazioni relative e conseguenti. 

2) Nomina del Collegio Sindacale e determinazione del compenso allo stesso spettante. 

3) Incarico di revisione contabile limitata della Relazione Semestrale al 30 giugno 1998. 

Hanno diritto di intervenire o di farsi rappresentare in Assemblea, a norma delle vigenti disposizioni dì 
legge e dello Statuto Sociale, gli Azionisti i quali, almeno cinque giorni prima di quello fissato per la riunio¬ 
ne, abbiano depositato i propri certificati azionari presso ia sede sociale o presso le seguenti Casse incari¬ 
cate: Banca Commerciale Italiana, Banca Nazionale deN’Agricoltura, Banca Nazionale del Lavoro, Banca 
Popolare di Novara, Banca Popolare di Sondrio, Banco di Napoli, Banca di Roma, Banco di Sicilia, Cassa 
di Risparmio delle Provincie Lombarde, Banca CRT - Cassa dì Risparmio dì Torino, Credito Italiano, Finnat 
Euramerica SIM, Istituto Bancario San Paolo di Torino, Monte dei Paschi di Siena e Monte Titoli (per i titoli 
dalla stessa amministrati). 

Il Consìglio di Amministrazione 

INFORMAZIONI AGLI AZIONISTI 
Nomina del Collegio Sindacale - Voto di lista 

Poiché l’elezione del Collegio Sindacale avverrà mediante voto di lista, ai sensi deH’art. 28 dello Statuto 
Sociale, i Soci che rappresentino almeno l’uno per cento del capitale sociale potranno presentare, almeno 
dieci giorni della data fissata per l'adunanza, liste con le modalità previste dalla suddetta disposizione sta¬ 
tuaria, mediante deposito presso la sede sociale e pubblicazione delle liste stesse su almeno tre quotidiani 
italiani a diffusione nazionale, di cui due economici. 

Altre informazioni 

L’avviso di convocazione deN’Assemblea è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale delle Repubblica Italiana 
n. 77, parte seconda, del 2 aprile 1998, 

La documentazione e le relazioni relative al punto 1) all’ordine del giorno, unitamente al bilancio consolidato del 
Gruppo Alitalia al 31 dicembre 1997, resteranno depositate ai sensi e nei termini di legge a disposizione dei 
Signori Azionisti, presso la sede sociale (Affari Societari) e saranno inviate ai Signori Azionisti che abitualmente 
intervengono all’Assemblea ed a coloro che ne faranno richiesta telefonando ai numeri 06/65622707 - 65626233. 
Le liste per le nomine di cui al punto 2) all’ordine del giorno (depositate e pubblicate a termini dì Statuto) 
verranno tempestivamente messe a disposizione presso la sede sociale. 


Il figlio del professore in pretura a Torino 

Aian: «Sabato dopo Pasqua 
la protesta toma in piazza» 
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Milano 


TEATRO _ 

Salta il concerto 
di Enzo Jannacci 

Salta il concerto di Enzo Jan¬ 
nacci al Teatro Lirico. A causa 
di una improvvisa indisposi¬ 
zione del cantautore lo spet¬ 
tacolo previsto per sabato 4 
aprile nel teatro di via Larga è 
stato rinviato a data da desti¬ 
narsi. Il rimborso dei biglietti 
è iniziato ieri e viene effettua¬ 
to presso la cassa delTeatro Li¬ 
rico; durerà sino al settimo 
giorno incluso dalla data del¬ 
lo spettacolo sospeso. 

TEATRO 

I giovani gratis 
a Spazio/Studio 

Al fine di promuovere la 
drammaturgia contempora¬ 
nea, la Fondazione Teatro 
Carlo Terron mette a disposi¬ 
zione dei giovani sotto i 24 
anni cento biglietti omaggio, 
a partire da oggi, per le repli¬ 
che della novità «Quando 
usciremo» di Gianni Hott, in 
scena al Sipario Spazio/Studio 
di via san Marco 34.1 biglietti 
si possono ritirare mezz'ora 
prima delle rappresentazioni 
che si tengono nei giorni di 
mercoledì, giovedì e venerdì 
alle ore 20.45 (fino al 17 apri¬ 
le). Per informazioni e preno¬ 
tazioni. tei. 6900.1069 - 
6900.1836 

MUSICA 

Festival studenti 
Domani la finale 

Domani sera dalle 19 alle due 
di notte al Palavobis si svolge¬ 
rà la finalissima della VII edi¬ 
zione del Festival della musi¬ 
ca studentesca. Quattro, tra 
band e solisti, saranno i final¬ 
siti che si esibiranno; sei ore di 
spettacolo alTinterno delle 
quali si alterneranno artisti 
emergenti (come i Vallanza- 
ska, Le Iene e Zippo) assieme a 
ElioeleStorieTese. 

ARTE 

Devozione a casa 
Bagatti Vaisecchi 

Per tutto il mese di aprile sarà 
la devozione domestica il te¬ 
ma della mostra allestita al¬ 
l'interno del Museo Bagatti 
Vaisecchi per l'iniziativa «Ca¬ 
sa Bagatti Vaisecchi: scene di 
vita familiare tra Ottocento e 
Novecento». Saranno esposti 
reliquari, libri di preghiere, 
immaginette ottocentesche 
che evocheranno i modi di 
una pratica religiosa vissuta 
spesso nella dimensione pri¬ 
vata e raccolta della quotidia¬ 
nità domestica, mentre rosari 
preziosi, al tempo stesso stru¬ 
menti di preghiera e raffinati 
gioielli personali, racconte¬ 
ranno dell'aristocratica devo¬ 
zione delle loro proprietarie. 
La mostra è visitabile con il 
semplice biglietto d'ingresso 
al Museo di via Santo Spirito 
10 tutti i giorni dalle 13 alle 
17, ad eccezione del lunedì. 


ALLA SCALA 


Dal 10 aprile andrà in scena «Notre-Dame de Paris» 


Esmeralda per tutte le donne di Petit 

È la prima rappresentazione milanese della coreografia creata nel 1965. Alessandra Ferri nelle vesti della zingara 


Di Notre-Dame de Paris Roland 
Petit ha un riccordo vivissimo. Il 
13 giugno del 1940 era al cinema a 
vedere la trasposizione che ne ave¬ 
va fatto l'anno prima Willian Die- 
terle, con Charles Laughton nei 
panni di Quasimodo. Uscito dalla 
sala, vide i Champs Elisèe comple¬ 
tamente deserti: nè un uomo nè 
una carrozza. Telefonò a casa e il 
padre gli disse che i nazisti erano 
alle porte della città: «Andai alla 
stazione e presi uno degli ultimi 
treni, mentre cadevano le bombe 
sui binari». L'occasione per ricor¬ 
dare «quell'ultimo giorno di liber¬ 
tà per la Francia» è stata fornita al 
coreografo francese dal suo ritorno 
alla Scala con uno dei suoi storici 
balletti, mai proposto al pubblico 
milanese, appunto Notre-Dame de 
Paris (in scena dal 10 aprile). 

«È un balletto molto popolare - 
ha aggiunto il coreografo francese, 
che ha confessato anche come sia 
«molto difficile» venire alla Scala - 
- che faccio da 33 anni. Vi raccon¬ 
to una bella e grande storia, in cui 
il corpo di ballo è sempre in azio¬ 
ne: partecipa e crea gli avvenimen¬ 
ti. Mi auguro che la mia coerogra- 
fia aiuti a far svanire il Medioevo 
alla Violet-le-Duc per lasciare allo 
spettatore solo la tensione tragica 
del capolavoro di Victor Hugo». 

Nei panni di Esmeralda ci sarà 
Alessandra Ferri, che in questa par¬ 
te ha avuto un grande successo 
nella stagione scorsa all'Opéra de 
Paris. «Il lavoro su Esmeralda - ha 
spiegato - è stato molto particola¬ 
re, perchè il personaggio inizia con 
un carattere tagliente e a mano a 
mano muta per scoprirsi alla fine 


vittima indifesa. Copre un arco 
completo di trasformazioni e an¬ 
che il rapporto che la lega ai tre 
uomini è molto vario: erotico con 
Phoebus, sensibile e quasi materno 
con Quasimodo, soggiogato e ma¬ 
nipolato con Frollo. E grazie a que¬ 
sti tre uomini Esmeralda può esse¬ 
re sempre diversa. Interpretarla è 
come percorrere le mille sfaccetta¬ 
ture delle donne create da Petit». E 
la stessa varietà l'ha trovata Maxi- 
miliano Guerra nell'interpretare 
Frollo: «È la prima volta che faccio 
un cattivo - ha svelato -. Per me è 
stato come accettare una sfida per¬ 
chè è un ruolo dalle molte facce: 
occorre saper esprimere l'odio, la 
forza, la gelosia, la passione». 

La messa in scena scaligera ri¬ 
prende quella originale, creata nel 
1965 da Roland Petit per l'Opéra 
de Paris, con le musiche di Mauri¬ 
ce Jarre, le scene di René Allio e i 
costumi di Yves Saint Laurent. 
Alessandra Ferri sarà Esmeralda per 
quattro rappresentazioni (10 e 16 
aprile, 8 e 10 maggio), quindi nel 
ruolo si alterneranno Sabrina Braz- 
zo e Marta Romagna. A Massimo 
Murru è affidato il ruolo del gobbo 
deforme Quasimodo, che nel corso 
delle recite verrà interpretato an¬ 
che da Michele Villanova e Nicho¬ 
las Le Riche. Roberto Bolle, Riccar¬ 
do Massimi e Saul Marziali vesti¬ 
ranno i panni di Phoebus, mentre 
Vittorio D'Amato e Alessandro 
Grillo sostituiranno Maximiliano 
Guerra in quelli di Frollo. Sul po¬ 
dio dell'orchestra del Teatro alla 
Scala il maestro David Garforth. 


Bruno Cavagnola 



Alessandra Ferri sarà Esmeralda 



Pennac e Miro a teatro 
Vecchioni con i giovani 



Il cantautore Roberto Vecchioni alla Biblioteca di Vimercate 


INCONTRI 

Lega Ambiente. 11 Circolo Lega 
Ambiente di Cinisello Balsamo 
presenta i progetti di Cooperazio¬ 
ne Internazionale, presso la Sala 
degli Specchi di Villa Ghirlanda. Il 
Circolo ha attivato nel 1994 un'a¬ 
zione di sostegno alle attività di 
educazione e di salute intraprese 
dalla parrocchia di San Roque a 
Città di San Salvador. Alle ore 
21.00, Villa Ghirlanda di Cinisello 
Balsamo. 

Leva e servizio civile. I Giovani 
per l'Ulivo hanno organizzato un 
dibattito sul servizio di leva, servi¬ 
zio civile ed obiezione di coscien¬ 
za. Parteciperanno il cantautore 
Roberto Vecchioni, Giovanni 
Bianchi del partito popolare, Piero 
Ruzzante, Rosaria Arioldi, Ireneo 
Mascheroni e Umberto De Vecchi. 
Ore 21.00, all'Auditorium della Bi¬ 
blioteca Civica di Vimercate. 
Scienziati e società civile. In oc¬ 
casione della settimana nazionale 
della cultura scientifica e tecnolo¬ 
gica, l'Istituto di Fisica dell'Uni¬ 
versità di Milano in collaborazio¬ 
ne con la rivista scientifica "Scien¬ 
za Nuova", organizza una tavola 
rotonda sul tema «La comunica¬ 
zione tra scienziati e società civi¬ 
le». Interverranno: Giorgio Galli, 
Edoardo Boncinelli, Stefano Fan- 
toni e Pasquale Tucci, modererà 
l'incontro la giornalista Sylvie 
Coyaud. Osservatorio Astronomi¬ 
co di Brera, ore 16 in via Brera 28. 
Immigrazione e cultura. Un 
viaggio fra immagini e parole del¬ 


l'Italia multietnica quello che si 
svolgerà oggi alla Facoltà di Scien¬ 
ze Politiche. In programma la 
proiezione del film «La terra di 
mezzo», seguirà il dibattito con 
Armando Gnisci, Pap Khouma, 
Matteo Garrone e un redattore del 
giornale di strada «Terra di mez¬ 
zo». Dalle ore 15, in via Conserva- 
torio 7. 


ARTE 

Alien Jones. Si inaugura oggi, al 
Marino alla Scala Art Center, la 
mostra di Alien Jones «Catwalk», 
una rassegna delle più importanti 
opere eseguite in quarantanni di 
attività. La vernice rimarrà aperta 
sino al 17 maggio, in piazza della 
Scala 5. 


Roberto Fallani. L'arte completa 
di Roberto Fallani, fra disegni, 
sculture, gioielli, mobili e oggetti 
di luce, si può ammirare da oggi a 
Palazzo Bagatti Vaisecchi, nella 
mostra «Memoria di futuro». In 
via Santo Spirito sino al 26 aprile. 

IN SCENA 

Blu cielo. Daniel Pennac e Joan 
Mirò per i bambini. Alla Sala Fon¬ 
tana va in scena lo spettacolo per i 
più piccoli «Blu cielo», tratto da 
«Le tour du ciel», per la messa in 
scena del Teatro dell'Archivolto. 
Oggi e domani alle ore 10.00, in 
via Boltraffio 21. Ingresso lire 
10 . 000 . 

Cori alpini. L'associazione per la 
Pace di Milano e il Coro Alpino 
Milanese organizzano un concerto 
di canti popolari alpini per ricor¬ 
dare il dodicesimo anniversario 
del disastro di Chernobyl. Il con¬ 
certo si terrà presso la Sala Teatro 
Leonardo in via Ampère. Dirigerà 
il coro il maestro Cesare Bresciani- 
ni. L'incasso sarà devoluto all'o¬ 
spedale psichiatrico di Vinnitsa in 
Ucraina. 

Ore 21.00, ingresso a lire 
15.000. 



LA CAVERNA DI ERBA 


Riapre il Buco del Piombo 
antro d'orsi e di ladroni 


Il "Buco del Piombo", la caverna 
giurassica nei pressi di Erba chiusa 
da più di 15 anni, riapre da dome¬ 
nica prossima ai visitatori. Si trat¬ 
ta di una grande grande grotta con 
un ingresso scenografico (45 metri 
d'altezza e 38 di lunghezza), che 
prende il suo nome non dalla pre¬ 
senza di piombo, ma dal colore 
della roccia. Oggetto di studio sin 
dal 1700, è ancora in parte ine¬ 
splorata; nel corso dei secoli è stata 
usata prima come tana dagli orsi 
delle caverne (estintisi 15.000 an¬ 
ni fa), poi dagli uomini come rifu¬ 
gio dalle invasioni; fu anche al tem- 
poi stesso «tana di ladroni» e luogo 
di raccoglimento nel quale i cava¬ 


lieri vi si ritirarono per stendere il 
proprio testamento. Il "Buco del 
Piombo" sarà anche oggetto di 
una nuova campagna di ricerche 
scientifiche che ordinare e datare i 
numerosi reperti che conserva: 
dalla datazione dei muraglioni 
posti all'ingresso all'esame dei di¬ 
versi depositi ossiferi. La grotta 
aprirà dalla prima domenica di 
aprile all'ultima di ottobre (sabato 
dalle 14 alle 18, domenica dalle 10 
alle 18). Dal 15 luglioal 15 settem¬ 
bre tutti i giorni dalle 10 alle 18. 
Ingresso: adulti 5.000, ragazzi 
3.000. Al "Buco del Piombo" si ar¬ 
riva a piedi partendo da Albavilla 
o dall'Alpe del Viceré. 




Futurismo. I grandi temi. 1909- 
1944 Fondazione Antonio Mazzot- 
ta, Foro Bonaparte 50. Sino al 28 
giugno. Orario: dalle 10 alle 19.30, 
martedì e giovedì dalle 10 alle 
22.30, chiuso lunedì. 

Da Vela a Medardo Rosso. I gran¬ 
di scultori italiani dell'Ottocento 
Fondazione Museo Luciano Min- 
guzzi, via Palermo 11. Sino al 12 lu¬ 
glio. Orario: dalle 10.30 alle 19, lu¬ 
nedì chiuso. 

Pietro Verri e la Milano dei Lumi 

Museo di storia contemporanea di 
via sant'Andrea 6, sino al 26 aprile. 
Orario: 9.30-18.30, lunedì chiuso, 
ingresso libero. 180 opere e oltre un 
centinaio di documenti per un'e¬ 
sauriente testimonianza dell'epoca. 
Opere recenti di Gianfranco Pardi 
e Guccione Palazzo Reale, sino al 
26 aprile. Orario: tutti i giorni dalle 
9.30 alle 18.30, lunedì chiuso. 
Chiusura biglietteria alle 17.30. 
Raccontare gli scrittori Biblioteca 
di via Senato 14, sino al 4 aprile. 
Orario: lunedì-venerdì 10-18, saba¬ 
to 9-13, domenica chiuso. Ingresso 
libero. Quaranta ritratti di celebri 
autori, realizzati dal fotografo Mi¬ 
chele Corleone. 

India. Le immagini di 50 anni di 
indipendenza. Palazzo Reale Aren¬ 
gario, sino al 19 aprile. Aperta tutti i 
giorni dalle 9.30 alle 18.30. Bigliet¬ 
to: 12.000 lire. Percorsi didattici su 
prenotazione da lunedì a venerdì 
ore 9.30-13 (tei. 659.7728). Visite 


guidate su prenotazione da lunedì a 
venerdì ore 16.30, sabato ore 11 e 
16, domenica ore 11, 14.30 e 16.30 
(tei. 659.7728). Oltre 200 fotografie 
di grandi autori quali Cartier-Bres- 
son, Salgado, Webb, Mary Ellen 
Mark per celebrare il mezzo secolo 
dell'indipendenza indiana. 

Sogni di cartaAccademia di Brera, 
sala Napoleonica, via Brera 28, sino 
al 10 aprile. L'arte del disegno in 
Lombardia, dal 1946 al 1996. Ora¬ 
rio 10-13 e 14-18, sabato 10-13, do¬ 
menica chiuso. 

Da Istanbul a Yokohama Fotogra¬ 
fie storiche di viaggio tra Ottocento 
e Novecento dalla Raccolta Bertarel- 
li. Rocchetta del Castello Sforzesco, 
sino al 17 maggio. Orario: 9.30-17; 
ingresso gratuito. 

Triennale di Milano Viale Alema¬ 
gna 6; orario d'apertura dalle 10 al¬ 
le 20 dal martedì alla domenica (lu¬ 
nedì chiuso). 

«Collezione del design italiano 
1945-1990». Sino al 31 maggio, bi¬ 
glietto 10-7-5.000. 

«A Noir» - Il nero nell'arte, nella 
moda e nel design. Sino al 12 apri¬ 
le, biglietto: 10-7-5.000 lire. 

«Images of women by Peter Lin- 
dbergh», mostra fotografica. Sino al 
12 aprile, biglietto 10-7-5.000. 
Vampiri Musei di Porta Romana, 
viale Sabotino 22, sino al 31 mag¬ 
gio. Orario: tutti i giorni dalle 10 al¬ 
le 19, giovedì sino alle 22, lunedì 
chiuso. 
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CINEMA 


Il Mexico per i nottambuli 
Stanotte arrivano i vampiri 


Prende il via questa sera al Cine¬ 
ma Mexico di via Savona 5 7 la 
rassegna cinematografica di 
mezzanotte, realizzata in colla¬ 
borazione con la mostra "Vampi¬ 
ri" in corso ai Musei di Porta Ro¬ 
mana. 

Fino al 2 maggio, ogni venerdì e 
sabato, alle 24.00 in punto cin¬ 
que appuntamenti per rintrac¬ 
ciare ia presenza dei vampiri sul¬ 
lo schermo e seguirne l'evoluzio¬ 
ne dagli anni Cinquanta ad oggi. 
Una panoramica dedicata gli 
amanti del genere e a tutti i not¬ 
tambuli che non soffrono d'incu- 
bi. 

La rassegna si apre con «Il Conte 
Dracula» («El Conte Dracula», 
Spagna-Italia 1971) dijesus Fran¬ 
co, con CristopherLee, Klaus 
Kinski, Maria Robin ed Herbert 
Lom (in programmazione oggi e 
domani). Nel film Lee impersona 


Dracula ma, diversamente che 
nei vari film della Hammer, si 
presenta all'inizio come un an¬ 
ziano e bonario signore dai ca¬ 
pelli e baffi brizzolati che ringio¬ 
vanisce ad ogni sorso di sangue 
bevuto. Lee domina indisturbato 
sulla scena, ma trova degni com¬ 
primari in Lom (nei panni di Van 
Helsing) e in Klaus Kinski, ma¬ 
gnifico interprete della pazzia di 
Renfield. 

La rassegna proseguirà secondo il 
seguente calendario: 10-11 aprile 
«La vendetta del vampiro» di 
Henry G. Richards; 17-18aprile 
«Vampiri amanti» di R.W. Baker; 
24-25 aprile «Intervista col vam¬ 
piro» di Neil Jordan (nella foto); 
1-2 maggio «Dracula il Vampiro» 
diTerenceFisher. 

Il prezzo del biglietto è di 9.000 li¬ 
re. Per i possessori della Vampiri 
Card 7.000 lire. 





Aperti tutti i giorni con orario conti¬ 
nuato dalle 9.30 alle 17.30. Chiusi i 
lunedì. Ingresso libero. 

Acquario Viale Gadio 2, tei. 
86462051. 

Museo Archeologico Corso Ma¬ 
genta 15, tei. 86450011. 

Museo d'Arte Contemporanea, 
Palazzo Reale, piazza Duomo 12, 
tei. 62083219. 

Palazzo Reale, tei. 86461394. 
Musei d'Arte del Castello Sforze¬ 
sco, tei. 62083947. 

Museo di Storia Naturale Corso 
Venezia 55, tei. 62085407, sabato- 
domenica e festivi sino alle 18.30. 
Museo del Risorgimento via Bor¬ 
gonuovo 23, tei. 8693549. 

Museo di Storia Contemporanea 
via Sant'Andrea 6, tei. 76006245. 
Museo di Milano, Palazzo Atten- 
dolo Bolognini, via Sant'Andrea 6, 
tei. 76006245. 

Museo marinaro Ugo Mursia via 
Sant'Andrea 6, tei. 76004143. 
Museo Francesco Messina via San 
Sisto 10, tei. 86453005. 

Galleria di arte moderna via Pale¬ 
stra 16. 

ALTRI MUSEI 

Cenacolo Vinciano Piazza Santa 
Maria delle Grazie 2, tei. 4987588. 


Orario: 8-13.45 da martedì a do¬ 
menica. Chiuso lunedì; ingresso 
12.000 lire, gratuito sopra i 60 an¬ 
ni e sotto i 18. 

Museo Scienza e Tecnica Via San 
Vittore 21, tei. 485551. Orario da 
martedì a venerdì 9.30-17.00, sa¬ 
bato e domenica 9.30-18.30 (chiu¬ 
so il lunedì); lire 6.000-10.000. 
Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni 
12, tei. 794889: orari dal martedì 
al venerdì e la domenica 9.30- 
12.30 e 14.30-18, il sabato 9.30- 
12.30 e 14.30-19.30. Chiuso lune¬ 
dì. Ingresso 10.000 lire, 5.000 per 
anziani, gratis sotto i 10 anni. 
Museo Bagatti Vaisecchi, via Ge¬ 
sù 5, tei. 76014857. Orario: dal 
martedì alla domenica 13-17. In¬ 
gresso 10.000 lire, 5.000 il merco¬ 
ledì. 

Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tei. 
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, sa¬ 
bato e domenica chiuso. Pinacote¬ 
ca: ore 9-17.30, lunedì chiuso. Lire 
12 . 000 . 

Pinacoteca Brera Via Brera 28, tei. 
86463501. Orario: martedì-sabato 
9-17; domenica e festivi 9-12.30 
(chiuso lunedì). Ingresso 8.000 li¬ 
re, gratuito sotto i 18 anni e sopra i 
60. 
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Venerdì 3 aprile 1998 


l'Unità 


Verso il duemila 


La consegna della Croce in vista del Giubileo del Duemila. «Ragazzi, non rimanete vittime di un pericoloso vuoto di valori» 
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A 


«In piazza 
Giletti, 
non la Rai» 


«Giovani; no all'effìmero 

In 50mila a Roma per ascoltare il Pontefice 

ROMA. Incontrando, ieri pome- dalla Croce, «Diventa annuncio di spiegare con il ragionamento, più Al termine del discorso, dopo aver 
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La Rai «presta» Massimo 
Giletti alla concorrenza per la 
diretta da piazza San 
Giovanni ma non si 
garantisce in alcun modo di 
poter bilanciare il prevedibile 
alto ascolto di Mediaset 
mentre la redazione di 
«Cronaca in diretta» era 
attrezzata per intervenire. La 
cosa al sindacato dei 
giornalisti Rai non è proprio 
piaciuta: «Non fa una bella 
figura la Rai, ridotta 
all'esercizio del solo diritto di 
cronaca su un avvenimento di 
rilievo come l'incontro del 
Papa con i giovani. Non 
c'entra naturalmente il diritto 
del Vicariato di accordare 
un'esclusiva: anche 
l'immagine del Papa sta sul 
mercato. Ma quando si va al 
mercato è bene saper 
contrattare, altrimenti è 
meglio non uscire di casa». 


ROMA. Incontrando, ieri pome¬ 
riggio a piazza S. Giovanni, oltre 
cinquantamila giovani per la con¬ 
segna della Croce in vista della 
Giornata mondiale della gioventù 
del duemila, Giovanni Paolo II li 
ha invitati a non rimanere «vitti¬ 
me di un pericoloso vuoto di valo¬ 
ri», alimentato da «una diffusa 
cultura dell'effimero», e di fare del 
«Vangelo della Croce un progetto 
di vita» per dare speranza a quanti 
vogliono costruire una società di¬ 
versa e «autenticamente umana». 
Giovanni Paolo II ha voluto salu¬ 
tare i giovani passando tra loro in 
piedi sulla «papamovil» con ac¬ 
canto il Cardinal vicario Camillo 
Ruini. È, poi, salito a piedi, rifiu¬ 
tando il bastone, le numerose sca¬ 
le che portavano sul palco allestito 
quasi a ridosso della facciata della 
Basilica di S. Giovanni in Latera- 
no, per dare, probabilmente, un 
segno della sua vitalità e del suo 
spirito giovanile, al di là dei suoi 
quasi 78 anni e degli acciacchi che 
lo affliggono. 

Seguito con grande attenzione dai 
giovani, fra cui figuravano anche 
rappresentanze di altri Paesi che 
prenderanno parte alla festa delle 
Palme domenica prossima in piaz¬ 
za S. Pietro, Giovanni Paolo II ha 
affermato che il messaggio di mor¬ 
te e di resurrezione, che scaturisce 


dalla Croce, «Diventa annuncio di 
speranza che scuote e consola, rin¬ 
vigorisce lo spirito e pacifica i cuo¬ 
ri» rispetto all'attuale «moda cul¬ 
turale che promette successo, car¬ 
riera rapida ed affermazione di sè 
ad ogni costo». Si tratta di una cul¬ 
tura - ha aggiunto applaudito - che 
«assegna valore solo a ciò che ap¬ 
pare bello ed a ciò che piace, che 
invita ad una sessualità vissuta 
senza responsabilità e ad un'esi¬ 
stenza priva di progetti e di rispet¬ 
to per gli altri». 

Papa Wojtyla ha detto di capire 
che cosa accade nell'animo dei 
giovani. Soprattutto, quando in¬ 
contrano «dure difficoltà nello 
studio» quando «l'inserimento nel 
mondo del lavoro diventa quasi 
impossibile, quando per ragioni 
economiche si è costretti a mortifi¬ 
care il progetto di formare una fa¬ 
miglia, quando si deve lottare con 
la malattia, la solitudine» o quan¬ 
do nella famiglia, di cui si fa parte 
e da cui si proviene, «non esiste ar¬ 
monia» e quando «i sentimenti 
non sono ricambiati». 

Occorre, perciò, ritrovare gli ideali 
e la passione per realizzarli facen¬ 
done partecipe la società, ha detto 
il Papa che, nel suo parlare lento, è 
sembrato che volesse soppesare le 
parole per non apparire retorico e 
paternalista. Si è, così, sforzato di 


spiegare con il ragionamento, più 
che con le affermazioni, che, di 
fronte al «vuoto di valori» che ha 
caratterizzato questo scorcio di fi¬ 
ne secolo, quella Croce, che «la 
cultura effimera vorrebbbe rimuo¬ 
vere», continua, invece, ad essere 
«un punto di riferimento» perché 
Gesù - ha sottolineato - «accettan¬ 
do la condizione e il destino del¬ 
l'uomo, ha vinto il peccato e la 
morte e, risorgendo, ha trasforma¬ 
to la Croce da albero della morte 
in albero della vita». Perciò, tra 
tanti disvalori, il messaggio cri¬ 
stiano continua ad «interpellare», 
non soltanto i cattolici ed i cristia¬ 
ni, ma anche il mondo laico. 


Al termine del discorso, dopo aver 
ricevuto alcuni giovani con le can¬ 
dele che, accendendole poi, han¬ 
no formato una Croce molto sug¬ 
gestiva, ed alcune persone che 
hanno vissuto la sofferenza come 
Soffiantini accompagnato dalla 
moglie, il Papa, improvvisando, 
ha detto di aver pensato di trovarsi 
a Siena, guardando gli sbandiera¬ 
toli. Ed ha, persino, pensato che 
Caterina da Siena, la giovane do¬ 
menicana proclamata «dottore 
della Chiesa» che rimproverò Papi 
e imperatori, fosse venuta a Roma 
per «correggermi e convertirmi». 

Alceste Santini 


Tra i ragazzi che hanno affollato la piazza dei raduni sindacali 

E festa come a un concerto 
Ma sul palco stavolta c'è il Papa 

Molti hanno la chitarra e voglia di cantare. In mezzo al pubblico anche Soffiantini 
e il prete vittima dell'attentato ad Acilia. Cori da stadio al passaggio del Pontefice. 





Una ricreazione no-stop. Tanti ra¬ 
gazzi in libertà, felici di stare insie¬ 
me, ad aspettare l'arrivo di Giovan¬ 
ni Paolo IL Piazza San Giovanni, 
con un mese d'anticipo rispetto alla 
festa del 1° maggio, si riempie di co¬ 
lori, di bandiere e di striscioni. Mes¬ 
saggi d'amore non indirizzati alle 
stelle del rock ma ad una « superstar» 
tutta particolare: il Papa. «E la se¬ 
conda volta che lo vedo da vicino - 
dice Laura, 16 anni di Cosenza - l'al- 
tr'anno ero a Bologna. Per noi è 
sempre una grandissima emozio¬ 
ne». Il prato della piazza è invaso da 
gruppi di giovani provenienti da 
tutta Italia. Sono composti. A breve 
distanza c'è sempre qualche adulto 
(prete, suora o insegnante) a con¬ 
trollarli. In molti preferiscono se¬ 
dersi sull'erba, hanno chitarre, vo¬ 
glia di cantare ma soprattutto tanta 
pazienza. E ce ne vuole parecchia 
per ingannare l'attesa dell'arrivo 
del pontefice con Cristina Parodi e 
Massimo Giletti che presentano lo 
spettacolo in diretta su Canale 5. 

Il controllo delle forze dell'ordine 
è massiccio ma non invadente. C'è 
un primo blocco all'ingresso della 
piazza: passano solo quelli con il 
cartoncino blu dell'invito. Poi c'è 
un altro stop con le transenne che 
disegnano un'area protetta. E lì che 
passerà l'auto con a bordo il Papa. 
Un pulmino bianco distribuisce 


foulard colorati. Ce ne sono rossi, 
blu, arancioni, bianchi e verdi. La 
fantasia cromatica dei ragazzi è infi¬ 
nita: c'è chi prende il fazzoletto e se 
lo piazza in testa a mo' di bandana, 
chi ne unisce una ventina per for¬ 
mare una bandiera. Parecchi ne fan¬ 
no un bracciale o una treccia da usa¬ 
re come ferma-capelli. Tante facce 
«pulite», segnata da qualche brufo¬ 
lo, poche sigarette e quasi nessun 
cellulare. 

L'intrattenimento musicale va 
avanti, lo spettacolo è a metà tra 
l'approfondimento giornalistico 
(interviste a Soffiantini e don Mario 
Torregrossa, il sacerdote dato alle 
fiamme ad Acilia), il talk-show (San¬ 
dra Mondaini presenta la sua fami¬ 
glia adottiva) ed il Festival di Sanre¬ 
mo (esibizione di Albano). Canta 
pure Ivana Spagna, è una canzone 
che rappresenterà l'Italia in un 
«mondiale della musica» contem¬ 
poraneo ai campionati del mondo 
di calcio. Da un settore partono dei 
fischi: i contestatori sono due ragaz¬ 
zoni alti, capelli lunghi e sciarpe al 
collo. Se la prendono con la cantan¬ 
te: «Ma come? Si chiama Spagna e 
rappresenta l'Italia?». Ma il clima 
del grande happening è festoso e un 
applauso non si risparmia a nessu¬ 
no. Neanche a Romina Power. 

Scene da fan in delirio quando 
Raul Bova sale sul palco. Le ragazzi¬ 


ne si scatenano e urlano. L'indice di 
gradimento è altissimo. Bova recita 
una poesia molto bella che poche 
ascoltano, affascinate e concentrate 
solo sullo sguardo che il maxischer¬ 
mo irradia per tutta la piazza. 

Poi, complice la «soffiata» di un 
carabiniere, in centinaia si ammas¬ 
sano sulla transenna che divide i 
giardini dalla strada. Il Papa passerà 
di lì. Si apre il portone del palazzo 
vescovile ed esce Giovanni Paolo II, 
in piedi, sull'auto scoperta. Passa e 
benedice. Flash e grida si sprecano. 
Quando sale sul palco poi c'è l'ova¬ 
zione. E l'obsoleto «Viva il Papa» la¬ 
scia spazio ad un coro in perfetto sti¬ 
le calcistico che sembra nato dal 
cuore della curva. Lo scandiscono 
tutti, anche i ragazzi stranieri prove¬ 
nienti dalla Francia. Anche quelli 
con la sciarpa della propria squadra 
al collo (in maggioranza della Juve). 
Durante la celebrazione nessuno 
parla, l'attenzione per il messaggio è 
totale. In sottofondo si sente solo il 
rumore del traffico che sfiora la 
piazza, a 200 metri dal palco il ser¬ 
pentone d'auto passa come fosse 
una giornata qualunque. 

Chiude il pomeriggio un bimbo 
delle elementari che sfolla insieme 
al resto della classe: «Ora spero solo 
che non ci facciano fare il tema». 

Massimo Filipponi 



Il Questore di Roma ridimensiona Tallarme terrorismo per il 2000 

Giubileo; piano anticrimine 

«Occorre la massima vigilanza, ma lavoriamo da mesi alle misure di sicurezza». 
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Il Papa in piazza San Giovanni ieri a Roma 


Brambatti/Ansa 


La criminalità è in agguato, pronta 
dietro l'angolo a mettere le mani sul 
grande evento religioso destinato ad 
aprire le porte del terzo millennio. 
L'altra faccia del Giubileo, le mille 
possibili intrusioni, compresa quella 
dei gruppi terroristici e dei clan che 
controllano la prostituzione delle 
giovani donne extracomunitarie. 

Soltanto allarmismi? «Per ora non 
c'è nulla che lasci pensare a rischi in 
questo senso, ma non possiamo sot¬ 
tovalutare nulla», spiega il questore 
di Roma Antonio Pagnozzi. «Stiamo 
lavorando da mesi e mesi per pianifi¬ 
care i settori di intervento con il mini¬ 
stero degli Interni», aggiunge il co¬ 
lonnello del comando provinciale 
dei carabinieri Baldassare Favara. 

La macchina organizzativa è in 
moto per pianificare l'operazione 
2000-2001. «Dobbiamo prevedere, e 


quindi prevenire, il singolo atto van¬ 
dalico e le grandi manovre che la cri¬ 
minalità potrebbe mettere in atto - 
dice il questore -. D'altra parte sulla 
città saranno proiettati i riflettori del 
mondo intero e questo potrebbe far 
venire strane idee a qualcuno...». 
Non ci sarà soltanto un aumento de¬ 
gli scippi e dei furti, dunque «c'è biso¬ 
gno della massima attenzione a tutti i 
livelli». Per ora si studiano strategie e 
settori di intervento: dal potenzia¬ 
mento delle misure di cosiddetta «si¬ 
curezza passiva», per intenderci con¬ 
trolli con metal detector e utilizzo di 
maggiore personale presso le basili¬ 
che più importanti; al potenziamen¬ 
to dei collegamenti radio con le cen¬ 
trali operative, ai siti destinati ad 
ospitare ibattaglioni mobili. 

Uno dei momenti più difficili da 
gestire sarà senza dubbio la Giornata 


della gioventù che si celebrerà al san¬ 
tuario del Divino Amore. Un'occa¬ 
sione alla quale è prevista la parteci¬ 
pazione di due milioni di giovani. 
Questura e comando provinciale del¬ 
l'Arma stanno studiando un proget¬ 
to di fattibilità per quell'appunta¬ 
mento: suddivisione del territorio in 
dieci aeree all'interno delle quali sta¬ 
zioneranno 200 persone e sottodivi¬ 
sione in fasce di 40mila pellegrini al¬ 
l'interno delle quali ci sarà un posto 
fisso delle forze dell'ordine. Per tra¬ 
sportare due milioni di persone sono 
necessari 26mila pullman, che messi 
in fila formerebbero una colonna di 
312 chilometri. «Problemi enormi da 
risolvere - dice il questore - per cui è 
necessario organizzare dei piani di af¬ 
flusso e deflusso scaglionati». Insom- 
ma, il Giubileo tradotto in cifre signi¬ 
fica il centuplicarsi dei problemi. 


«Il rischio maggiore, e per questo è 
già in atto un monitoraggio, è che la 
criminalità cerchi di inserirsi. Dena¬ 
ro sporco che potrebbe essere investi¬ 
to su strutture alberghiere e commer¬ 
ciali», spiega il colonnello Favara. E 
allora, di concerto con il Comune, la 
guardia di finanza, i vigili urbani, si 
sta procedendo ad una sorta di scree¬ 
ning dell'esistente - ambulanti, eser¬ 
cizi commerciali, agenzie di cambio e 
via dicendo - per poter controllare 
più facilmente i tentativi di infiltra¬ 
zione. 

Il Comune ieri ha annunciato le 
prime misure di sicurezza messe a 
punto: cestini dei rifiuti con feritoria 
anti-ordigno e colonnine mobili per 
le chiamate di emergenza. Soprattut¬ 
to in occasione di eventi speciali - ol¬ 
tre alla giornata della Gioventù, ci sa¬ 
ranno quelle dedicate alla Famiglia e 


Sètte o associazioni di ricerca religiosa? La domanda sorge 
spontanea quando si tratta di new age. Sul movimento neo¬ 
spiritualista che ha impazzato in America da metà anni Ottanta 
in poi, e da qualche anno si sta diffondendo anche in Italia (12 
mila associazioni, 13 milioni di italiani) si è svolto ieri a Roma, alla 
Camera, un convegno a cui hanno partecipato, tra gli altri, il 
Ministro per gli affari sociali Livia Turco, il vice-presidente del 
Senato Carlo Rognoni, il portavoce dei Verdi Luigi Manconi. 
Dopo il clamoroso annuncio che anche il Papa farà un'enciclica su 
new age, istruzioni per l'uso, la Camera ieri si è impegnata a 
istituire una commissione governativa perfar luce sull'universo 
che sta dietro questo movimento spirituale che rappresenta 
anche un gigantesco affare commerciale. In che modo? Dando a 
queste associazioni la possibilità di agire nella legalità e in 
trasparenza, di avere «un riconoscimento sociale e un quadro 
legislativo rigoroso», come ha detto Livia Turco. Davanti alla crisi 
delle ideologie, infatti, la new age, secondo il vice-presidente del 
Consiglio Walter Veltroni, che ha inviato un suo messaggio, «può 
svolgere un ruolo fondamentale». La new age e le associazioni di 
etica interiore chiedono da tempo un riconoscimento legislativo, 
appoggiate nelle loro richieste dai Verdi. Per Luigi Manconi, 
portavoce di questo movimento, è essenziale «garantire tutela e 
affermare i diritti delle nuove realtà emergenti». Manconi ha 
citato alcuni dei nodi che sono ancora da sciogliere, dalla tutela 
piena della libertà di coscienza alla libertà di cura per i malati, 
fino al riconoscimento di culti diversi da quello adottato dalla 
maggioranza. 

Critico contro questa iniziativa, invece, il parlamentare di An 
Publio Fiori, per il quale la sinistra veltroniana sponsorizzerebbe, 
«la nuova moda californiana che rappresenta una sorta di 
religione senza Dio che sovverte i valori della dottrina cattolica e 
punta tutto sull'esaltazione dell'individualismo narcisistico e di 
tutti gli egoismi». L'enciclica del Papa, che sicuramente metterà 
in evidenza i difetti della new age (il sincretismo tra varie 
religioni con Dio che diviene un'energia universale), dovrebbe 
anche esaltarne almeno un pregio: il fatto di avere una base 
positiva nell'alleanza tra cultura e religione nella ricerca della 
verità sul destino dell'uomo. 


Dalla Prima 



Il miagolio della nuova. 


al Malato - per le quali sono previste 
circa 300mila presenze, si attueranno 
misure di sicurezza per regolare le 
modalità di accesso, di stazionamen¬ 
to e di uscita dei pellegrini dai luoghi 
delle celebrazioni. «Nell'area della 
cerimonia - ha spiegato Arcangelo Se¬ 
pe Monti, responsabile per la sicurez¬ 
za del Giubileo, per il Campidoglio - i 
controlli saranno effettuati con i si¬ 
stemi tradizionali, come i metal dete¬ 
ctor; nell'area pedonale circostante, 
invece, lungo la quale saranno posi¬ 
zionate colonnine mobili collegate 
con i ponti radio dei vigili urbani e dei 
vigili del fuoco che interverranno in 
caso di emergenza, i controlli saran¬ 
no effettuati utilizzando le stesse mo¬ 
dalità di sicurezza per l'accesso agli 
stadi». 

Maria Annunziata Zegarelli 


grandi sistemi formativi, al con¬ 
trario. Si tratta di conservare ad es¬ 
si la centralità che hanno avuto 
nella storia dell'Europa moderna, 
impedendo che una università ne¬ 
crotizzata nelle sue forme e nel suo 
lavoro mandi allo sbaraglio i suoi 
laureati, costruiti secondo moduli e 
con contenuti sempre più insignifi¬ 
canti rispetto alle domande di sa¬ 
pere della società contemporanea. 
Questo tipo di laureati, per la loro 
inadeguatezza sono destinati a di¬ 
ventare manodopera subalterna in 
una nuova gerarchia sociale ed 
economica definita secondo criteri 
del tutto estranei alla nostra Uni¬ 
versità. Già oggi essa rischia di per¬ 
dere la sua centralità e la capacità 
di promuovere ed elevare i figli dei 
ceti sociali più deboli. Non da oggi 
nuove gerarchie, tanto più efficaci 
quanto meno trasparenti, si ven¬ 
gono infatti sostituendo alle anti¬ 
che qualificazioni che, come la lau¬ 
rea, rischiano di conservarsi a livel¬ 
lo meramente formale. Come non 
ricordare i master o i corsi acquisiti 
dai più ricchi all'estero o in sedi 
particolarmente qualificate quanto 
esclusive e costose? E occorre an¬ 
che riflettere sul valore sintomatico 
di certi fenomeni patologici assai 
diffusi come gli istituti di «assisten¬ 
za» agli esami ed alla preparazione 
delle tesi di laurea, il cui successo è 
facilitato dall'attuale modo di fun¬ 
zionare della nostra Università. 

E in base a queste considerazioni 
che dobbiamo valutare le reazioni 
alla «proposta Martinotti» di cui 
abbiamo avuto eco ancora sulla 
stampa di ieri. Vi è infatti il pericolo 
che una opposizione frontale e 
preconcetta alle proposte e al di¬ 
battito in corso si riveli sostanzial¬ 
mente conservatrice di una realtà 
obsoleta e che non può essere sod¬ 
disfacente per alcuno, risultando 
inevitabilmente perdente. Non 
meno di quanto furono un tempo 
le lotte di quei contadini e artigiani 
che, di fronte alle grandi trasfor¬ 
mazioni dei rapporti di produzio¬ 
ne, cercavano di difendere un vec¬ 
chio assetto, incendiando le nuove 
macchine che toglievano lavoro. 
Ancora una volta ci troveremmo di 
fronte alla pericolosa confusione 
della causa con l'effetto. 

Non è infatti volontà del potere 
politico né frutto di un perverso di¬ 
segno svendere l'Università italiana 
e creare Università di serie A e di 
serie B come vogliono certi slogan. 
Queste diversità, anche troppo 
profonde, esistono già e tutti lo 
sanno. Il problema è quello di sa¬ 
pere se vogliamo rendere chiara e 
trasparente la diversità di efficien¬ 


za, di qualità e il differenziarsi di 
caratteristiche anche positive tra i 
nostri Atenei, o se tutto ciò deve 
restare a far parte dei segreti di 
Pulcinella, confermando ancora 
una volta la rinuncia a tentare 
qualsiasi miglioramento del nostro 
sistema. Solo prendendo atto di 
certe debolezze e insufficienze 
possiamo - e questo sì diventa un 
obiettivo politico possibile e giusto 
- impegnare il ministro e il Gover¬ 
no a intervenire con un'azione po¬ 
sitiva nelle aree deboli, impegnarsi 
in un'azione di riequilibro anche 
concentrando particolari risorse. 
Solo se prendiamo atto dell'abisso 
che oggi separa la laurea dal mer¬ 
cato del lavoro potremo tentare 
nuove strade per avvicinare questi 
momenti su cui rischia di consu¬ 
marsi una generazione. 

Una contestazione studentesca 
che, come quella che affiora in 
questi giorni da parte di alcuni set¬ 
tori, appaia solo volta a difendere 
un sistema che corre crescenti ri¬ 
schi di emarginazione nel suo 
complesso, al di là delle apparen¬ 
ze, favorisce solo il ristagno e l'ar¬ 
retratezza del presente assetto. Es¬ 
sa può esprimere disorientamento 
per il presente e timori per il futuro 
ma non si canalizza in nessuna 
azione politicamente efficace. Al 
contrario, essa finisce col rafforza¬ 
re quella selezione sociale masche¬ 
rata ma non per questo meno 
classista, che nell'attuale assetto 
universitario, forse ancora più che 
un tempo, favorisce solo i ceti so¬ 
ciali più forti. Solo accettando e 
governando la sfida che i processi 
di trasformazione pongono al no¬ 
stro sistema, la grande energia che 
il mondo studentesco racchiude 
potrà favorire e garantire un reale 
processo di democratizzazione e 
di rafforzamento del nostro siste¬ 
ma universitario. L'unico modo, 
tra l'altro, di realizzare efficace¬ 
mente del dettato costituzionale 
volto a garantire l'accesso all'istru¬ 
zione superiore di tutti i «capaci 
meritevoli». Su questo l'azione del 
ministro e del governo dovrà esse¬ 
re stimolata: perché un modo 
nuovo e più efficace di far funzio¬ 
nare l'università anche in Italia ci 
permetta di sostenere anche in 
questo settore strategico quel con¬ 
fronto europeo che il nostro Paese 
ha saputo su altri piani felicemente 
affrontare in questi anni. 

[Luigi Capogrossi] 

Ordinario di Giurisprudenza 
a «La Sapienza » 
Consigliere scientifico Istituto 
dell'Enciclopedia italiana 
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Intervista a Norberto Bobbio 



Da sinistra: i tedeschi scoprono nelle fosse i cadaveri 
di 4500 ufficiali polacchi a Katyn', 

in Russia nel 1943. Bambini rinchiusi nel lager di Auschwitz nel 1945. 

I carri armati russi 

a Budapest nel 1956 Archivio Unità 



DALL'INVIATO 

TORINO. Da diverse settimane sulla 
scrivania di Norberto Bobbio, tra la 
montagna di carte in arrivo e in par¬ 
tenza, tra le riviste e le decine di libri 
sparpagliati in corso di esame c'è «Il 
libro nero del comuniSmo», di 
Courtois, Werth, Panné, Paczko- 
wski, Bartosek, Margolin, pubblica¬ 
to da Mondadori, quello stesso che 
Berlusconi ha distribuito ai delegati 
di Alleanza nazionale a Verona, e 
che molto si discute qui come in 
Francia. Accanto al libro nero con la 
copertina rossa altri ne sono spun¬ 
tati fuori in questo studio, vecchi e 
meno vecchi, pronti per cavarne 
una citazione, un riferimento, una 
tesi. Ora lo sentirete dalle sue paro¬ 
le. Il 9 giugno del 1989, dopo il mas¬ 
sacro degli studenti sulla Tien An 
Men, Bobbio aveva scritto sulla 
«Stampa» un articolo diventato fa¬ 
moso: «L'utopia capovolta», sotto¬ 
titolo: «Ma che cosa sostituirà il co¬ 
muniSmo?». Me lo sono riletto pri¬ 
ma di quest'ultimo incontro. Lì il 
fallimento di quella che Marx aveva 
pensato come «la soluzione dell'e¬ 
nigma della storia» era dichiarato 
«incontestabile», i «domani che 
cantano» di Gabriel Pery si erano 
trasformati in un incubo orwellia- 
no. L'accento però cadeva sulle do¬ 
mande angosciose rivolte al futuro: 
ce la faranno le democrazie a far 
fronte alla «sete di giustizia»? Ades¬ 
so «Il libro nero» sollecita, come ve¬ 
drete, un altro punto di vista: il bi¬ 
lancio storico di un rapporto impla¬ 
cabile tra comuniSmo e violenza, 
tra marxismo e dispotismo. Que¬ 
stioni di contabilità politica, crimi¬ 
nale, morale. E il confronto con il 
nazismo. 

Cominciamo, Bobbio, da un 
preliminare politico. Ha ancora 
senso che qualcuno faccia o che 
qualcuno tema della propaganda 
anticomunista? 

«In altri paesi, come gli Stati Uniti 
e l'Inghilterra no, ma in un paese co¬ 
me l'Italia in cui c'è ancora un parti¬ 
to influente e combattivo che si 
chiama Rifondazione comunista, e 
un giornale, che non ha ancora tol¬ 
to dal titolo, nonostante i recenti 
contrasti, il nome di "quotidiano 
comunista", forse, sì. Può darsi 
quindi che come tema di propagan¬ 
da politica per il Polo e per An l'anti¬ 
comunismo renda». 

Il libro è stato pensato in Fran¬ 
cia e certo non per noi italiani in 
particolare. 


«È chiaro che il "libro nero" non è 
stato scritto per l'Italia, di cui si parla 
pochissimo, ma per il mondo inte¬ 
ro, in cui il comuniSmo non è del 
tutto scomparso e ha lasciato tracce 
profonde in diversi paesi. In realtà 
sarebbe sbagliato considerare que¬ 
sto librone, che pochi leggeranno 
per intero, come un libro di propa¬ 
ganda politica, anche se Berlusconi 
ne ha comprato e regalato non so 
quante copie, a scopi pubblicitari, a 
persone che non lo leggeranno. An¬ 
che per chi non lo leggerà, questo 
grosso tomo vale come mezzo di 


« 


Un esame degli argomenti degli storici francesi del «Libro nero» e degli imbarazzi delFintellighenzia 

No, non c'è mai siato 


Il filosofo: dovunque governò ci fu il terrore 


propaganda di per se stesso, per la 
sua mole e per il suo peso, non per 
quello che ci sta scritto dentro». 

Il punto cruciale è che quest'o¬ 
pera si propone di rovesciare la 
tradizionale «gerarchia della cru¬ 
deltà». 

«Sin dalle prime pagine è chiaro 
che l'interesse di Stephane Courtois 
è di scrivere un libro sulla dimensio¬ 
ne esclusivamente criminale del co¬ 
muniSmo. Il tema di fondo dell'o¬ 
pera, e dei singoli contributi, è il ter¬ 
rore prolungato e ininterrotto, co¬ 
me caratteristica essenziale della 
politica sovietica e via via di tutti gli 
stati in cui per rivoluzione interna o 
per pressione esterna sono stati im¬ 
posti regimi comunisti. Già sin dal¬ 
le primissime pagine c'è la somma 
dei morti assassinati nei vari stati 
comunisti». 

Sono circa 100 milioni, messi a 
raffronto con le vittime del terro¬ 
re nazista, che sono molto meno, 
25 milioni. 

«Se si tiene conto della minor du¬ 
rata del terrore na- 


«Anch'io pensavo 
fosse un grande ideale 
soltanto irrealizzato» 

mi, comunque, che non sia stata tributo dato dalla Unione Sovietica, 
fatta alcuna menzione dell'eccel- il ferreo, terroristico, criminale sta- 
lente e documentatissimo libro di to guidato da Stalin, alla vittoria sul 
Andrea Kaminski, "I campi di con- nazismo. Riconosco che questa 
centramento dal 1896 a oggi", usci- considerazione, innegabilmente 
to in tedesco nel 1982, (e da Bollati- giusta, ci ha fatto dimenticare, o per 
Boringhieri nel 1997), dove il tema lo meno ci ha spinto a non valutare 
principale è il confronto fra i lager in tutta la sua drammacità il fatto 
nazisti e quelli comunisti». che i paesi "liberati" dall'Unione 

Dove ci porta il libro di Kamin- Sovietica sono stati per anni sotto- 
ski? posti a un regime altrettanto totali- 

«II problema che solleva è il per- tario di quello nazista. Per non par- 
ché di questa differenza, che effetti- lare delle atrocità commesse dall'e- 
vamente c'è stata e c'è in parte anco- sercito sovietico una volta entrato 

in territorio tedesco, su cui ci ha fat- 


zista rispetto a quel¬ 
lo comunista, e an¬ 
che dello spazio più 
ristretto in cui il pri¬ 
mo si è esercitato ri¬ 
spetto al secondo, i 
conti tornano. La 



ragione dichiarata 
di questa contabili¬ 
tà è di farla finita 
una volta per sem¬ 
pre di distinguere, 
rispetto alla vastità 
del crimine, il co¬ 
muniSmo dal nazi¬ 
smo. Ci sarebbe, se mai, da doman¬ 
darsi - e gli autori indubbiamente lo 
fanno - perché questa distinzione 
sia stata fatta e ne sia seguita non 
soltanto una attenuazione delle re¬ 
sponsabilità dei regimi comunisti, 
ma anche una sopravvivenza del 
comuniSmo. Ho ragione di stupir- 


i mezzi 



ra, tra nazismo e comuniSmo. È inu¬ 
tile dire che io mi pongo questa do¬ 
manda, perché questa differenza 
l'ho fatta anch'io più volte in pub¬ 
bliche dichiarazioni che non posso 
smentire. Una delle ragioni, cui lo 
stesso Courtois accenna, sta nella 
indiscutibile constatazione del con¬ 


to riflettere lo storico Andrea Hil- 
lgruber». 

Ma la differenza di trattamento 
dipende solo da un motivo storico 
militare? 

«No, c'è una seconda ragione, 
meno persuasiva della prima, delle 
attenuanti concesse all'Unione So¬ 
vietica, dall'intellighenzia di sini¬ 
stra, che io stesso ho condiviso, ed è 
di carattere ideologico: il comuni¬ 
Smo è un grande ideale che percorre 
tutta la storia dell'umanità, un 
grande ideale che per ragioni stori¬ 
che impreviste e imprevedibili non 
ha trovato attuazione. Il nazismo, 
invece, è di per se stesso, in quanto 
teoria fondata sulla superiorità di 
una razza su tutte le altre, sin dall'i¬ 
nizio, teoricamente falsa e moral¬ 
mente malvagia». 

Courtois pone anche un altro 
problema: il comuniSmo ha pro¬ 



dotto terrore dovunque ha gover- sui crimini comunisti. Ciò che co- spietatezza, l'arbitrarietà e l'enor- 

nato, senza eccezioni. stituisce l'importanza e la novità del mità nell'uso della violenza per 

«Proprio così: "Dovunque”. Ciò libro sta nella vastità della dimen- mantenere il potere», 
che fa di questo libro un libro diver- sione, entro cui l'esame di questi re- ComuniSmo e dispotismo sono 
so dagli altri è proprio la constata- gimi di terrore è stato compiuto, legati senza scampo? 

zione che il comuniSmo ha instau- Non sono uno storico, ma conta per «Questo universalismo dispotico 

rato un regime di terrore, dovunque giudicare dell'utilità e della novità appartiene alla natura stessa del co- 

è stato imposto. Obbiezione troppo di quest'opera il fatto che è la prima, munismo storico. Se è così, e il libro 

facile è quella proveniente da storici da cui risulta che non c'è paese in cui offre una prova ineccepibile che è 

e politici i quali hanno l'aria di dire sia stato instaurato un regime co- così, non ci si può non porre la do- 

con sufficienza: "Tutte cose che sa- munista, ove non si sia imposto un manda se la forma dispotica del po- 

pevamo anche noi, da un pezzo", sistema di terrore. Possono variare i tere non sia connaturata all'essenza 

Troppo facile e troppo debole per- meccanismi dell'esercizio del terrò- stessa del comuniSmo. Coloro che 

ché gli autori di questo libro non so- re, la quantità e la qualità delle vitti- ne tentano ancora una difesa, han¬ 
no degli sprovveduti: non ignorano me, ma è dovunque, ripetiamo pure no un bel dire: «Il comuniSmo sto- 

affatto quello che è stato già scritto con forza, dovunque, identica la -► 
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VIAGGIO IN GRECIA 

Un doppio CR Rom per esplorare 
la civiltà ellenistica. 

Un viaggio mitologico 
leggendario con animazioni 3D 
e immagini full -screen. 

2 Cd Rom in edicola a L. 30.000 



Il fascino immortale della cultura greca 
e i capolavori dell’arte erotica 
in due CD Rom straordinari. 

TRA MITO 




L'EROTISMO NELL'ARTE 

Ingres, Renoir, Ma net, Corot, 
Bazille, Prud'hon Animazioni in 
3D, diapositive, filmati erotici e 
immagini full screen, pronto a 
condurvi nelle pieghe più nascoste 
dei capolavori dell'arte erotica. 
Cd Rom in edicola a L. 30.000 
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L'economia 


l'Unità 



Venerdì 3 aprile 1998 


Tim condannata 
per la pubblicità 
sulle tariffe 

Il tribunale di Roma ha 
condannato Tim per la 
pubblicità comparativa sulle 
tariffe diffusa all'inizio di marzo, 
dopo il ricorso d'urgenza 
presentato il 17 marzo scorso da 
Omnitel. Tim è stata condannata 
a pubblicare la sentenza per 
quattro giorni sui giornali. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.516 

+2,09 

MIBTEL 

25.678 

+2,05 

MIB 30 

36.712 

+2,31 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

SERV FIN 

+3,73 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

ALIMENT 

-0,64 


TITOLO MIGLIORE 

BCAINTERMOBIL +14,62 


TITOLO PEGGIORE 


BNA PRIV 


-6,91 

BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 


5,23 

6 MESI 


4,98 

1 ANNO 


4,72 

CAMBI 

DOLLARO 

1.824,14 

+0,32 

MARCO 

985,86 

+0,01 

YEN 

13,635 

-0,05 


STERLINA 3.046,86 

-5,30 

FRANCO FR. 294,22 

-0,03 

FRANCO SV. 1.191,86 

-0,57 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+1,51 

AZIONARI ESTERI 

+0,72 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,84 

BILANCIATI ESTERI 

+0,45 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,08 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,18 
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Marzotto 
vende le sue azioni 
nella Jolly Hotels 

La Marzotto spa non ha più 
partecipazioni nella Jolly Hotels, 
vendendo le sue azioni in Borsa 
con un ricavo complessivo di 17 
miliardi di lire, con una 
plusvalenza lorda di circa 7,6 
miliardi. La Marzotto ha deciso 
di concentrarsi nelle attività 
strategiche. 


La bolletta 
sui rifiuti ci 
costerà 3mila 
miliardi in più 

Non sarà una «rivoluzione» 
gradita ai cittadini la 
trasformazione della tassa 
sui rifiuti in tariffa che 
scatterà in Italia dal 10 
gennaio '99. Il nuovo 
metodo di pagamento dei 
rifiuti a peso, infatti, costerà 
agli italiani 3.000 miliardi in 
più rispetto ai 6.000 attuali, 
e ciascun cittadino si troverà 
a dover «sborsare» fino al 
doppio di quanto pagato 
con il vecchio metodo di 
tassazione al metro 
quadrato. La stima è di Fise- 
Assoambiente, la 
federazione che riunisce le 
imprese private che 
operano nel settore 
ambientale che ha illustrato 
al«Sep Pollution»di 
Padova, i risultati di uno 
studio sugli effetti sulle 
«tasche» dei cittadini di 
questa trasformazione. «Il 
decreto Ronchi sui rifiuti - ha 
spiegato Giuliana Ferrofino 
presidente di Fise- 
Assoambiente - prevede che 
i comuni, con la nuova 
tariffa debbano ripagare 
interamente il costo del 
servizio di raccolta, e questo 
si ripercuoterà 
negativamente su tutte le 
amministrazioni che 
riescono a coprirlo solo in 
parte». Esemplificativo in 
questo senso è il caso del 
comune di Corsico, centro 
del milanese di 
quarantamila abitanti. 
«Nonostante il comune si 
distingua per l'estrema 
efficienza dei servizi di 
tassazione, che coprono il 
92% dei costi del servizio 
rifiuti-ha aggiunto- 
l'introduzione della tariffa 
farà lievitare i costi del 52%. 
La nuova normativa sui 
rifiuti, secondo i dati di Fise- 
Assoambiente, farà così 
aumentare la tariffa dei 
rifiuti di più di 100.000 lire 
per abitante. Penalizzati da 
questa «rivoluzione» 
saranno anche i comuni che 
attualmente smaltiscono 
rifiuti con metodi economici 
come le discariche di 
vecchio tipo, e che 
subiranno un aggravio di 
costi in seguito al passaggio 
alla tariffa. 


La Corte tedesca boccia le tesi dei quattro professori. «La decisione è nelle mani di governo e parlamento» 

Germania, respinti i ricorsi anti-Euro 
Schroeder: «Evitare i danni dell'Unione» 


Solo un falco della Bundesbank insiste: Operazione disastro 


ROMA. La Corte Costituzionale te¬ 
desca ha bocciato il ricorso dei quat¬ 
tro professori anti-Euro. Il cancelliere 
Kohl ha difeso in Parlamento la causa 
dell'unione monetaria larga (com¬ 
presa l'Italia). Il leader dei falchi della 
Bundesbank Joachimsen (persona 
influente, ma isolata anche nella 
banca centrale) ha dichiarato che 
l'Euro all «sarà un disastro». È attor¬ 
no a questi tre poli che si è caratteriz¬ 
zata la giornata politica tedesca. An¬ 
che nella patria dello scetticismo, 
con l'opinione pubblica sempre 
schierata in difesa del marco, dimi¬ 
nuiscono via via gli ostacoli tecnico¬ 
politici alla moneta unica. L'ultima 
formalità sarà il voto delle due Came¬ 
re a fine aprile. La Corte costituziona¬ 
le di Karlsruhe ha giudicato «manife¬ 
stamente infondate» varie denunce 
di illegittimità dell'abbandono del 
marco per l'Euro, fra cui una deposta 
in gennaio da quattro economisti e 


giuristi secondo i quali la moneta 
unica non garantirà stabilità mone¬ 
taria e i criteri di Maastricht non sono 
rispettati in modo fedele. La Corte è 
arrivata alla conclusione che il Trat¬ 
tato dà al governo «un margine di va¬ 
lutazione economica e politica». La 
decisione di lanciare l'Euro è nelle 
mani del governo e del Parlamento e 
non nelle mani dei singoli cittadini. 

Il secondo «atto» è stato rappresen¬ 
tato alla Camera bassa, il Bundestag. 
Da una parte il fronte governativo 
impegnato a tenere la barra dell'Euro 
e dall’altra i socialdemocratici impe¬ 
gnati ad accreditarsi come i migliori 
difensori di una svolta sociale dell'u¬ 
nione monetaria. I toni sono ormai 
da campagna elettorale. Kohl ha ac¬ 
cusato il leader della Spd Schroeder di 
«populismo a buon mercato». 
Schroeder aveva dichiarato alla Bild 
che l'Euro costringerà la Germania 
a una «concorrenza supplementa¬ 


re». «Molto di ciò che amiamo e 
che ci è caro potrebbe andare per¬ 
duto o andare a vantaggio di offe¬ 
renti stranieri più concorrenziali se 
non prendiamo contromisure - ha 
detto il leader Spd. - Ciò sarà possi¬ 
bile solo se il governo tedesco, in¬ 
vece di rimanere inattivo, prende¬ 
rà misure per assicurare in Europa 
condizioni sociali più simili e più 
eque». A soffrire per l'introduzione 
dell'Euro in Germania saranno al¬ 
l'inizio soprattutto le piccole e me¬ 
die imprese, alcune delle quali 
«avranno una vita molto difficile e 
forse non sopravviveranno». La 
Spd respinge l'accusa di essere un 
partito euroscettico. La funzione 
di un governo a guida socialdemo¬ 
cratica, ha spiegato Schroeder, sarà 
quella «di tenere sotto controllo i 
rischi dell'unione monetaria e di 
evitare danni all'economia e ai la¬ 
voratori tedeschi». 


Il dibattito in Germania è diven¬ 
tato incandescente. Ogni parola 
viene misurata per l'impatto che 
avrà nella memoria degli elettori 
chiamati a decidere la fine dell'era 
Kohl in autunno. Allora, i giochi 
dell'Euro saranno già fatti. Il mini¬ 
stro delle finanze Waigel, ha ribat¬ 
tuto a Schroeder che l'Euro elimi¬ 
na l'instabilità dei cambi, cioè «un 
fattore di rischio importante nel 
mercato del lavoro tedesco ed eu¬ 
ropeo: nel 1994 il deprezzamento 
del marco è costato alla Germania 
circa quattrocentomila posti di la¬ 
voro. Ecco la parte di verità che 
Schroeder omette». 

Resta il problema dei problemi: 
il debito italiano porterà instabili¬ 
tà? Kohl ha dichiarato che «sono 
state prese tutte le misure perché 
l'Euro sia una valuta stabile nel 
tempo» e che i Paesi a forte indebi¬ 
tamento pubblico dovranno conti¬ 


nuare «con energia» a provare che 
lo stanno riducendo. 

Ed eccoci al terzo atto. Reimut 
Joachimsen è il vero falco della 
Bundesbank. Secondo lui la mone¬ 
ta unica rischia di trasformarsi in 
un «disastro» perché alcuni Paesi 
non hanno ancora risanato in mo¬ 
do sostenibile le finanze pubbli¬ 
che. L'esponente della Bunde¬ 
sbank definisce «sicuramente» 
buonista il rapporto della Com¬ 
missione europea che ha dato il 
via libera all'Euro senza esclusioni 
(eccetto la consenziente Grecia). 
Motivo: Italia e Belgio hanno «più 
o meno» fallito l'esame sulla con¬ 
vergenza. Secondo Joachimsen an¬ 
che impegni vincolanti sulla ridu¬ 
zione del debito non contano più 
delle previsioni. In ogni caso, pro¬ 
grammi di rigore nel bilancio po¬ 
trebbero diventare un peso eccessi¬ 
vo negli anni a venire. 


A Roma un convegno sull'Italia nell'Euro con mezzo governo 

Moneta unica e occupazione 
La Quercia cerca il compromesso 

Fase 1 e Fase 2, la sintesi di rigore finanziario e sostegno al lavoro, il vincolo 
europeo: i temi del seminario con politici ed economisti. Si prepara il Dpef. 


ROMA. La sinistra e l'Euro. O, me¬ 
glio, il centro-sinistra che governa e 
la politica nell'era della moneta uni¬ 
ca. I gruppi parlamentari Democrati¬ 
ci di sinistra-L'Ulivo hanno chiama¬ 
to a raccolta ministri, politici, econo¬ 
misti al Residence Ripetta (oggi per 
tutta la giornata) per discutere la 
«via» italiana all'unione monetaria. 
Con un obiettivo: definire le politi¬ 
che per lo sviluppo e l'occupazione. 
Ci saranno praticamente tutti: mez¬ 
zo governo (Veltroni, Ciampi, Visco, 
Bersani, Treu), il commissario euro¬ 
peo Monti, i leader del centro-sinistra 
(D’Alema, Marini, Bertinotti, Man- 
coni), una folta pattuglia di economi¬ 
sti di diversa scuola (da Giavazzi a De 
Cecco, da Vaciago a Marzano - parle¬ 
rà anche il francese Fitoussi). E una 
discussione su una materia molto 
calda: fra quindici giorni il governo 
presenterà il documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria, 
cioè il caposaldo della politica econo¬ 
mica dei prossimi tre anni con il qua¬ 


le l'Italia si presenterà al negoziato 
europeo nei primi giorni di maggio, 
quando i 15 capi di Stato e di governo 
vareranno definitivamente l'unione 
monetaria. Ormai non ci sono osta¬ 
coli politici alla partecipazione dell'I¬ 
talia, nonostante esistano valutazio¬ 
ni piuttosto pessimistiche da parte 
della Bundesbank. 

Esiste lo spazio per conciliare il vin¬ 
colo di Maastricht, che obbliga ad 
avere bilanci pubblici in pareggio e a 
medio termine in surplus, con la ne¬ 
cessità di aiutare l'economia a cresce¬ 
re ad un ritmo del 2,5-3% (in termini 
reali) e ridurre in breve tempo la di¬ 
soccupazione? Il carico per l'Italia è 
piuttosto pesante dal momento che 
l'abbattimento accelerato del debito 
pubblico riduce ancora di più i margi¬ 
ni di manovra. Il futuro dell'Euro, la 
sua sostenibilità per quanto concer¬ 
ne il consenso della opinione pubbli¬ 
ca e poi per quanto concerne il ritmo 
di crescita economica, si gioca tutto 
qui. A questa si aggiunge la sostenibi¬ 


lità politica: la richiesta europea di un 
pronunciamento chiaro prima della 
decisione finale sull'Euro sulla ridu¬ 
zione del debito, ha accelerato il con¬ 
fronto nel centro-sinistra. Mentre a 
Parigi il Pcf spiega che si può votare 
contro l'Euro pur continuando a far 
parte del governo Jospin, Bertinotti 
ha annunciato le sue condizioni: il 
documento economico 1999-2001 
deve contenere impegni precisi a so¬ 
stegno dell'occupazione. 

La sfida del centro-sinistra è molto 
più complicata dello slogan che pure 
è andato per la maggiore: no all'Euro¬ 
pa delle banche centrali. La linea del 
governo è quella di tenere insieme i 
due «scudi»: lo scudo monetario per 
mantenere i prezzi stabili e difendere 
il risparmio dall’inflazione, e lo scu¬ 
do contro la disoccupazione. Se uno 
solo di questi termini perde quota è 
l'intero progetto a saltare. Laura Pen¬ 
nacchi, sottosegretaria al Tesoro, so¬ 
stiene che «la politica economica de¬ 
ve mantenere una pluralità di obietti¬ 



vi: stabilità dei prezzi, occupazione, 
equilibrio negli scambi e nei conti 
con l'estero. La domanda se la deci¬ 
sione politica derivi da un obiettivo 
economico, per esempio la stabilità 
dei prezzi, o se l'obiettivo economico 
sia una conseguenza della decisione 
politica è priva di senso». In altri ter¬ 
mini: non ci può essere un prima e un 
dopo né tra banche centrali e governi 
né una separazione netta tra Fase 1 e 
Fase 2. La risposta di Laura Pennac¬ 
chi, che oggi presenterà una relazio¬ 
ne centrata su questo tema, è che ci si 
deve misurare sul «tipo di arbitraggio 
esercitato dal potere politico tra que¬ 
sti obiettivi diversi non sempre natu¬ 
ralmente o facilmente riconducibili a 
coerenza». Due le conclusioni: 1) l'I¬ 
talia non può arrestarsi tornando ad 
una rilassatezza che non può neppu¬ 
re permettersi; 2) ma il patto di stabi¬ 
lità tra i paesi Euro voluto dalla Ger¬ 
mania «non dovrebbe superare i li¬ 
velli di equilibrio, non dovrebbe im¬ 
porre un eccesso di restrizioni». 


Rolls Royce, 

Volkswagen 

rilancia 

La Volkswagen (Vw) ha 
presentato alla Vickers di 
Londra una nuova offerta di 
entità imprecisata per 
strappare la Rolls-Royce alla 
meglio posizionata Bmw. Lo 
ha confermato un 
portavoce della stessa Vw 
precisando che il rilancio è 
stato fatto già lunedì scorso. 
Le ultime indiscrezioni 
parlano di un'offerta della 
Volkswagen pari a circa 250 
miliardi di lire, superiore a 
quello offerto dall'altra casa 
automobilistica tedesca 
Bmw. Inoltre, secondo un 
quotidiano tedesco, la 
Volkswagen offre 
«significativi investimenti 
per il futuro». La Vicker, casa 
madre della marca di auto di 
lusso, aveva smentito che 
Volswagen avesse avanzato 
un'ulteriore offerta e aveva 
ribadito di preferire la Bmw, 
che tra l'altro è fornitrice dei 
motori Rolls. 


Consumi fermi 

Giappone 

Scatta 

Lallarme 

recessione 


Consumi delle famiglie in calo, 
Borsa in picchiata, ottimismo dei 
dirigenti di imprese in crollo vertigi¬ 
noso, export in difficoltà nonostan¬ 
te il deprezzamento dello yen. L'e¬ 
conomia giapponese sta attraver¬ 
sando un periodo di grave crisi e lo 
stallo della domanda per consumi 
interni è decisamente più grave di 
quanto fino ad ora ritenuto. L'indi¬ 
ce «Tankan» basato su un sondag¬ 
gio della banca centrale che misura 
il grado di ottimismo dei dirigenti 
delle imprese, è calato in marzo a 
meno 31 dal meno 11 di dicembre, 
oltrepassando anche le aspettative 
più pessimistiche. Il «Tankan» è ri¬ 
sultato negativo in tutti i settori. Il 
primo trimestre del '98 è stato il peg¬ 
giore dal 1994 a causa del calo della 
redditività delle società e della diffi¬ 
coltà delle stesse di ottenere credito 
dalle banche oberate dai crediti in 
sofferenza. Mentre per le grandi so¬ 
cietà la Banca del Giappone si aspet¬ 
ta a un miglioramento nei mesi a ve¬ 
nire, per le piccole e medie società le 
difficoltà a reperire capitale di credi¬ 
to dovrebbero proseguire. 

Il circolo vizioso delle aspettative 
pessimistiche che produce ansietà 
fra in consumatori e corrode la do¬ 
manda inizia a mostrare segni di 
particolare ostinazione. L'ente go¬ 
vernativo «Management and Coor- 
dination Agency» spiega che i con¬ 
sumi delle famiglie sono calati in 
febbraio del 4,5% rispetto allo stes¬ 
so mese del 199 7. Si tratta del quarto 
calo mensile consecutivo. L'asietà 
dei consumatori è riflessa partico¬ 
larmente dal calo della spesa per 
l'acquisto di beni di consumo dure¬ 
voli: mobili (-16,9%) e abbiglia¬ 
mento (-14,5%) sono gli acquisti 
che i giapponesi hanno deciso di 
procrastinare più di ogni altro. Uni¬ 
che voci di spesa in controtendenza 
sono state trasporti e telecomunica¬ 
zioni e educazione. La reazione del¬ 
la Borsa allo stato della congiuntura 
è stata inequivocabile: ha chiuso in 
picchiata perdendo il 3,32%. «L'e¬ 
conomia giapponese sta affrontan¬ 
do il periodo più difficile della pro¬ 
pria storia», sostiene Norio Ohga, 
presidente della Sony Corporation, 
uno dei colossi dell'elettronica 
mondiale. Secondo Ohga, «l'eco¬ 
nomia del Paese è sull'orlo del col¬ 
lasso, c'è un pessimismo diffuso che 
può preludere ad una lunga spirale 
di deflazione, con effetti dannosi 
per l'economia mondiale». 


IN PRIMO PIANO 


Oggi il provvedimento sarà varato dal Consiglio dei ministri 


Sanitometro: niente ticket fino a 2 milioni e mezzo 


Ci guadagnano le famiglie a basso reddito mentre ci perdono i pensionati con un assegno elevato finora esentati per l'età. 


Le proposte della Bicamerale sul fìsco 

Irap, clausola di salvaguardia 
Modifiche a favore dei piccoli 


ROMA. Esenzione totale dai ticket 
sanitari per famiglie con un reddito 
netto tra i due milioni e i due milioni 
e mezzo, riduzione al 50% per quelle 
che arrivano fino a cinque milioni. 
Queste le decisioni più importanti 
per il sanitometro che il governo, a 
meno di imprevisti, si appresta a va¬ 
rare nella riunione di oggi del consi- 
gliodeiministri. 

Molte le novità rispetto al Ricco- 
metro. 11 nuovo strumento comun¬ 
que ridisegna i meccanismi della 
compartecipazione alla spesa sanita¬ 
ria passando dall'attuale sistema ba¬ 
sato esclusivamente sull'età ad uno 
incentrato sul reddito familiare e le 
patologie. 

Le fasce di reddito: vengono in¬ 
trodotte due soglie di reddito che 
serviranno a dividere le famiglie in 
tre fasce: la prima soglia viene fissa¬ 
ta a 30 milioni di reddito netto, la 
seconda a 60 milioni netti. 

Come si calcola il reddito: per 
ogni nucleo familiare sarà calcolato 
il reddito di riferimento utilizzando 
i criteri dell'Ise con alcune correzio¬ 


ni. Anzitutto la casa di abitazione 
sarà del tutto esclusa o, in alternati¬ 
va, sarà prevista una franchigia 
molto più consistente di quella di 
50 milioni prevista nell'Ise. Inoltre, 
accanto alla detrazione per l'affitto 
ci sarà un ulteriore abbattimento di 
5 milioni per bimbi piccoli fino a 6 
anni, per gli ultrasessantacinquenni 
e per i single. 11 patrimonio mobi¬ 
liare sarà calcolato come nell'Ise 
con una franchigia di 50 milioni. 

Chi ci guadagna e chi ci perde: 
pagherà qualcosa in più il pensio¬ 
nato ricco, ora esente totalmente, 
mentre risparmierà qualcosa il nu¬ 
cleo familiare con un reddito parti¬ 
colarmente basso e comunque al di 
sotto della prima soglia. L'operazio¬ 
ne avrà l'obiettivo non tanto di rea¬ 
lizzare risparmi quanto di raziona¬ 
lizzare la partecipazione alla spesa. 
Entrata in vigore: il provvedimen¬ 
to entrerà in vigore a partire dal pri¬ 
mo gennaio '99. È comunque previ¬ 
sto che le regioni o le altre strutture 
interessate dovranno in ogni caso 
adeguarsi ai nuovi criteri entro il 


mese di giugno '99. Per far partire il 
nuovo meccanismo è dunque pre¬ 
visto un ampio margine di tempo: e 
ciò per evitare che nella prima fase 
ci siano eccessivi disagi soprattutto 
per gli anziani che dovranno fare 
l'autodenuncia. 

Specialistica e diagnostica: è 
questo il settore dove ci saranno le 
maggiori novità. Attualmente per le 
analisi è previsto il pagamento delle 
prime 70 mila lire sul prezzo con¬ 
venzionato intero. Con il nuovo 
meccanismo invece chi fa le analisi 
pagherà il 75 per cento del prezzo 
sostenuta fino ad un massimo di 
100 mila lire per chi è nella fascia 
oltre i 60 milioni e 50 mila lire per 
chi è nella fasci intermedia e cioè 
tra 30 e 60 milioni. La fascia sotto i 
30 milioni dovrebbe essere total¬ 
mente esente. 

Farmaci: nulla almeno nella pri¬ 
ma fase cambierà per la spesa far- 
maceuticaa. Anche l'ipotesi di ritoc¬ 
care il ticket sulla ricetta sembra per 
ora abbandonata. 

Rsa: per le residenze assistenziali 


è prevista l'introduzione di un ti¬ 
cket di riferimento a livello nazio¬ 
nale, lasciando poi alle regioni la fa¬ 
coltà di applicarlo o meno come av¬ 
viene per il tiket sul sul pronto soc¬ 
corso. 

Pronto soccorso: in aggiunta al 
ticket regionale facoltativo potreb¬ 
be essere introdotto un ticket nazio¬ 
nale forfettario di 70 mila lire per 
gli interventi non seguiti da ricove¬ 
ro. 

Patologie escluse: alcune patolo¬ 
gie particolarmente gravi saranno 
escluse dall'applicazione del Sanito¬ 
metro. Entro maggio il ministero 
della Sanità varerà un decreto col 
quale indicherà le patologie escluse. 
Oltre alle malattie gravi come Aids, 
tumori, anoressia, ecc., sarà prevista 
l'esclusione anche per le malattie 
croniche. 

Anziani: gli anziani che vivono 
con i figli potranno scegliere se es¬ 
sere considerati ai Fini del calcolo 
dell'Ise come single o nel nucleo fa¬ 
miliare. È previsto che saranno loro 
a scegliere in base alla convenienza 


e alla situazione reddituale. E ciò 
per evitare che l'effetto cumulo del 
reddito determini in alcune situa¬ 
zioni l'espulsione di persone anzia¬ 
ne dai nuclei familiari. 

Day hospital: sarà introdotto un 
ticket diagnostico, con esclusione 
per alcune patologie gravi, che sarà 
di circa 150 mila lire per la fascia ol¬ 
tre i 60 milioni e di 75 mila lire per 
quella compresa tra 30 e 60 milioni. 

Cure termali: per chi va a curarsi 
alle terme ci sarà un ticket di 200 
mila lire per la fascia oltre i 60 mi¬ 
lioni e di 100 mila lire per quella 
compresa tra 30 e 60 milioni. 

Regioni: continueranno a man¬ 
tenere la loro autonomia in campo 
sanitario. Quindi saranno le Regio¬ 
ni a stabilite i tetti ai quali scatta la 
compartecipazione per tutte le pre¬ 
stazioni gestite a livello regionale 
come per esempio le residenze per 
anziani o lungodegenze, i ticket 
ospedalieri, ecc. 

Le Regioni per esempio potranno 
aumentare o abbassare i ticket en¬ 
tro un range del 20 per cento. 


ROMA. Novità in vista per la prossi¬ 
ma dichiarazione unica. La Commis¬ 
sione dei Trenta ha infatti concluso 
positivamente l’esame del decreto 
correttivo della base imponibile Irap, 
sollevando alcuni rilievi che, se ver¬ 
ranno accolti, come sembra, dal go¬ 
verno, avranno conseguenze sulla 
prossima dichiarazione unica. Il Mi¬ 
nistero delle Finanze ha infatti già 
fatto sapere di «essere intenzionato 
ad accogliere gran parte delle richie¬ 
ste». Tra i punti sollevati dalla Com¬ 
missione bicamerale per la riforma fi¬ 
scale (in tutto 15) ce ne sono due che 
concernono la clausola di salvaguar¬ 
dia mentre alcune osservazioni han¬ 
no riguardato direttamente i presup¬ 
posti dell'imposta e quindi - si legge 
in una nota della stessa Commissio¬ 
ne - l'interpretazione da dare alla de¬ 
lega «in modo elastico» al fine di «evi¬ 
tare possibilità di doppia imposizio¬ 
ne per alcune imposte».Tra i rilievi 
mossi dalla Commissione, e volti, se¬ 
condo il relatore Ferdinando Targetti 
(Ds) a raggiungere una maggiore ra¬ 
zionalità e trasparenza, un'altro pun¬ 


to riguarda le perdite su crediti deri¬ 
vanti dall'attività commerciale che 
dovrebbero andare in deduzione dal¬ 
la base imponibile mentre plusvalen¬ 
ze e minusvalenze sulla cessione dei 
beni strumentali dovrebbero far par¬ 
te della stessa al netto dell'ammorta¬ 
mento residuo. Quanto alla clausola 
di salvaguardia la Commissione non 
ha ritenuto per ora di entrare nel me¬ 
rito dell'impostazione data dal go¬ 
verno ma ha suggerito di porre «un li¬ 
mite massimo individuale per la ri¬ 
duzione di imposta allo scopo di di¬ 
sporre di più risorse da impegnare a 
favore di soggetti di più piccola di¬ 
mensione». In secondo luogo sugge¬ 
risce di rapportare la maggiorazione 
dal 20%, cui fariferimento la clausola 
di salvaguardia, non all'imposta figu¬ 
rativa Irap per il 199 7, ma alla somma 
dei tributi aboliti. La Commissione 
dei Trenta raccomanda inoltre una 
semplificazione sia per la ripartizione 
territoriale, sia per l'acconto, che do¬ 
vrebbe evitare ricalcoli e scorpori dal 
bilancio '97, non ancora impostato 
per tenere conto dell'Irap. 
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DA VEDERE 



Arriva «Batman forever» 
Van Kilmer sfida Lee Jones 

20.45 BATMAN FOREVER 

Regia di Joel Schumacher con Val Kilmer, Tommy Lee Jones, Jim Carrey, 
Nicole Kidman, Chris O'Donnel. Usa 1995. (durata 1 h e 56 minuti). 

ITALIA 1 

Stavolta l'Uomo Pipistrello non è più solo: con lui ora 
c'è Dick Grayson, alias Robin, il «ragazzo meraviglia». 
Nella notte di Gothan City, Batman si scontra con due 
nuovi nemici, Due Facce, ex procuratore passato dalla 
parte del «male» ed Edward Nygma, inventore di una 
macchina che manipola le onde cerebrali, le sue per 
prime... Colonna sonora di grande successo con U2, 
Seal, Lenny Kravitz, Offspring e altri ancora. Da non 
perdere, è ovvio 



TAPPETO VOLANTE TMC 16 00 

Alessandro Benvenuti, Èva Robin's e Athina Cenci, 
ovvero i protagonisti del film I miei più cari 
amichono tra gli ospiti di Luciano Rispoli. 
Raccomandato ai sentimentali. 

IL FATTO RAIUNO 20.40 

Un mix del meglio di Enzo Biagi che chiude stasera 
la serie dei suoi appuntamenti preserali dedicati 
all'attualità e non solo dopo ben 73 puntate. Per gli 
incontentabili. 

SUPERQUARK RAIUNO 20.50 

L'autobus ad idrogeno: veloce, silenzioso, ad 
inquinamento zero, e poi storie di tucani, coati, 
caimani, giaguari. Perinaturisti. 

CHECK UP SALUTE TMC 23.00 

Esistono veri e propri disturbi della sessualità 
femminile? Ne parlano Alessandra Graziottin, 
Willy Pasini, Pamela Villoresi e Gigi Sabani. Per gli 
scettici. 

PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 0.05 

Andrea Bocelli al Lirico di Cagliari durante le prove 
di Bohème, nella quale il si è esibito nel ruolo di 
Rodolfo. Per raffinati. 


AUPITEL 


VINCENTE: _ 

Calcio: Juventus-Monaco (Canale 5, ore 20.45) ....10.718.000 


PIAZZATI: 

Il commissario Rex (Raidue, ore 21.02) .6.706.000 

Beautiful (Canale 5, ore 14.00) .5.298.000 

Un angelo di cristallo (Raiuno, ore 20.55) .4.930.000 

Donne al bivio (Raiuno, ore 22.26) .4.361.000 



Dario Fo & Ambra 
on thè road per Raitre 


23.05 MILANO-ROMA 

I passeggeri della settima puntata sono Dario Fo e Ambra 

RAITRE 

In automobile tra Roma e Milano, sei ore di viaggio e 
due viaggiatori che non si conoscono. Sono soli, con la 
videocamera, e possono fare tutto quello che vogliono: 
parlare, tacere, litigare, fermarsi, addormentarsi, darsi il 
cambio alla guida. Tra le coppie: Mike Bongiorno e 
Fabio Fazio, Gad Lerner e Nancy Brilli, Claudia Koll e 
Achille Occhetto, Alessandro Gassman ed Èva Robin's. 
Stasera sono in scena Dario Fo e Ambra, ed è una 
puntata particolare perché fu registrata il giorno della 
notizia del premio Nobel. 


SCEGLI IL TUO FILM 


9.35 EUROPA'51 

Regia di Roberto Rossellini, con Ingrid Bergman, Alexander Knox, Et¬ 
tore Giannini. Italia (1952). 100 minuti. 

Un film che fece molto discutere e che alcuni 
considerarono sintomo di un'involuzione del 
Rossellini post-neorealista. La storia è quella di 
una donna borghese, Ingrid Bergman, che en¬ 
tra in crisi dopo il suicidio del figlio dodicenne 
e scopre l'impegno sociale portato fino ai limi¬ 
ti del martirio. 

RAIUNO _ 

20.40 ARMA LETALE 2 

Regia di Richard Donner, con Mei Gibson, Danny Glover, Joe Pesci. 
Usa (1989). 114 minuti. 

Secondo episodio di una fortunatissima serie 
che deve il suo successo al mix di azione speri¬ 
colata e situazioni comiche. I due poliziotti 
black & white proteggono un contabile del 
narcotraffico che ha deciso di spifferare tutto. 
RAITRE _ 

22.40 ATTENTI AL LADRO! 

Regia di Michael Lindsay-Hogg, con John Malkovich, Andie MacDo- 
well, Lolita Davidovich. Gran Bretagna (1990). 102 minuti. 

Una preziosa scultura di Elenry Moore è al cen¬ 
tro di questa commedia con caccia al ladro. 
Malkovich, a corto di denaro, spera di risolle¬ 
vare le sue sorti vendendo la statuetta che però 
sparisce senza lasciare traccia. 

RETEQUATTRO _ 

22.55 LA VOCE DELLA LUNA 

Regia di Federico Fellini, con Paolo Villaggio, Roberto Benigni, Ange¬ 
lo Orlando. Italia/Francia (1989). 116 minuti. 

È, purtroppo, l'ultimo film di Fellini. Un film 
poetico ma anche molto amaro sull'Italia con¬ 
temporanea tra degrado televisivo e volgarità 
dilagante. Benigni & Villaggio inedita coppia 
di comici trasformati in teneri sognatori. 
RAIUNO 
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6.45 UN0MATTINA. All’interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash; 7.35 Tgr Eco¬ 
nomia. [87848796] 

9.35 EUROPA ‘51. Film drammatico 
(Italia, 1952, b/n). Con Ingrid 
Bergman, Alexander Knox. Regia 
di Roberto Rossellini. [5303609] 

11.30 T6 1. [5432796] 

11.35 VERDEMATTINA. [8887796] 

12.25 CHE TEMPO FA. [8767715] 

12.30 T61- FLASH. [69680] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [1773845] 


7.00 G0 CART MATTINA. Contenito¬ 
re. [8953999] 

9.15 10 SCRIVO, TU SCRIVI. Rubrica. 
[9124796] 

9.40 QUANDO SI AMA. [4845574] 
10.00 SANTA BARBARA. [3442999] 

10.45 RACCONTI DI VITA. [1852970] 
11.00 MEDICINA 33. [95574] 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

METEO 2. [2147512] 

11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”. 
Varietà. [6999] 

12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. 
[475932] 


6.00 M0RNING NEWS. Contenitore. 
All'interno: 6.15, 6.45, 7.15, 
7.45, Tg 3. [4707512] 

8.00 TG 3-SPECIALE. [1086] 

8.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno: 
Spazio Educational; Tempo - Se¬ 
quenze; 10.30 Tempo. Rubrica. 
[1164845] 

10.55 Genova: TENNIS. Coppa Davis. I- 

talia-lndia. Singolo. All'interno: 

Rai Sport - Notizie; 12.00 Tg 3 - 
Oredodici. [90842796] 


6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela. 
[2858241] 

6.50 I DUE VOLTI DELL’AMORE. Tele¬ 
novela. [4942661] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At¬ 
tualità (Replica). [9613338] 

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove¬ 
la. [9128512] 

9.15 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità. [3119338] 

9.20 AMANTI. Telenovela. [9139086] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [93970] 

11.30 TG 4. [8416222] 

11.40 FORUM. Rubrica. [2149932] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito¬ 
re. [92217222] 

9.20 SUPERCAR. Telefilm. “In attesa 
di giudizio”. Con David Has- 
selhoff. [7029636] 

10.20 PERCHÉ PROPRIO A ME? Film 
farsesco (USA, 1989). Con Chri¬ 
stopher Lambert, Kim Greist. Re¬ 
gia di Gene Quintano. [2019951] 

12.20 STUDIO SPORT. [8482390] 
12.25 STUDIO APERTO. [6895680] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [7635086] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR. 

Telefilm. [726067] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3630999] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [5122593] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru¬ 
brica. Conduce Maria Teresa Ru¬ 
ta. [6052406] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
[7123970] 

11.30 SIGNORE MIE. Talk-show. Con¬ 
duce Rita Dalla Chiesa. 

[756319] 


7.00 CASA, AMORE E FANTASIA. Ru- 

brica. All’interno: Telegiornale; 
Rassegne stampa sport. Attua¬ 
lità; Bio Meteo. [17544999] 

10.00 BATTAGLIA SULLA SPIAGGIA 
INSANGUINATA. Film guerra 
(USA, 1961). [4790636] 

12.00 QUESTIONE DI STILE. Rubrica. 
[49883] 

12.25 METEO. [8401425] 

12.30 TELEGIORNALE. [37593] 

12.40 TMC SPORT. [955357] 

12.50 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo¬ 
mia e finanza. [8020715] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [25135] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3663672] 
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI¬ 
NO”. Rubrica. [880999] 

15.00 QUESTIO TIME. [3888357] 

16.10 SOLLETICO. [2317864] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. 

CCISS - VIAGGIARE INFORMATI. 
[2373241] 

18.00 TG 1. [92796] 

18.10 PRIMADITUTTO. [373390] 

18.45 COLORADO: DUE CONTRO TUT¬ 
TI. All'interno: 19.30 Che tempo 
fa. [7051680] 


13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica. [6593] 

14.00 TENNIS. Coppa Davis. Italia-ln- 
dia. Singolo. [495796] 

15.30 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 

16.15 Tg 2 - Flash. [48208] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All'inter¬ 
no: Tg 2 - Flash. [2050241] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2963661] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri¬ 
ca sportiva. [3710845] 

18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA¬ 
RIABILE”. [9054845] 

19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. Tele¬ 
film. [321870] 


14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGI. 

[9880703] 

14.50 TGR - LEONARDO. [6107609] 
15.00 TGR - MEDITERRANEO. Attua¬ 
lità. [3336] 

15.30 Genova: TENNIS. Coppa Davis. I- 
talia-lndia. Singolo. [3078796] 

18.00 GEO & GEO. Rubrica. [99609] 
18.25 METEO 3. [2542593] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman¬ 
zo. [9425] 

19.00 TG 3 / TGR. 

METEO REGIONALE. [9703] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. Regia di 
Mario Bianchi. All'interno: 13.30 
Tg 4. [486048] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [53338] 

15.30 LA SIGNORA DELLA CITTÀ. Mini¬ 
serie (2 a parte). 

Prima visione Tv. [674929] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio¬ 
co. [4863116] 

18.55 TG 4. [5896338] 

19.30 GAME BOAT. Contenitore. All’in¬ 
terno: [2312086] 


13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito¬ 
re. [122512] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [419406] 

15.00 IFUEGO! Varietà. Conduce Ales¬ 
sia Marcuzzi. [8086] 

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te¬ 
lefilm. [8845] 

16.00 BIM BUM BAM. Contenitore. 
[1135154] 

18.25 STUDIO SPORT. [4035425] 

18.30 STUDIO APERTO. [9375] 

19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele¬ 
film. [2628] 

19.30 LA TATA. Telefilm. “Scusi, mi 
aiuta a fare un figlio?” [1999] 


13.00 TG 5 - MATTINA. [6280] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [96135] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[177048] 

14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show. 
[8897195] 

15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri¬ 
ca. [474593] 

16.15 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[119864] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua¬ 
lità. [26932] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2304338] 

18.35 TIRA & MOLLA. [1354390] 


14.05 COME SPOSARE UNA FIGLIA. 

Film commedia (USA, 1958). 
[1595999] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
[1119116] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con¬ 
ducono Monica Maiavacca e Ric¬ 
cardo Santoliquido. [7826970] 

19.15 TMC SPORT. [395951] 

19.25 METEO. [8738883] 

19.30 TELEGIORNALE. [71680] 

19.50 FORTE FORTISSIMA. Musicale. 
Conducono Rita Forte e Claudio 
G. Fava. [1629609] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [57883] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[9882715] 

20.40 IL FATTO. Attualità. [7061864] 

20.50 SUPERQUARK. “Viaggio tra natu¬ 
ra, scienza e tecnologia: La na¬ 
scita di Xada”. [532796] 

22.40 TG 1. [5679338] 

22.55 LA VOCE DELLA LUNA. Film fan¬ 
tastico (Italia, 1989). Con Paolo 
Villaggio. [2950864] 


20.00 SPECIALE “I FATTI VOSTRI”. 

Gioco. “Il Lotto alle otto”. Condu¬ 
ce Massimo Giletti. Regia di Mi¬ 
chele Guardi. [48] 

20.30 TG 2 - 20,30. [73574] 

20.50 FURORE. Varietà. Conduce in 
studio Alessandro Greco. Un pro¬ 
gramma di Cristiano Minellono, 
Massimo Pasquali. Direzione mu¬ 
sicale di Stefano Palatresi. Regia 
di Franco Bianca. [86036241] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [57512] 

20.15 REPORT. Attualità. Conduce Mi- 
lena Gabanelli. Di Aldo Bruno e 
Milena Gabanelli. [6926593] 

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video¬ 
frammenti. [99512] 

20.40 ARMA LETALE 2. Film poliziesco 
(USA, 1989). Con Mei Gibson, 
Danny Glover. Regia di Richard 
Donner. [825048] 

22.40 TG 3 / TGR. [855203] 


20.35 PERRY MASON. Telefilm. “L’arte 
di morire”. Con Raymond Burr. 
[2828574] 

22.40 ATTENTI AL LADRO! Film com¬ 
media (GB, 1990). Con John 
Malkovich, Andie MacDowell. Re¬ 
gia di Michael Lindsay-Hogg. 
[1315512] 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [24067] 

20.45 BATMAN FOREVER. Film fanta¬ 
stico (USA, 1995). Con Val Kil¬ 
mer, Tommy Lee Jones. Regia di 
Joel Schumacher 
Prima visione Tv. [337777] 


20.00 TG 5-SERA. [3970] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL'INSORGENZA. Varietà. 
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen- 
ghi. [2241] 

21.00 ACCADDE DOMANI. Talk-show. 
Conduce Maria De Filippi. Regia 
di Paolo Pietrangeli. [8729048] 


20.45 OCTOPUSSY - OPERAZIONE 
PIOVRA. Film avventura (GB, 
1983). Con Roger Moore, Maud 
Adams. Regia di John Glen. 
[182845] 

22.45 TELEGIORNALE. [9857870] 
22.50 METEO. [1198680] 


NOTTE 


1.00 TGl-NOTTE. [8343966] 

1.05 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [50228346] 

1.10 RAI EDUCATIONAL All’interno: 
Tempo. Rubrica; Retrospettiva. 

Attualità. “Il signor Grandi Tiratu¬ 
re”; 1.35 Filosofia. Rubrica. “Er¬ 
nesto Grassi: L’incontro con Mar¬ 
tin Haidegger”. [6231181] 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [48319] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [2911932] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua¬ 
lità. [7560346] 

0.15 METEO 2. [6803075] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru¬ 
brica sportiva. [3295907] 

0.35 COMPITO IN CLASSE UN DELIT¬ 
TO PERFETTO. Film. Regia di Bill 


23.05 FORMAT PRESENTA: MILANO- 
ROMA. Attualità. [5326319] 

0.05 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale. 
[7424655] 

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [6245384] 
1.20 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste. [5798094] 

1.35 RAI SPORT. Rubrica sportiva. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3025891] 

1.05 ACQUE AMARE. Film drammati¬ 
co (Italia, 1954, b/n). 

[8162029] 

2.30 PESTE E CORNA - A TU PER TU. 

Attualità (Replica). [4455100] 

2.40 OLTRE IL PONTE. Telefilm. 
[8382984] 


1.50 SOTTOVOCE. Attualità. 

[5023891] 

2.10 SPECIALE PANE AL PANE - A- 
PERTO TUTTA LA NOTTE. 

Attualità. 

Condon. [2343723] 

1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9162094] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 

All’interno: Ferrara: Biliardo. 
Campionato Mondiale 5 birilli. 

[6812839] 

2.30 TERRORE DALLO SPAZIO 
PROFONDO. Film. 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

tualità (Replica). [9524346] 
3.30 RUBI. Telenovela. [1600520] 

4.20 ANTONELLA. Telenovela. 
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13.30 CLIP TO CLIP. Musi¬ 

12.00 CONTENITORE DEL 

13.15 TG. News. [3758338] 

12.00 CINQUESTELLE A 

13.25 TRICHECHI: 1 GIGAN¬ 

12.50 UOMINI & DONNE: 1- 

cale. [547048] 

MATTINO! 93734999] 

14.30 ATTRAZIONI OMICI¬ 


MEZZOGIORNO. At¬ 

TI DELL’ARTICO. Do- 

STRUZIONI PER L’U¬ 

14.05 C0L0RADI0 ROSSO. 

18.30 LUCCA COMICS 98. 

DE. Miniserie. 


tualità. [64551086] 

cu. [3883357] 

SO. Film drammatico 

Musicale. [6327406] 

Attualità. [859845] 

[7479390] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

14.30 ZAK. Rubrica sporti¬ 

(Francia, 1996). 

16.00 HELP. [305135] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 

15.15 VACANZE, ISTRUZIO¬ 


Rubrica. “Quotidiano 

va. [2800680] 

[8504048] 

18.00 C0L0RADI0 ROSSO. 

LA TIVÙ. [651845] 

NI PER L’USO. Rubri¬ 


di moda e costume”. 

15.00 FRASIER. Telefilm. 

14.50 LE BALLON D'OR. 

Musicale. [898154] 

19.15 MOTOWNf 2665609] 

ca di viaggi. 


Conduce Patrizia Pel¬ 

[299715] 


Film commedia. 

18.30 AUTOMOBILISMO. 

19.30 IL REGIONALE. 

[7837425] 


legrino. Regia di Nico¬ 

15.25 RICORDI DI UN INCU¬ 

[8145067] 

Formula Cart. Gran 

[435574] 

17.30 TG ROSA. Attualità. 


la Tuoni. [883222] 

BO. Film drammatico 

16.20 BLU. [853222] 

Premio del Giappone 

20.00 TERRITORIO ITALIA¬ 

[895067] 

18.30 CALCIO A CINQUE 

(USA, 1996). 


17.20 FUGA DALLA SCUO¬ 

(sintesi). [670845] 

NO. [465715] 

18.00 UNA FAMIGLIA AME¬ 


NEWS. Rubrica sporti¬ 

[848425] 


LA MEDIA. Film dram¬ 

19.30 THE LION NETWORK. 

20.30 TG GENERATION. At¬ 

RICANA. Telefilm. 


va. “Commenti e ri¬ 

16.55 IL MOMENTO DI UC¬ 

matico. [5520280] 

Gioco. [614154] 

tualità. [484448] 

Con Richard Thomas. 


sultati sui tornei di 

CIDERE. Film dram¬ 

18.45 CAMBIO MARITO. 

20.30 FLASH. [945654] 

20.45 VENERDÌ 13. Tele¬ 

[600086] 


calcio a cinque”. 

matico. [58048609] 

Film commedia (USA, 

20.35 CALCIO ARGENTINO. 

film. [9870628] 

19.00 TG. News. [1403512] 


[764864] 

19.30 COM’È. [715222] 

1988). [9678241] 

River Piate-Racing. 

21.45 SATIS/FASHION. 

20.50 LA VITA È UN ARCO¬ 

20.30 UTENTI ATTENTI. Ru- 

20.00 ZONA. [986883] 

20.30 GO NOW. Film dram¬ 

[577609] 

[934796] 

BALENO. Film. Regia 


brica. [404864] 

21.00 IL GIURATO. Film th¬ 

matico. [1170558] 

22.30 SHOWCASE. (Repli¬ 

22.15 TG GENERATION. At¬ 

di K. Russel. 

22.00 A... BORDOCALCIO. 

riller (USA, 1996). 

21.55 CONTESTO. 

ca). [451512] 

tualità. [8593883] 

[87011222] 


Rubrica sportiva. Con¬ 

[4017680] 


[7859970] 

23.00 TMC 2 SPORT/MA- 

22.30 IL REGIONALE. 

23.00 SEVEN SHOW. Va¬ 


duce Giuseppe Pre- 

22.55 LA PROMESSE. Film 

22.50 CASINÒ. Film dram¬ 

GAZINE. All’interno: 

[258512] 

rietà. Con Alessandro 


sutti. Regia di Rober¬ 

drammatico. 


matico. [88437864] 

Pallavolo. Play Off 

23.30 UOMINI CONTRO. Ru¬ 

Greco, le 7 Clubettes. 


to Ritaldi. 

[6400048] 


1.45 LE POLYGRAPHE. 

camp. masc.[996425] 

brica. [800999] 

[962319] 



0.15 IL CORVO 2. Film fan¬ 

Film drammatico (Ca¬ 

0.05 C0L0RADI0 VIOLA. 

24.00 VITÙ SOTTOSOPRA 

23.45 A TUTTO GAS. 



tastico (USA, 1996). 

nada, 1996). 


23.10 MOBY'S. Attualità. [505116] 

23.55 LE NOTTI DELL’ANGELO. Attua¬ 
lità. [3124319] 

0.25 SPECIALE CINEMA. [5203742] 
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNA¬ 
TA. [8335181] 

0.35 FATTI E MISFATTI. [37461704] 
0.40 STUDIO SPORT. [2485346] 

1.10 ITALIA 1 SPORT. [2406839] 
1.40 RASSEGNA STAMPA. Attualità. 
[7218471] 

1.50 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI¬ 
SCHI DELLA SETTIMANA. Musi¬ 
cale (Replica). 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [5013222] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9305704] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO¬ 
CE DELL'INSORGENZA. Varietà 
(Replica). [9308891] 

2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm. 
[1823471] 

3.00 TG 5. [9325568] 

3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. “L’esperimento”. 
[1802988] 

4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm. 
“Qualche passo nel passato”. 


23.00 CHECK UP SALUTE. Rubrica di 
medicina. “La sessualità nella 
donna - Insufficienze e disturbi”. 
Conduce Annalisa Manduca. 
[522338] 

0.05 DOTTOR SPOT. Rubrica. 
[9104758] 

0.15 MONDOCALCIO. Rubrica sporti¬ 
va. Conducono Iacopo Savelli e 
Cristina Fantoni. [6793384] 

1.15 TELEGIORNALE. [4280181] 

1.40 TAPPETO VOLANTE. Talk-show 
(Replica). [7195297] 

3.40 CNN. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri ShowView stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità ShowView 
sul Vostro videoregistratore 
e il programma verrà auto¬ 
maticamente registrato 
all’ora indicata. Per infor¬ 
mazioni, il “Servizio clienti 
ShowView” al telefono 
06/68.89.42.56. Show¬ 
View è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: OOl - 
RaiUno; 002 - RaiDue; 003 
- RaiTre; 004 - Rete-quat¬ 
tro; 005 - Canale 5; 006 - 
Italia 1; 007 - Tmc; 009 - 
Tmc 2; OlO - Italia 7; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+Nero; 014 - 
Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30: 
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro¬ 
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08 
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR 
1 - Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 
Voci dal mondo; 12.40 Bolneve; 
13.28 Oggi al Parlamento; 13.32 
Aspettando i Mondiali; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo. 
Libri; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo; 
17.40 Bit: Viaggio nella multimedia¬ 
lità; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.20 
Mondo motori; 19.32 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.43 Stasera a 
Via Asiago 10; 23.40 Bolmare; 23.53 
Panorama parlamentare; 0.33 La 
notte dei misteri; 1.30 Radio Tir 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 
7.10 II risveglio di Enzo Biagi; 8.08 
Macheoraè?; 8.50 Blu notte. 25 a 
parte; 9.08 Ecologia domestica; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.35 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Giorgia; 12.56 Mirabella-Garrani 
2000 Sciò; 14.02 Hit Parade. Dance 
Chart - Top 10 dei brani più gettonati 
in discoteca; 15.02 Punto d’incontro, 
PuntoDue - Speciale Futur Show 
18.00 Caterpillar; 19.17 Bolneve 
20.00 E vissero felici e contenti...: 

20.15 Masters; 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 

10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.00 Pagine da 


“Avventure in Africa”. 5 a parte; 11.18 
MattinoTre; 11.55 II vizio di leggere; 
12.00 MattinoTre; 12.30 La 
Barcaccia; 13.28 Indovina chi viene a 
pranzo?; 14.04 Lampi di primavera; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe¬ 
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poe¬ 
sia. Autoritratto di Plinio Perilli; 20.12 
Radiotre Suite; —.— Il Cartellone; 
20.30 La tragedia deN’amore; 23.15 
Ventitré e quindici: Economia; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon¬ 
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa; 
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona 
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 





















Da sinistra: l'invasione sovietica a Praga nell'agosto del 1968. 

I militari sovietici vengono accolti con il saluto nazista. 

Un ragazzo cambogiano osserva un ossario con i resti di circa 
2mila vittime dei khmer rossi. I ritratti di Lenin e Stalin a 
Pechino nel 1973 Foto tratte dal «Libro nero del comuniSmo» 



» 


di sinistra. Il confronto con i precedenti lavori della storiografìa del '900: lager nazisti e lager «rossi» 

il comuniSmo giusto 

Questo è dò che leggo nel libro della storia 

«Un perché? 

Quella decisiva vittoria 
sull'esercito nazista» 


rico è stato una forma degenera¬ 
tiva del comuniSmo ideale". Ma 
come mai questa degenerazione 
è avvenuta sempre e dappertut¬ 
to?» 

Non c'è anche per Courtois 
un'unica risposta, ce ne sono 
molte. Vediamone qualcuna. 

«La prima è quella che affiora 
nella maggior parte delle giusti¬ 
ficazioni postume: il rapporto 
fra i fini e i mezzi. Se è vero che 
legge suprema della politica è 
quella secondo cui il fine giusti- 
fica i mezzi («faccia un principe 
di conservare lo stato e i mezzi 
saranno da chiunque lodati» 

scrive Machiavelli), 
tanto più alto e diffi¬ 
cile da raggiungere il 
fine, tanto più si 
tende a giustificare 
la durezza dei mezzi. 

Già nel 1920 Trockij 
aveva detto che, po¬ 
sto il compito dell'a¬ 
bolizione della pro¬ 
prietà individuale, 
che nessun regime 
mai aveva tentato, 
non c’era altra via 
che un potere ditta¬ 
toriale. Sulla neces¬ 
sità di un regime 
spietato anche Le¬ 
nin non aveva dubbi. Diceva: 
"La crudeltà della nostra vita im¬ 
posta dalle circostanze, sarà ca¬ 
pita e perdonata. Tutto sarà capi¬ 
to. Tutto!"». 

Ha colpito anche me questa 


bella citazione. Le cose non so¬ 
no andate così. 

«Il tragico di tutta questa sto¬ 
ria è che il fine, forse perché era 
troppo alto, non è stato rag¬ 
giunto. Non discutiamo ora, 
perché sarebbe perfettamente 
inutile, se quel fine era umana¬ 
mente raggiungibile. Il fatto è 
che non solo non è stato rag¬ 
giunto, ma il risultato alla fine 
ottenuto dopo anni di terrore è 
stato esattamente l'opposto. Ra¬ 
gioniamo un momento: se è ve¬ 
ro che il fine giustifica i mezzi, 
ne discende che il non raggiun¬ 
gimento del fine non consente 
più di giustificarli. I mezzi allora 



Se i nemici 
son pidocchi 
Niente 
di nuovo 
sotto il sole 





sono nella loro nuda fattualità 
quelli che sono. Se sono ignobi¬ 
li, restano ignobili. Un omicidio 
è un omicidio. Il terrore resta 
terrore, e basta. Niente di nuovo 
sotto il sole». 


Come diceva Isaiah Berlin, 
per questa gigantesca frittata 
non c'è limite al numero di uo¬ 
va che si possono rompere. 

«Proprio così. Il richiamo al 
rapporto tra mezzi e fini è una 
delle tradizionali cause di giusti¬ 
ficazione del male. Il male a fin 
di bene. Ma accanto a questa tra¬ 
dizionale causa di giustificazione 
il tema della violenza totale è di 
solito accompagnato dalla rifles¬ 
sione su quella che si potrebbe 
chiamare, nel linguaggio del di¬ 
ritto penale, una attenuante: la 
degradazione del nemico da di¬ 
struggere a non-uomo. Tanto 
ovvio questo tema che viene ri¬ 
chiamato citando il libro di 
Alain Brossat che parla di una 


vera e propria tradizione dell'a- 
nimalizzazione dell'altro o di 
«deriva zoologica». E si cita Gor- 
kij il quale scrisse: "È del tutto 
naturale che il potere operaio 
stermini i nemici come fossero 
pidocchi"». 

E questo vale anche per il na¬ 
zismo. 

«Su questo tema la letteratura 
è immensa. Basti ricordare "Se 
questo è un uomo" di Primo Le¬ 
vi; la popolazione di un campo 
di sterminio è fatta di sub-uomi¬ 
ni. Il meccanismo della ideolo¬ 
gia dello sterminio - l'ha spiega¬ 
to bene Domenico di Iasio ne 
«L'egida di Atena» - consiste pro¬ 
prio nella disumanizzazione: 
non uomini per i conquistatori 


spagnoli gli indii, non uomini 
per i nazisti gli ebrei, non uomi¬ 
ni per i comunisti i nemici di 
classe, appunto pidocchi oppure 
cani rabbiosi. Domenico Losur¬ 
do usa il termine "despecifica¬ 
zione". Ripeto anche in questo 
caso: niente di nuovo sotto il so¬ 
le». 

Il «libro nero» 
cerca di mettere in 
primo piano una 
spiegazione storica 
del nesso tra comu¬ 
niSmo e violenza e 
la trova nei caratte¬ 
ri sanguinari della 
storia russa. È una 
spiegazione con¬ 
vincente? 

«Il tentativo di 
spiegare storicamen¬ 
te il terrore comuni¬ 
sta mostra se non al¬ 
tro che, nonostante 
tutte le critiche mos¬ 
se al libro dai più ze¬ 
lanti custodi della ortodossia, si 
tratta pur sempre di un libro di 
storia, se pure con una chiara fi¬ 
nalità politica. Secondo me, pe¬ 
rò, ancor più che la tradizione di 
violenza nella storia russa è da 
mettere in rilievo un'altra pecu¬ 
liarità di questa storia, che non è 
stata sufficientemente presa in 
considerazione: la totale man¬ 
canza di una tradizione di pen¬ 
siero liberale, e soprattutto di 
politica liberale. Liberalismo si¬ 
gnifica limiti giuridici del potere 
statale, riconoscimento dei dirit¬ 
ti dell'uomo e del cittadino, sta¬ 
to di diritto. Il contrario dello 
Stato autocratico russo». 

È il leninismo che trasmette 
nel mondo un'ideologia del 
tutto priva di anticorpi libera¬ 
li? 

«Nella dottrina del partito co¬ 
munista, come viene formulata 
da Lenin ispirandosi a Marx, 
non c'è alcuna traccia di stato di 
diritto. Per Lenin, come per 
Marx, tutti gli Stati sono dittatu¬ 
re. Le cosiddette democrazie bor¬ 


ghesi sono in realtà anch'esse 
dittature della classe borghese, 
quale che sia la forma giuridica, 
autoritaria o liberale, attraverso 
cui il potere si esercita. Cose no¬ 
te. Ma basta scorrere il libro qua 
e là per accorgersene. La teoria 
marxistica dello Stato è una teo¬ 
ria del modo con cui si conqui¬ 
sta il potere, non del modo con 
cui lo si esercita, mentre il libera¬ 
lismo è soprattutto una teoria 
dell'esercizio del potere». 

Un'altra spiegazione che vie¬ 
ne ampiamente ripresa da 
Courtois è quella che potrem¬ 
mo ascrivere a Popper, anche 
se qui non viene mai citato: la 
critica dello storicismo. Chi 
crede di conoscere le leggi del¬ 
la storia si deresponsabilizza 
moralmente, perchè pensa che 
chi ostacola la storia possa e 
debba essere spazzato via. 

«Giusto richiamare la nostra 
attenzione sulla interpretazione 
di Popper: la storia come princi- 


Le radici 
violente 
e illiberali 
della storia 
russa 


pio di legittimazione. Accanto al 
principio di legittimazione reli¬ 
giosa o morale o giuridica del 
potere, la storia del pensiero po¬ 
litico conosce il criterio di legit¬ 
timazione storica del potere, che 
ha due facce diverse: la legitti¬ 
mazione fondata sulla storia pas¬ 
sata, che è propria del pensiero 
conservatore, e la legittimazione 
attraverso la storia futura, che è 
propria del pensiero rivoluziona¬ 
rio. In questo secondo caso la 
storia ha la stessa funzione che 
la Provvidenza ha nel pensiero 
religioso. Interpretare i disegni 
della Storia, dà la stessa forza e 
sicurezza nell'azione da compie¬ 
re a chi crede di interpretare l'i¬ 
neluttabile corso storico. Non 
c'è molta differenza tra il procla¬ 
mare "Dio è con noi", che era il 
motto dell'esercito tedesco e "La 
Storia è con noi", come hanno 
sempre detto e continueranno a 
dire i rivoluzionari di tutti i tem¬ 
pi». 

Ma come riscrivere il capito¬ 
lo finale sul «perchè?». 

«Non ho alcuna pretesa di ri¬ 



scrivere il capitolo finale, perché 
non ne ho la competenza. Riten¬ 
go però che sarebbe necessario 
fare una aggiunta, colmare una 
lacuna. In tutto il capitolo non 
si fa alcun cenno di quel feno¬ 
meno straordinario che ha ac¬ 
compagnato ogni stato totalita¬ 
rio, quello del capo carismatico. 
Avevo già notato questa lacuna 
nelle interpretazioni del totalita¬ 
rismo in una intervista di alcuni 
anni fa con Renzo De Felice. Mi 
ero stupito allora, e quindi ho 
qualche ragione di piu per stu¬ 
pirmi anche oggi. Beninteso, il 
fenomeno è conosciuto, attra¬ 
verso le notissime considerazio¬ 
ni di Max Weber, che ha ritenu¬ 
to il carisma di un personaggio 
storico una delle principali fonti 
di legittimazione del potere. In 
Italia il fenomeno è stato parti¬ 
colarmente studiato da Luciano 
Cavalli, il quale lo ha illustrato 
recentemente nella voce della 
"Enciclopedia delle scienze so¬ 
ciali", esemplificandolo con un 
riferimento al capo carismatico 
in senso negativo, Stalin, e al ca¬ 
po carismatico in senso positivo, 
De Gaulle. 11 fenomeno è noto, 
ma il suo collegamento con la 
realtà degli stati totalitari, non 
vorrei sbagliare, è stato poco svi¬ 
luppato». 

Qui c'è forse un altro «per¬ 
chè»? 

«Se dovessi porlo, un altro 
"perché", oltre quelli presi in 
considerazione da Courtois, farei 
questa domanda: «Come mai 
ognuno degli stati totalitari con¬ 
temporanei ha avuto il suo capo 
carismatico, il suo Duce, il suo 
Fuhrer, il suo Caudillo, il suo 
Grande Timoniere, il suo Capo 
onnipotente, cui è stato attribui¬ 
to un "culto" come a un dio-ter- 
reno? Stranamente, quando si 
parla di stato totalitario, si pensa 
a un uno-tutto, cioè a quella 
unità collettiva, che è il partito 
unico. Si dimentica troppo spes¬ 
so quell'uno-persona, che nella 
realtà dà forma concreta all’uni¬ 
tà del tutto. Stato totale, perché 
ferreamente unitario, ma anche 
ferreamente unitario, perché te¬ 
nuto insieme da un partito uni¬ 
co. Partito unico e ferreamente 
unitario, anche perché al suo 
vertice sta un'unica persona. 
Pongo il problema, che merite¬ 
rebbe ben altro approfondimen¬ 
to. Mi limito a dire che ogni trat¬ 
tazione del fenomeno del cesari¬ 
smo o del capo carismatico met¬ 
te in evidenza il fatto che l'uno e 
l'altro sorgono in tempi di crisi 
storica, nel passaggio da una fase 
all'altra di un sistema di potere, 
nei momenti di rottura violen¬ 
ta». 

Giancarlo Bosetti 
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In prima visione 
a New York 
il documentario 
in cui l’ispiratore 
di «L.A. 
Confidential» 
accompagna 
lo spettatore 
nell’«incubo» 
della sua città 


NEWYORK. «LosAngelesèunincu- 
bo urbano, e soprattutto è il mio in¬ 
cubo». Con queste parole si apre il 
documentario James Ellroy: Demon 
Dog of American Crime Fiction da¬ 
tato 1992, ma in prima visione in 
questi giorni a New York. Il film è 
chiaramente una dichiarazione 
d'amore al famoso giallista di due 
registi austriaci, Reinhard Jud e 
Wolfgang Lehner, attraverso un 
tour guidato nella sua L.A. In ve¬ 
rità, un'impresa impossibile, per¬ 
ché la città proposta sullo scher¬ 
mo non è più «fisicamente» quel¬ 
la di Ellroy. E ciò che ne esce è sì 
un tour, ma un tour nella mente 
dello scrittore: con la sua lunga 
figura fasciata in un assortimento 
di camicie hawaiane, con il suo 
monologo ritmato, con la vivi- 
dezza ed energia psicopatica della 
sua prosa. «Non riesco neanche 
ad immaginarla la L.A. odierna, è 
troppo complicata, troppo mul- 
tietnica. Non la capisco, io so so¬ 
lo raccontare il maschio bianco». 

Sei anni fa, Ellroy era da poco 
arrivato alla fama. In undici anni 
aveva scritto 10 libri, passando 
dall'oscurità di un alberghetto in 
Central Los Angeles e le sedute 
dell'«Alcoholic Anonymous», a 
una villa nel tranquillo Connecti¬ 
cut miliardario. Non aveva anco¬ 
ra scritto L.A. Confidential, il film 
premiato con due Oscar. Il docu¬ 
mentario esplicita in modo mol¬ 
to chiaro come mai al centro dei 
suoi gialli ci sono poliziotti, e 
non detective come in quelli del 
suo celebre predecessore, Ray¬ 
mond Chandler: «È una stronza¬ 
ta pensare che i detective inda¬ 
ghino sugli omicidi». È il piedi¬ 
piatti che lo affascina, «il servo di 
un sistema corrotto. Voglio mo¬ 
strare che è motivato a risolvere i 
crimini da impulsi personali in¬ 
fernali, per restaurare l'ordine 
nella propria vita perché la corru¬ 
zione che lo avvolge è enorme». 

Siamo sei anni pri¬ 
ma del romanzo au¬ 
tobiografico Dark 
Places e alcuni episo¬ 
di del suo passato so¬ 
no già noti ma non 
al grande pubblico. 

In un tour - questo sì 
inquietante - della 
periferia di L.A., e in 
particolare a E1 Mon¬ 
te, la cittadina dove 
visse fino al 1958, El¬ 
lroy rivisita il luogo 
dove fu trovato il ca¬ 
davere seminudo 
della madre. Una calza di naylon 
attorno al collo, le mani rovinate 
dalla lotta strenua condotta con¬ 
tro l'assassino prima di soccom¬ 
bere. Lo scrittore aveva solo 10 
anni. Seppe della tragica morte 




Il corrispondente a 
fumetti di James El¬ 
lroy è Frank Miller. E 
la «dark town» lo- 
sangelina ha il suo 
doppio in Sin City. 

«Sin» sta per peccato, malvagità, 
immoralità e Sin City è il suo re¬ 
gno. Agli inizi degli anni Novan¬ 
ta, dopo aver «ricreato» Batman e 
aver trasformato l'instancabile 
supereroe in un eroe stanco e in¬ 
cupito, Miller, uno tra i più bril¬ 
lanti sceneggiatori (ma è anche 
un ottimo disegnatore) di fumet¬ 
ti, crea il ciclo di «Sin City». Lo 
stile narrativo è quello tipico del- 
l'hard boiled: voce narrante fuori 
campo che, tradotto nel linguag¬ 
gio grafico dei fumetti, significa 
pochi dialoghi nei balloon e di¬ 
dascalie diffuse nelle tavole. Lo 


stile grafico è un 
bianco e nero assolu¬ 
to, privo di mezzi to¬ 
ni, cupo e accecante 
al tempo stesso. 
Marv, il protagoni¬ 
sta, è un assassino per forza, un 
«buono» costretto ad uccidere. Le 
atmosfere e i personaggi, quelli 
che ci si aspettano: luci notturne, 
interni «zebrati» da tendine alla 
veneziana che lasciano filtrare il 
sole, donne bellissime e perdute. 
A Sin City, a farla da padrona, è la 
violenza, una violenza che si tra¬ 
duce nei «bamm» delle esplosio¬ 
ni, nei «crash» dei vetri infranti e 
nei «crack» delle ossa rotte da cal¬ 
ci e pugni. E su tutto cola un san¬ 
gue vischioso che ha il colore del 
nero. Come l'inchiostro di chi¬ 
na. [Re. P.] 


Frank Miller 
disegna 
Sin City 


L'enigma di «The Spanish Prisoner» 

E Mamet convoca 
i migliori detective Usa 
per risolvere il caso 



Sopra e sotto, immagini del film 
di Curtis Hanson 
«L.A. Confidential», 
qui a fianco il fumetto 
di Frank Miller, 
del ciclo 
«Sin City». 


Ellroy in un film: 
«Ecco il marcio 
di Los Angeles 


>» 


un pomeriggio tornando da un 
weekend passato con il padre, la 
polizia gli diede la notizia. Bam¬ 
bino solitario e timido, ricorda di 

Racconto 
i poliziotti 
servi 

di un sistema 
corrotto _ 



essere rimasto confuso sul cosa 
pensare, lui che amava molto la 
madre, ma non ne comprendeva 
la vita promiscua e dominata dal¬ 
l'alcool. 

Quell'assassinio, però, lo mar¬ 


cò profondamente legandolo a 
un altro crimine, quello della co¬ 
siddetta Black Dhalia. Il docu¬ 
mentario ci porta sul luogo del ri¬ 
trovamento di quest'altro cada¬ 
vere, avvenuto nel 1947, ma an¬ 
cora vivido nella memoria, quan¬ 
do Ellroy era ormai un ragazzo 
un po' inquieto e ci veniva spesso 
in bicicletta per «sentire la pre¬ 
senza della donna». Come quasi 
tutto il «cuore» di Los Angeles, lo 
spazio tra la 39esima strada e 
Northern Boulevard, all'epoca un 
quartiere di classe medio bassa e 
bianca, fa parte del vasto ghetto 
urbano di South Central. Vedia¬ 
mo le foto dell'inchiesta, la gio¬ 
vane donna chiamata Black Dha¬ 
lia segata alla vita, un taglio da 
orecchio a orecchio come in una 
risata sinistra, il ventre squartato 
verticalmente a partire dalla vagi¬ 
na. Da questi due crimini parte 
l'ossessione dell'autore per la na¬ 
tura anarchica della violenza, so- 



NEW YORK. È certamente una tro¬ 
vata pubblicitaria, ma risulta tutto 
sommato divertente. Il film noir 
The Spanish Prisoner, che esce 
nelle sale questo weekend a 
New York, viene mostrato priva¬ 
tamente a un gruppo di esperti 
detective locali, ai quali è stato 
chiesto di indovinare il finale. 
La produttrice, Jean Douna- 
mian, interrompe la proiezione 
15 minuti prima dei titoli di co¬ 
da, e chiede ai presenti di scrive¬ 
re su un pezzo di carta le loro 
previsioni sulla soluzione del¬ 
l'intricata trama. 

Il compito è piuttosto arduo, 
perché la sceneggiatura, come 
pure la regia del film, sono del 
drammaturgo David Mamet, ap¬ 
pena reduce del grande successo 
di Wag thè Dog. Mamet ha chia¬ 


prattutto quella sessuale, che 
esorcizza nei suoi libri. 

Il tour nei luoghi della sua ado¬ 
lescenza riflette la tensione creata 
dall'espansione della megalopoli 
multietnica. Ellroy non riconosce 
più il suo vecchio quartiere: tutte 
le scritte sono in coreano, è Ko- 
reatown. Più in là c'e South Cen¬ 
tral, il teatro delle rivolte del '65 e 
del '92. A rivelare la sua paranoia, 
è la scelta del capo della polizia 
degli anni Cinquanta, un feroce 
anticomunista e razzista. Nean¬ 
che East Hollywood, con la sua 
desolazione moderna, riesce a 
rappresentare bene quella che 
una volta era la città di Micky 
Cohen, Jimmy (thè Weasel) Fre¬ 
diano, Johnny Spampanato, i 
piccoli e grandi gangster regnanti 
sul Sunset Strip del dopoguerra. È 
quella vecchia L.A. che Ellroy 
preferisce, non perché sia miglio¬ 
re di quella odierna, ma perché 
allora la violenza, il crimine e la 
corruzione erano meno discussi e 
più chiari. Ed è anche la testimo¬ 
nianza di una mancanza di inno¬ 
cenza nella storia americana che 
lo scrittore si ripromette, nel 
1992, di narrare.il suo piano di 
lavoro anticipa American Tabloid, 
storia degli anni Sessanta: «Vo¬ 
glio introdurre nel mio lavoro la 
storia sociale americana, i suoi 



aspetti più oscuri, la sua immer¬ 
sione in un bagno di sangue, vo¬ 
glio scrivere dei Kennedy, della 
polizia nazista del Wisconsin, 
della politica corrotta di Huey 
Long in Louisiana». E ci mostra 
anche dove crea questo mondo 
che ormai va al di là dei gialli: 
uno studio pulito e silenzioso 
nella sua villa Connecticut, dove 
vive con la seconda moglie scrit¬ 
trice, al riparo dal caos esterno. E 
soprattutto, da quello della sua 
mente. 

Anna Di Lellio 


mato a raccolta dei veterani co¬ 
me Joe Keenan della squadra 
omicidi, Ed McDonald, ex-diret¬ 
tore dell'Organized Crime Task 
Force, Joe Coffey, anche lui del¬ 
la commissione anti-mafia, Al 
Sheppard e il detective privato 
Bo Dietl. La sfida è a livelli altis¬ 
simi dunque, e non potrebbe es¬ 
sere diversamente data la passio¬ 
ne di Mamet per la drammatiz¬ 
zazione. 

E poi, The Spanish Prisoner è, 
se possibile, ancora più compli¬ 
cato del film che, nel 1987, mar¬ 
cò il suo debutto come regista, 


La casa dei giochi. In quel film, 
una psicoanalista viene affasci¬ 
nata da un gruppo di giocatori 
d'azzardo e si lascia sottoporre 
alle loro contorte manipolazio¬ 
ni. Qui Mamet dimostra la stes¬ 
sa bravura nell'intrecciare le vite 
di alcuni imbroglioni intelligen¬ 
ti, in inglese confidence artists o 
con artistis, ossia artisti nel gioco 
della fiducia. I protagonisti del 
nuovo film sono Campbell Scott 
- già visto in Big Night e in Day 
Trippers - nei panni di un inven¬ 
tore insoddisfatto del tratta¬ 
mento economico che riceve 
dal suo datore di lavoro. Essen¬ 
do l'unico a conoscere la formu¬ 
la per una misteriosa invenzio¬ 
ne, chiamata «il processo», la di¬ 
fende dalle innumerevoli spie 
che vogliono impossessarsene. 
Steve Martin è il miliardario che 
gli diventa amico su un'isola dei 
Caraibi e si offre di aiutarlo. La 
trama si complica con la presen¬ 
za di una segretaria, Rebecca Pi- 
dgeon, che nella vita è la moglie 
di Mamet, mentre il capo di 
Scott è un Ben Gazzara in splen¬ 
dida forma, come si è già visto 
nel recente The Big Lebowski dei 
fratelli Cohen. Scott finisce per 
diventare un personaggio ka¬ 
fkiano, invischiato in una mol¬ 
tiplicazione di sottotrame e im¬ 
brogli. 

E per i detective l'impresa di 
indovinare la soluzione del mi¬ 
stero è complicata non solo dal 
fatto che la fantasia di Mamet è 
notoriamente molto vivida. De¬ 
vono anche fare i conti con la 
realtà ambigua dei personaggi 
del drammaturgo, nei quali non 
sempre si trova una netta distin¬ 
zione tra i buoni e i cattivi. È ca¬ 
ratteristico di Mamet un distac¬ 
co venato di pessimismo dalle 
sue creature, umoristicamente 
rivelato dallo stesso autore in 
una recente conferenza quando, 
pescando nel folclore ebraico 
che tanto ama, ha citato la di¬ 
chiarazione di un rabbino: 
«Non c'è nessuno nella Torah al 
quale vorresti che i tuoi figli so¬ 
migliassero.» 


A. D. L. 


De Berardinis 
si dimette da 
Sant'Arcangelo 


LA NOVITÀ' 


«Chiedi chi erano i Beatles», nuovo programma di Rai Educational 


Ascolta John e Paul, conoscerai il Novecento 


Venti puntate, ogni mattina alle 10,30, su Raitre. Moda e modi della cultura giovanile degli anni Sessanta, da vedere anche a scuola. 



Leo de Berardinis ha 
anticipato le sue dimissioni 
da direttore artistico del 
festival «Sant'Arcangelo 
dei teatri», previste per la 
fine dell'edizione '98 e 
annunciate ieri. È stata una 
recente circolare 
ministeriale, che stabilisce 
l'incompatibilità di due 
direzioni artistiche, a 
deciderlo, come ha 
informato l'Amo alle 18 e 
38. Leo de Berardinis era, 
infatti, direttore artistico 
anche del suo «Teatro di 
Leo». Polemiche le sue 
dichiarazioni: si è dimesso a 
causa della «debolezza 
strutturale dell'attuale 
sistema teatrale» e al 
mancato «impegno 
politico» per 

Sant'Arcangelo. Direttore 
del festival è Silvio 
Castiglioni. 


ROMA. Che la musica sia con loro. 
Date i Beatles ai giovani e loro capi¬ 
ranno il valore dell'altra faccia della 
luna, leggeranno tra le righe di Wil¬ 
liam Borroughs e forse un giorno 
conosceranno anche Herbert Mar¬ 
cuse. Chiedi chi erano i Beatles, sto¬ 
ria e storie dei miti musicali del 
Novecento, venti puntate in on¬ 
da da lunedì 6 aprile su Raitre, 
ogni mattina alla 10,30. «La scuo¬ 
la deve necessariamente uscire 
dalla sua struttura per mescolarsi 
alla società», ha detto Italo Mo¬ 
scati, che per Rai Educational ha 
presentato ieri il programma. 
«Uno non smette mai d'impara¬ 
re», ha aggiunto. E tanto vorrem¬ 
mo essere andati noi a scuola in 
tempi così, in cui invece di ripe¬ 
terci tutto il tempo le poesie di 
Giovanni Pascoli, la pubblica 
istruzione si preoccupa di dare al¬ 
le nostre giovanili passioni un 
supporto culturale. Ma non più 
di tanto. «Ogni interpretazione 
uccide il mito e lo soffoca», dice 
infatti, nella prima puntata, il 


conduttore Luca Damiani citan¬ 
do le Lezioni americane di Italo 
Calvino. E perciò via, con lo stile 
del videoclip, qualche intervista e 
un contrappunto a due voci: ol¬ 
tre a Damiani, conduce Cinzia 
Tani, un po' rigidi tutt'e due. For¬ 
se per via del ministero della Pub¬ 
blica Istruzione. 

«L'accordo c'è, se Berlinguer 
vuole il programma lo può man¬ 
dare nelle scuole», assicura Italo 
Moscati. E così siamo legittimati 
ad immaginare mattinate in cui a 
scuola si porteranno nello zaino 
non soltanto libri, ma chitarre 
elettriche e percussioni. «Il rock - 
dicono le note di produzione - 
con tutti i suoi derivati, porta in 
sé la coscienza di più di uan gene¬ 
razione, ne riflette i valori, la vi¬ 
sione del mondo, le speranze». 
Certo mai avrebbero pensato, pe¬ 
rò, molti dei personaggi videoclip- 
pati da Rai Educational, che la ca¬ 
rica rabbiosa ed eversiva delle lo¬ 
ro parole sputate in faccia ai po¬ 
tenti avrebbe un giorno riempito 


le aule scolastiche. «Il mostruoso 
è necessario, soprattutto da pic¬ 
coli», dirà nella puntata del 7 
aprile, intitolata Mostri, lo psi¬ 
chiatra giovanile Paolo Crepet. 
Forse per questo motivo, parafra¬ 


sando, ciò che ieri ci apparve mo¬ 
struosamente trasgressivo ora si 
mostra spaventosamente trendy, 
ossia di moda. D'altronde, non è 
uso comune non solo giovanile, 
oggi, dire: mostruoso, volendo si¬ 


gnificare: che bello? 

Così sotto l'etichetta I Mitici, 
nella prima puntata vedremo sfi¬ 
lare il primo dei miti, a cavallo 
del secondo dopoguerra, Frank 
Sinatra. I Beatles, i Rolling Sto- 
nes, Michael Jackson e Sting. My 
way, mitico sound de la Voce, lo 
vedremo ri-cantato anche da Evis 
Presley, Sid Vicious, a riprova del¬ 
la durevolezza dell'ottimismo 
americano, anche quando trave¬ 
stito. L'amore ha buona parte nel 
ciclo di Chiedi chi erano i Beatles. 
Le curiosità sulla vita privata di 
mitici o meno mitici saranno tut¬ 
te soddisfatte, fino al trionfo rosa 
della puntata dedicata a Un uomo 
e una donna, mutuato da Claude 
Lelouch solo per il titolo: Cher e 
Sonny, Yoko Ono e John Lennon 
(compreso il clip erotico, che tan¬ 
to allora fece discutere), Tina Tur- 
ner e Ike, Linda col suo Paul 
(McCartney), saranno i protago¬ 
nisti; insieme a più domestici sce¬ 
nari: Claudia Mori e Adriano Ce- 
lentano, Romina Power e Al Ba- 


no. Molti saranno gli ospiti invi¬ 
tati a spiegare, se non la musica, i 
significati che la musica ha avuto 
nel costume e nella storia con¬ 
temporanea. 

Critici musicali come Ernesto 
Assante, autori televisivi come 
Arnaldo Bagnasco, scrittrici come 
Lidia Ravera e registi come Pappi 
Corsicato. Non perdete, l'8 aprile, 
l'intervento di Fernanda Pivano, 
testimone di quei tempi tra le più 
simpatiche e attendibili. Ma di 
che cosa stiamo parlando? Quei 
tempi sono i nostri tempi, di noi 
che eravamo giovani negli anni 
Sessanta. Chissà se davvero siano 
i giovani di oggi, i destinatari del 
programma. O, invece, come ri¬ 
flesso in uno specchio catodico, 
curatori e autori non abbiano ri¬ 
velato il bisogno di rappresentare 
se stessi. Registrate le puntate, 
mentre i vostri figli sono a scuo¬ 
la: e provate a discuterne all'ora 
di pranzo. Do you like Patty Pravo ? 


Nadia Tarantini 
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ROMA. «L'Oscar l'ho perso a cuor 
leggero, perché a vincere è stato un 
ottimo film», dice Pavel Chukhrai. 
Probabilmente è così olimpico per¬ 
ché Il ladro, battuto dall'olandese 
Karakter, si è comunque portato a 
casa un numero sufficiente di 
premi e nomination di là e di qua 
dall'Atlantico. Ha funzionato l'i¬ 
dea di raccontare momenti dram¬ 
matici della tribolata storia del¬ 
l'Est Europa attraverso lo sguardo 
non politico di un bambino - lo 
faceva pure il ceco Kolya, che l'O¬ 
scar è riuscito a conquistarlo - un 
orfano di guerra «adottato», in¬ 
sieme alla bella mamma, da un 
topo d'appartamento che si finge 
ufficiale del glorioso esercito so¬ 
vietico per conquistarsi la fiducia 
delle sue vittime e fare razzia di 
rubli e gioielli. Tanto, chi potreb¬ 
be mai sospettare di un soldato in 
uniforme e con famigliola al se¬ 
guito? «È una storia realmente 
accaduta, anche se non autobio¬ 
grafica. Invece, molte delle perso¬ 
ne che si vedono nel film sono 
ispirate ai miei ricordi d'infanzia, 
di quando vivevo in una komu- 
nalka con i miei genitori». 

Figlio d'arte - il padre Gregorj, 
celebre regista, gli ha insegnato il 
mestiere - Chukhrai potrebbe es¬ 
sere benissimo il Sanya del film 
che, nel '52, ha sei anni. E infatti 
spiega di aver voluto raccontare 
una generazione, quella del do¬ 


II regista presenta «Il ladro», film candidato airOscar. Da oggi nelle sale 


Chukhrai: noi russi 
figli dello stalinismo 



poguerra, cresciuta 
nel culto del potere e 
della violenza. I figli 
dello stalinismo, in¬ 
somma. E lo stalini¬ 
smo, per il piccolo 
Sanya, attratto e con¬ 
temporaneamente 
respinto dal brusco e 
amorale patrigno, è 
un marchio indelebi¬ 
le. Come il tatuaggio 
che si fa incidere sul¬ 
la spalla. 

11 tutto era eviden¬ 
te nella prima versio¬ 
ne del film, quella 
presentata alla Mo¬ 
stra di Venezia e 
uscita in Russia, un 
po' meno nella se¬ 
conda, che vedremo 
da oggi nelle sale ita¬ 
liane (distribuisce l'I¬ 
stituto Luce). Più breve e priva di 
un epilogo contemporaneo am¬ 
bientato in Cecenia in cui ritro¬ 
vavamo Sanya adulto diventato 
un colonnello dell'esercito russo. 
«La prima versione è stata accusa¬ 
ta di spiegare troppo, questa di 
essere troppo ambigua. Io credo 
che il messaggio sia comunque 
chiaro: lo stalinismo è una male¬ 
dizione che quella generazione 
continua a portarsi dietro anche 
se cerca di levarsela dalla testa». 

Dei tempi di Stalin, dice Chu¬ 


khrai, sono rimasti «lo scarso ri¬ 
spetto per l'uomo, la leggerezza 
con cui si ricorre alla violenza, la 
sensazione che lo Stato sia pura 
oppressione». Tutte cose raccon¬ 
tate anche in altri film, ovvia¬ 
mente, ma qui, di diverso, c'è il 
punto di vista di un bambino 
che, simbolicamente, è l'intera 
società russa. «Sanya nutre una 
specie di ammirazione, mista a 
paura, per il padre-padrone adot¬ 
tivo. Così come una nazione che 
accetta la tirannia ha in sé qual¬ 


cosa di infantile». 

Ma Chukhrai spera che i suoi 
eroi, con tutte le loro contraddi¬ 
zioni, risultino abbastanza sim¬ 
patici agli spettatori «perché vi¬ 
vono emozioni umane e univer¬ 
sali. L'amore, la sofferenza, le 
speranze sono le stesse sotto ogni 
regime e in qualsiasi situazione». 
E non giudica negativamente 
neppure il personaggio femmini¬ 
le del film, la giovane vedova che 
sacrifica il bene di suo figlio per 
tenersi stretto quell'uomo incon¬ 


trato per caso in treno. 

Vagamente scettico sul recente 
accordo di coproduzione tra Ita¬ 
lia e Russia - «ho visto tanti di 
quei protocolli che sono rimasti 
lettera morta» - Chukhrai ha 
sfruttato invece la trasferta a Los 
Angeles per discutere di non me¬ 
glio precisati progetti futuri con 
amici americani. Poi sta scriven¬ 
do un nuovo film molto europeo 
in cui racconterà le storie d'amo¬ 
re tra un uomo russo e tante don¬ 
ne di varie nazionalità. «Una sto¬ 
ria tragicomica che doveva inizia¬ 
re sul Titanic, ma ora non mi 
sembra più il caso...». E sulla si¬ 
tuazione del cinema russo dice: 
«sta migliorando, c'è un interesse 
delle tv nazionali a produrre fi¬ 
ction russa per rispondere alla ri¬ 
chiesta di prodotti nazionali. E 
così, per i pochi registi sopravvis¬ 
suti, ricomincia a esserci lavoro». 

Il lavoro non manca, invece, 
per Sanya. Che in realtà si chia¬ 
ma Misha Philipchuk, ha 9 anni, 
la parlantina di un adulto e ha 
già girato tre film uno dietro l'al¬ 
tro. Bisogna sentirlo quando rac¬ 
conta nei minimi dettagli come 
si è goduto la trasferta california¬ 
na, tra un incontro con Gloria 
Stuart e una capatina a Disney- 
world: «Molto meglio degli 
Oscar!». 


Cristiana Paterno 



Concerti 


«Vado al massimo». È 
sempre il verbo di Vasco 
Rossi, a quanto pare. 
Infatti l'unico concerto 
per il nuovo album del 
cantautore emiliano, si 
terrà il 20 giugno 
all'autodromo di Imola, 
dove-informa il suo 
ufficio stampa - «offre 
tutte le garanzie per una 
nuova avventura dal sapore anche internazionale», dopo 
«l'emozionante esperienza di due anni fa al Mugello». Sullo 
stesso palco si esibiranno anche i «Verve», il gruppo rock 
inglese che secondo molti ha spodestato gli «Oasis». Anche 
quest'anno, chi avesse pensato che l'autore di «Una vita 
spericolata» potesse essere ricondotto a più miti consigli, è 
rimasto deluso: la tournée acustica in «alcune, selezionate 
date in spazi ridotti» è rinviata. 


Vasco e Verve 
il 20 giugno 
sul palco 
di Imola 


RADIO-CULT 


Il meglio del popolare programma 


Tra Landò Fiorini e Elton John 
Ora il Coniglio ruggisce sul cd 


Marco Presta e Antonello Dose hanno raccolto le canzoni kitsch che fanno da 
tormentone nella loro trasmissione su Radiodue. Gli autori: «Una vera ciofega» 



ROMA. Interno giorno, in via del Fi¬ 
co, 100 fan accorsi da ogniddove 
per ascoltare loro, Marco Presta e 
Antonello Dose, nuovi «guru della 
risata casalinga». Assolutamente ir¬ 
resistibili per radio (Il ruggito del co¬ 
niglio, Radiodue tutti i giorni, 
9.30 - 10.30), incredibilmente 
travolgenti dal vivo. 

E così, ora, del «Ruggito del co¬ 
niglio» ne avete fatto anche un cd. 

«Chiediamo scusa alla razza uma¬ 
na e alla Polygram. Sì, è una ciofega 
e raccoglie alcuni tra i più devastan¬ 
ti brani del dopoguerra. Tra poco 
dovrebbe arrivare anche Elton John 
a presentarlo perché ne vuole fare il 
Ruggito in thè wind...» 

Qualche titolo. 

«Se non ci si ammalloppa il tecni¬ 
co, possiamo farvi ascoltare Nonna 
di Landò Fiorini, anche se ci di¬ 
spiace un po' rovinarvi il pranzo. 
Ecco, questa è invece Io voglio un 
uomo uomo ». (Rivolti al tecnico): 
«Mettila a palla. Ma vi rendete 
conto che la Polygram se l’era 
perduta, non la trovava più?...». 

Il pezzo migliore? 

Il protobrano più ripugnante è 
senz'altro Giapponese a Roma ar¬ 
rangiata evidentemente da uno 
psicopatico (in sottofondo si 
odono mugolìi e una voce che 
piagnucola Ai giardini di Villa Bor¬ 
ghese, voglio mangiare un gelato, 
con i ragazzi di Trastevere...)»- 

È vero che siete partiti recitan¬ 
do con Luca Ronconi? 

«Disgraziatamente sì, abbiamo 


cominciato come attori. Io (Presta), 
ho fatto anche l'Accademia. È dura¬ 
ta cinque anni, eravamo cani auten¬ 
tici, per la buona pace di Goldoni 
che può continuare a riposare sere¬ 
no nel suo feretro, abbiamo smesso. 
C'è venuta l'illuminazione sulla via 
Tiburtina. Perché uno può anche 
avere il sacro fuoco, ma quando poi 
si sveglia una mattina in tournée a 
Monsummano Terme o Caprasec¬ 
ca,voi capite...». 

Oltre ai testi di Montesano, voi 
avete scritto anche quelli per Tul¬ 
lio Solenghi. Ma com'è che lui 
non vi ha mai citato? 

«Per cattiveria d'animo». 

Presta, la sua voce è identica a 
quella di Fabrizio Frizzi 

«Basta, rivolgetevi al mio legale». 

Ma perchè ce l'avete tanto con 
Leonardo Di Caprio? 

«Perché è bello. Con chi dovrem¬ 
mo prendercela, con Tiberio Mur- 
gia?». 

Qualcuno dice che siete leghi¬ 
sti... 

«Viviamo per Bossi. Ci fa tenerez¬ 
za, è come un bambino, non biso¬ 
gna contraddirlo... ». 

Mai avuto problemi a causa del- 
le vostre battute? 

«Sì, una volta. Si parlava di Ustica 
e ne abbiamo detta una giustissima 
ma un po' pesante. Hanno chiesto 
lanostra testa». 

E la Rai? 

«Niente, non l'ha trovata...». 


Adriana Terzo 


Il ministro 
alla Rai: «Rocca 
diseducativo» 

ROMA. Educare con 
l'esempio è un motto 
antico e di difficile 
applicazione: ma se a 
«trasgredire» le norme del 
codice della strada ci si 
mettono anche personaggi 
popolari e per giunta 
garanti della legge come il 
Maresciallo Rocca, 
dell'omonimo serial 
televisivo interpretato da 
Gigi Proietti, è sembrato 
un po'troppo. A chi? Al 
ministro dei Lavori 
Pubblici, Paolo Costa, il 
quale ha preso carta e 
penna e, con una lettera al 
presidente della Rai 
Roberto Zacccaria, lo ha 
invitato a prestare più 
attenzione alle 
sceneggiature delle fiction 
tv per non fornire un 
cattivo esempio ai giovani. 
«Ogni anno, sulle strade, 
muoiono migliaia di 
persone, e per i giovani 
sino a 24 anni, gli incidenti 
stradali sono la prima causa 
di morte» ha scritto Costa. 
«Da tempo realizziamo 
campagne promozionali 
per indurre gli utenti della 
strada a cambiare i 
comportamenti più 
rischiosi come la guida 
veloce, il non uso delle 
cinture di sicurezza o del 
casco in moto o in 
motorino, ma - aggiunge il 
ministro - se questo lavoro 
è già di per sé insufficiente, 
diventa più difficile «se in 
trasmissioni televisive di 
grande richiamo si 
mostrano comportamenti 
scorretti». «Mi riferisco - ha 
spiegato Costa - all'ultimo 
episodio de "Il maresciallo 
Rocca" e alla scena in cui il 
protagonista sale in auto, 
non si allaccia la cintura di 
sicurezza e risponde ad 
una telefonata al cellulare 
mentre sta guidando». 



Per opporsi 
al brevetto dei geni 
non occorre 
essere dei geni. 


U no spettro si aggira per 
l'Europa. Sta per essere 
approvata dal Parlamento 
Europeo una direttiva che 
consentirà di brevettare gli 
organismi viventi manipolati 
geneticamente. 

Q uesta direttiva conse¬ 
gnerà. nelle mani delle 
poche industrie abbastan¬ 
za ricche da aggiudicarsi i 
brevetti, il controllo del pa¬ 
trimonio genetico umano, 
animale e vegetale, trasfor¬ 
mando di fatto la vita in ima 
merce da modificare in base 
ad interessi commerciali di 
parte. 

I l Parlamento F.uropeo, 
influenzato dalle più 
potenti lobbies del mon¬ 
do, sembra disposto ad 
ignorare le convenzioni in¬ 
ternazionali in difesa del- 
l'ti omo e dell’ambiente, 
rischiando di passare alla 
storia come un Pilato di 
fine millennio. 


L a direttiva sulla «protezio¬ 
ne delle invenzioni biorec- 
nologiche» nega di fatto il 
valore della vita, a meno che 
non sia economico. Consente 
di mettere sul mercato, protet¬ 
te da brevetto, sìa parti del 
corpo umano -come ad esem¬ 
pio i geni- che organismi arti¬ 
ficiali, ottenuti mescolando 
geni di specie diverse: vegetali 
con animali, animali con 
umani. Questi organismi 
potrebbero venire riprodotti 
anche con la clonazione; e il 
toro sfruttamento commercia¬ 


le si esteti de re blie a qualsiasi 
discendenza. 

P oche razze ad alto rendi¬ 
mento colonizzerebbero il 
pianeta, riducendo la biodiver¬ 
sità ed aumentando a dismisura, 
con lo sconvolgimento degli 
equilibri naturali, il perìcolo di 
carestie, disastri ecologici e 
malattie oggi -ancora più che 
imprevedibili- impensabili (di 
cui "la mucca pazza" è forse solo 
un primo esempio). Gli ìbridi 
uomo-maiale previsti per i tra¬ 
pianti d'organo [attrai ino scate¬ 


nare, con il passaggio dei virus 
dì altre specie, nuove epidemie. 
E poi: che percentuale dì geni 
umani farà sì che un maiale 
venga chiamato uomo ? Quanti 
organi di maiale serviranno a far 
chiamare un uomo maiale? 

Q uale sarà il futuro di un 
progresso scientifico sot¬ 
toposto al segreto industriale, 
imposto a sua volta dalla logica 
e dal mercato dei brevetti? 
Come ci si opporrà ai medici 
che già annunciano di potere e 
volere donare i propri clienti? 

S e volete clic l’Europa sia 
dei suoi cittadini e non 
delle multinazionali, potere 
partecipare alla nostra cam¬ 
pagna di pressione sul Par¬ 
lamento F.uropeo. Per sapere 
come, telefonate o scrivete 
(anche via e-mail) al Comitato 
Se ieri tifico Aulii ùv isezion ista 
che, in una coalizione di diver¬ 
se associazioni, combatte per 
non far diventare reaità questo 
incubo. 


capai 
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Parla il grande regista russo che aprirà il Maggio musicale con Topera di Shostakovic 

Dodin: Lady Macbeth 
vittima del potere 




Il Programma 

E Friedkin 
fa «Wozzeck» 


FIRENZE.il 61°Maggio musicale 
fiorentino gioca le sue carte con la 
musica del Novecento dalla gran¬ 
de madre Russia, un pizzico di spi¬ 
rito provocatorio con i costumi di 
Jean-Paul Gaultier nella danza. E, 
dopo l'esperienza di Zhang Yimou 
l'anno scorso alla regia della «Tu- 
randot», ricorre di nuovo a un re¬ 
gista cinematografico. Stavolta 
pesca William Friedkin, quello 
dell'«Esorcista» e di «Vivere e mo¬ 
rire a Los Angeles», al suo esordio 
nella lirica. Il festival, in calenda¬ 
rio dal 21 aprile al 20 giugno, ha 
quattro opere in cartellone: la «La¬ 
dy Macbeth nel distretto di 
Mzensk» di Sostakovic come aper¬ 
tura al Comunale; «Le Comte Ory» 
di Rossini, dirige Roberto Abbado, 
regista Lorenzo Mariani, dal 15 al 
30 maggio (ma alla Pergola); il 
«Wozzeck» di Alban Berg con la 
direzione di Zubin Mehta e la regia 
di Friedkin, dal 26 maggio all'8 
giugno, e un altro «Wozzeck» ispi¬ 
rato al dramma di Buchner, quello 
di Manfred Gurlitt in prima italia¬ 
na (in forma di concerto) con Gerd 
Albrecht sul podio. Musica russa 
anche nei concerti: il 30 aprile Ru¬ 
dolf Barshai dirige le «Sinfonie da 
camera» op 73 e op. 83, da lui stes¬ 
so orchestrate, di Sostakovic, men¬ 
tre è un concerto da camera con i 
solisti del Maggio quello del 16 
maggio, tutto novecentesco. Dopo 
un altro debutto italiano, «Le Fils 
de l'air» del compositore tedesco 
Hans Werner Henze il 28 maggio 
con l'Orchestra della Toscana, Zu¬ 
bin Mehta e il Maggio affrontano 
la «Missa solennis», op. 123 di Bee¬ 
thoven, il 4 e 6 giugno. Segue l'ap¬ 
puntamento con il giapponese Seiji Oza- 
wa e la sua Mito Orchestra che eseguono 
la trascrizione di Mahler del quartetto di 
Schubert «La morte e la fanciulla» e una 
partitura del compositore nipponico Ta- 
kemitsu. Lorin Maazel prende di petto 
Richard Strauss e la Settima di Beetho¬ 
ven con l'Orchestra sinfonia della Baye- 
rischer Rundfunk, il 16 giugno, Semyon 
Bychkov suggella il festival con il con¬ 
sueto concerto gratuito in piazza Signo¬ 
ria, il 18 giugno, e in programma Haydn 


e la cantata Nevskij composta da Proko- 
f'ev per il film di Eisenstein. Unico nuo¬ 
vo titolo per i balletti: «Pinocchio» con 
coreografia di Karole Armitage, musica 
con echi rap di Giancarlo Schiaffini, sce¬ 
ne del designer-architetto Andrea Branzi 
e costumi di Jean Paul Gaultier dall' 11 al 
17 giugno. Oltre a film con musiche di 
Sostakovic, i «Wozzeck» al cinema se¬ 
condo Herzog (del 78) e secondo l'un¬ 
gherese Szass (del '93), una mini rasse¬ 
gna per William Friedkin. 


Qui sopra il regista 
Lev Dodin 
che apre il Maggio 
musicale fiorentino. 
In alto, a destra, 
il direttore 
d'orchestra 
Zubin Mehta 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Lev Dodin, regista russo, 
veste di scuro, ha la barba curata e 
brizzolata e un temperamento san¬ 
guigno. Lev Dodin un paio d'anni fa 
ha curato un’Elektra di Strauss da 
tregenda eseguita con potenza rara 
da Claudio Abbado e i Berliner per 
i festival di Salisburgo e del Mag¬ 
gio fiorentino. Lev Dodin imprime 
ai suoi spettacoli un marchio mol¬ 
to personale. Se il teatro comunale 
di Firenze gli ha consegnato la re¬ 
gia dell'opera inaugurale del Mag¬ 
gio '98, la Lady Macbeth del distretto 
di Mzensk del russo Dmitrij Shosta¬ 
kovic con il russo Semyon By- 



Senza libertà 
il suo amore 
finirà 

nel sangue 
e nel delitto 


chkov alla guida dell'orchestra, al¬ 
lora l'ente lirico vuole tagliare il 
nastro del festival con un allesti¬ 
mento per cuori forti. Dove s'in¬ 
trecciano la Russia d'Ottocento, 
una tragedia alla Tolstoj, lo stalini¬ 
smo, la miseria, una vicenda di 
corna dall'esito fatale. L'opera va 
in scena dal 21 aprile al 2 maggio 
al Comunale. 

La trama innanzi tutto, per rac¬ 
capezzarsi: Katerina Izmajlova, sof¬ 
focata da una vita povera e dura, 
prima avvelena il suocero Boris, 
dopo, con l'amante Sergej, elimina 
il marito. Godrà poco della sua fe¬ 
licità. I diabolici amanti, scoperti, 
finiscono in Siberia. Nel gelido 
nord Sergej, fedifrago, la tradisce 
con un'altra. Katerina Izmajolova 
non subisce e non regge e allora si 
butta, agguantando la rivale, in un 
lago dove la sopravvivenza è di po¬ 
chi secondi. Una storia cupa ripre¬ 
sa da una novella di Leskov. È po¬ 
co più lieve la storia dell'opera: dal 
'34 al '36 ebbe un gran successo, 
poi la voce della verità, la Pravda, 
lasciò cadere sulla testa dell'autore 
accuse di formalismo affilate come 


una mannaia e Katerina scompar¬ 
ve per riapparire, parzialmente 
purgata, nel '63. «Rappresentiamo 
la prima versione» esordisce Dodin 
tra una prova e l'altra in un capan¬ 
none ferroviario e una telefonata 
di lavoro a San Pietroburgo. La sua 
Elektra, e anche lì il sangue scorre¬ 
va a fiotti, aveva colori lividi e cu¬ 
pi. Anche lo scenografo costumista 
era lo stesso: David Borovskij. «La 
lady Macbeth avrà toni ancora più 
lividi - promette sornione - perché 
qui c'è un'anima colma di cupezza 
ed è la storia di come, senza liber¬ 
tà, l'amore porta al delitto». A dif¬ 
ferenza del dramma di Shakespea¬ 
re, Katarina «non è presa dall'amo¬ 
re per il potere», è in¬ 
vece una donna che 
«non è libera, non 
può esprimere la pro¬ 
pria individualità e 
compie un delitto fisi¬ 
co e morale». E qui 
Dodin colloca il cuore 
della tragedia. Solo 
che nella partitura di 
Shostakovic si avverte 
amarezza, perfino sar¬ 
casmo. «Certo, perché 
lui ricompone un 
quadro della vita. Il 
sarcasmo però è del- 
'autore, non dei personaggi, non 
possono esserne consapevoli». I 
quali personaggi avranno una pos¬ 
sibilità di riscatto, un barlume di 
speranza, oppure li attende solo il 
niente? «È una storia tragica pro¬ 
prio perché Katerina, Sergej, tutti 
hanno speranze. Ma nelle loro 
condizioni e con il loro carattere 
possono soltanto fare quella fine». 
Lui interpreta la fine di Katerina 
Izmajlova «come una rivolta, il se¬ 
gno che è cresciuta, ha superato il 
circolo vizioso della situazione in 
cui è vissuta. Nonostante la tristez¬ 
za. Nel finale diventa più grande 
di quel che è stata, comincia a sof¬ 
frire per quel che le accade e per la 
sua anima. È l'inizio della trasfor¬ 
mazione in essere umano. Per 
quanto non si possa schematizza¬ 
re, non è solo un gesto di ribellio¬ 
ne, il suo suicidio-omicidio è un 
gesto complesso». 

Come tutto ciò s'incastri con la 
storia della sua terra Dodin lo spie¬ 
ga appassionandosi: «Da una parte 
è un racconto della schiavitù nella 
Russia del diciannovesimo secolo. 
Dall'altra parte Shostakovic, non 



so se coscientemente o per intuito, 
ha cercato di esprimere l'orrore del 
suo tempo, l’inizio del terrore sta¬ 
liniano, il totalitarismo. Nella sua 
musica si ascolta il ritmo di un or¬ 
rore moderno». Sul volto paffuto il 
regista riflette l'ombra di un dram¬ 
ma collettivo ancora vivo: «Quan¬ 
do non c'è libertà tutti perdono 
l'umanità, cercano di distruggerla 
in se stessi e negli altri. Succede 
oggi come accadeva 64 anni fa. 
Benché, come tutte le grandi opere 
d'arte, questa Lady Macbeth russa 
parli di un carattere nazionale e al¬ 
lo stesso tempo universale». 

Sarà russo o universale, Lev Do¬ 
din, è tipo che s'infiamma. Chissà 
come si comporta con cantanti 
che, è difetto frequente, sanno vo¬ 
lare sulle note ma sul palcoscenico 
s’impettiscono o stanno come bac¬ 
calà? «È vero, spesso nelle opere i 
cantanti si comportano come se 
avessero solo la voce e nient'altro. 
Allora parlo con loro, con tutti, 
parlo molto. All'inizio delle prove 
ho detto che per me non esistono 
prime parti e comparse». E con i 
direttori d'orchestra? Nongli capi¬ 
ta di finire ai ferri corti con qual¬ 
cuno infastidito dal peso dato alla 
regia teatrale rispetto alla musica? 
«È un fatto molto individuale», 
glissa sorridendo. Con Claudio Ab¬ 
bado? «Salvo discussioni su picco¬ 
lezze abbiamo avuto fiducia reci¬ 
proca l'uno nell'altro». Con By¬ 
chkov non azzarda previsioni. È la 
loro prima volta insieme. Condivi¬ 
dere lingua e cultura sembra aiu¬ 
tarli: «Capirsi è più semplice. An¬ 
che arrabbiarsi». Non c'è da dubi¬ 
tarne. Tanto si rincontreranno pre¬ 
sto. Lui e Bychkov hanno in agen¬ 
da una Dama di picche di Cajko- 
vskij a dicembre ad Amsterdam e 
poi al Maggio fiorentino del '99. 
Dodin annuncia molte giornate 
milanesi: alla Scala nel marzo del 
prossimo anno farà Mazeppa, sem¬ 
pre di Cajkovskij, «opera scono¬ 
sciuta in occidente ma moderna e 
bella», con il violoncellista e diret¬ 
tore d'orchestra Rostropovic. Infi¬ 
ne, forse, curerà la regia di un Giar¬ 
dino dei ciliegi al Nuovo Piccolo nel 
giugno '99. «Se sarò vivo, come di¬ 
ceva Tolstoj», chiosa con una pac¬ 
ca sulla spalla prima di rituffarsi 
nelle prove di una tragedia nera e 
un po' morbosa. 


Stefano Miliani 


E da domani 
Parma balla 
«A ritmo 
di cartoon» 


PARMA. C'è il meglio della 
storia dell'animazione: 
Disney e Norman McLaren, 
leSillySimphoniesei 
LooneyTunes, Oskar 
Fishinger, Giulio Gianini ed 
Emanuele Luzzati. Un fine 
settimana, domani e 
domenica (con 
un'appendice, lunedì 6) 
davvero da non perdere 
per gli appassionati del 
cinema d'animazione, 
questo di Parma. «A ritmo 
di cartoon», organizzato 
dal Cineclub Francois 
Truffaut, dall'assessorato 
alla Cultura del Comune, 
dall'Asifa Italia e da vari 
cineclub e cineteche, mette 
insieme un succoso 
programma di corto e 
lungometraggi che 
sperimentano l'unione di 
musica e animazione. Si va, 
come si è visto, dai classici a 
film più sperimentali, fino 
ad arrivare ai lavori di 
giovani autori, come Ursula 
Ferrara e Vincenzo 
Gioanola. La rassegna sarà 
accompagnata da una 
tavola rotonda a cui 
parteciperanno esperti del 
settore, come lo storico 
Gianalberto Bendazzi, in 
cui si analizzerà il rapporto 
tra cinema d'animazione e 
musica. Il programma 
presenta un'ampia 
selezione di film, tra cui 
copie rare ed uniche, 
almeno in Europa, di film 
del periodo delle 
Avanguardie storiche 
(Fischinger, Alexeief, 
Richter)o altri film, 
ugualmente rari di 
propaganda bellica (come 
la serie di cartoni della Walt 
Disney, a partire dallo 
storico The Spirit of '43). Il 
menu della rassegna 
parmense è arricchito 
anche da una bella mostra 
di tavole e foto di scena del 
grande autore canadese 
Norman McLaren; e dalla 
presentazione del libro 
What's up, Tex? Il Cinema di 
TexAvery. «A ritmo di 
cartoon» è il primo di una 
serie di manifestazioni 
dedicate al cinema 
d'animazione che la città di 
Parma intende organizzare. 


IL FESTIVAL 


«Parmapoesia» da ieri sera in scena 


Ecco le Ombre di Riondino 


Un'opera lirica che cita anche l'Ecclesiaste. Stasera ospite Alda Merini «in azione». 


Rinasce a Fano 
il Teatro 
della Fortuna 

Sarà «Wings on Rock» di 
Bob Wilson ad inaugurare 
il rinnovato Teatro della 
Fortuna di Fano, uno degli 
spazi teatrali più belli, che 
torna in piena attività dopo 
cinquant'anni di chiusura 
al pubblico. Lo spettacolo 
di Wilson verrà proposto in 
anteprima mondiale il 21 
aprile prossimo (il debutto, 
vero, a giugno in Francia), 
avrà come interpreti 
Francois Chat e Marianna 
Kavallieratos, le musiche 
sono di Pascal Comelade e i 
costumi di KenzoTakada. 
La pièce è una 
coproduzione con il Teatro 
della Fortuna di Fano che 
ha per protagonista un 
ragazzo selvaggio. Venerdì 
29 maggio debutta 
un'altra produzione del 
Teatro della Fortuna, «Gli 
amori di Apollo e Dafne» 
con la regia di Pier Luigi 
Pizzi; mentre il 5 luglio sarà 
la volta di un concerto di 
CickCoreaeil 19 della 
cantante Bjork; ad ottobre, 
poi, debutta la nuova 
produzione di Moni 
Ovadia con il suo 
TheaterOrchestra. 


PARMA. Che esista un rapporto tra 
musica e poesia nessuno lo può nega¬ 
re. Basti pensare ai testi dei cantautori 
italiani e francesi o ai versi di poeti e 
poetesse come Nanni Balestrini, 
Edoardo Sanguineti o Ada Merini (di 
cui si è letteralmente innamorato Lu¬ 
cio Dalla) che con la musica contem¬ 
poranea hanno un feeeling indub¬ 
bio. Altrettanto si può dire della mu¬ 
sica che sposa il cinema. Pare più dif¬ 
ficile, invece, stabilire un contatto o 
addirittura una interazione tra la mu¬ 
sica, l'arte, la tv e il teatro. Eppure, da 
tre anni a questa parte, a Parma esiste 
una rassegna, curata e diretta artisti¬ 
camente da Daniela Rossi con la con¬ 
sulenza di Nanni Balestrini, che cerca 
di mettere insieme, sotto il titolo 
«Parmapoesia», tutto questo mondo, 
proponendo un confronto tra lin¬ 
guaggi e presentando un suggestivo 
intreccio di voci, di generazioni, di 
registri comunicativi. La rassegna si 
tiene da questa sera a domenica, al 
teatro Due di Parma. 

Comincia David Riondino e lo fa 
presentando in prima nazionale, 
questa sera alle 21, il suo nuovo spet¬ 
tacolo intitolato Ombre. Lo stralu¬ 
nato attore-autore toscano veste in 
questo caso i panni di un poeta 
immergendosi in un'opera lirica in 
poesia ispirata all'Ecclesiaste, al 
Cantico dei Cantici, a sue liriche e 
a poesie di Guido Gozzano, Garcia 
Lorca e Borges. 

Domani, alle 21, ospite d'ecce¬ 
zione sarà la poetessa Alda Merini 
che parteciperà ad una serata di 
«poesia in azione» alla quale pren¬ 
deranno parte artisti delle più va¬ 
rie provenienze linguistiche come 
Eric Andersen (poeta, performer e 


artista visivo), Rosaria Lo Russo e 
Aldo Nove che leggono Anne Se- 
xton, il musicista Stefano Bassane- 
se che presenta And for what?, una 
composizione del '96 per voce e 
elaborazione elettronica su testi di 
Wallace-Stevens e Stefano Cristan¬ 
te, e assieme a Tiziano Scarpa, met¬ 
terà in scena un audio racconto 
dal titolo Cover girls, Giovanni Ni¬ 
colini, Adriano Engelbrecht, Lu- 
dger Orlok, Bozidar Stanisic. 

La sera conclusiva si terrà «Can¬ 
tare in poesia», una lunga rassegna 
che va dai maggi al rap. Tra i pro¬ 
tagonisti, Paolo Ciarchi, Andrea 
Ceccon (di Le voci atroci), Emidio 
Clementi (dei Massimo Volume). 
Assieme allo spettacolo, «Parma¬ 
poesia» offrirà anche alcuni mo¬ 
menti di riflessione. Domani alle 
18 si terrà una tavola rotonda su 
«L'opera poesia: coordinamento 
dei festival di poesia per la produ¬ 
zione e distribuzione» alla quale 
parteciperanno Oberdan Forlenza 
del ministero per i beni culturali e 
ambientali, il critico Renato Badi¬ 
li, Alfredo Giuliani e i rappresen¬ 
tanti di festival di poesia. Per tutte 
e tre le giornate, alle 15, seminario 
su «Studi sulla neoavanguadia» 
con Nanni Balestrini e Alfredo 
Giuliani. 

Completa il programma, il 23, 
l'inagurazione di due mostre alla 
Galleria Alphacentauri: una, foto¬ 
grafica di Antonio Ria dal titolo 
«La tribù dei poeti» e l'altra dedi¬ 
cata a Manuela Corti. Verrà anche 
presentato il volume «Il circuito 
della poesia» di Massimo Mori. 


A.Gue. 



ANDREA MINGARDI 
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Venerdì 3 aprile 1998 



l'Unità 


la Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

810,3 

-2,44 

ACQ POTABILI 

10601 

-6,38 

ACQUE NICOLAY 

6262 

-3,81 

AEDES 

17652 

3,31 

AEDES RNC 

10449 

5,19 

AEROPORTI ROMA 

32481 

2,42 

ALITALIA 

28900 

8,87 

ALLEANZA 

28929 

2,40 

ALLEANZA RNC 

22575 

3,19 

ALLIANZ SUBALP 

27800 

-0,39 

AMGA 

1941 

-0,15 

ANSALDO TRAS 

4924 

-0,42 

ARQUATI 

4467 

2,03 

ASSITALIA 

16403 

8,79 

AUSILIARE 

7677 

6,63 

AUTO TO-MI 

30575 

1,69 

AUTOGRILL SPA 

13197 

0,83 

AUTOSTRADE P 

8534 

0,12 

B 

B AGR MANTOV 

27258 

2,18 

B AGR MANTOV PR 

27013 

3,03 

B DESIO-BRIANZA 

7211 

0,00 

B FIDEURAM 

12986 

0,44 

B INTESA 

11556 

-0,98 

B INTESA PR 

6459 

-1,18 

B INTESA RW 

1815 

-3,20 

B INTESAW 

2722 

-0,33 

B LEGNANO 

13867 

3,90 

B NAPOLI 

3571 

3,66 

B NAPOLI PR 

3593 

4,75 

B NAPOLI RNC 

3295 

1,98 

B SARDEGNA RNC 

41405 

10,41 

B TOSCANA 

9310 

9,30 

BANCA CARIGE 

21359 

-1,67 

BANCA DI ROMA 

3262 

1,94 

BASSETTI 

19788 

-0,17 

BASTOGI 

208,5 

2,71 

BAYER 

82521 

-0,18 

BCA INTERMOBIL 

8050 

14,62 

BCA POP MILANO 

18086 

3,27 

BCO CHIAVARI 

8225 

2,79 

BENETTON 

38554 

0,66 

BINDA 

93 

6,04 

BNA 

3926 

-3,59 

BNAPRIV 

2575 

-6,91 

BNA RNC 

2533 

-1,48 

BNLRNC 

51923 

5,89 

BOERO 

11765 

1,98 


BON FERRARESI 

22041 

0,29 

BREMBO 

29357 

-1,96 

BRIOSCHI 

726,7 

3,09 

BULGARI 

12761 

-0,04 

BURGO 

16147 

-0,23 

BURGO PRIV 

17400 

-0,16 

BURGO RNC 

16200 

-0,92 

c 

CAB 

23789 

4,32 

CAFFARO 

2973 

0,71 

CAFFARO RISP 

3620 

3,81 

CALCEMENTO 

3867 

1,05 

CALP 

9367 

0,25 

CALTAGIRONE 

2370 

-0,42 

CALTAGIRONE RNC 2724 

3,53 

CAMFIN 

6112 

0,64 

CARRARO 

13487 

1,41 

CEM.AUGUSTA 

5150 

-0,37 

CEM.BARLETTA 

13190 

-1,62 

CEM.BARLETTA 



RNC 

10804 

-5,98 

CEMBRE 

8915 

5,40 

CEMENTIR 

3115 

0,48 

CENTENARI ZIN 

325,6 

-4,91 

CIGA 

2113 

4,76 

CIGA RNC 

2346 

0,21 

CIR 

2662 

1,64 

CIR RNC 

2005 

0,10 

CIRIO 

1734 

2,24 

CMI 

5848 

2,42 

COFIDE 

1537 

0,92 

COFIDE RNC 

1325 

-0,60 

COMAU SPA 

7681 

0,80 

COMIT 

9795 

2,54 

COMITRNC 

9364 

9,37 

COMMERZBANK 

67417 

0,86 

COMPARI 

1941 

-0,10 

COMPARI RNC 

1705 

-1,4b 

CR BERGAMASCO 

42877 

-0,15 

CR FONDIARIO 

6722 

0,64 

CR VALTEL PR 

24922 

4,64 

CRVALTELUNESE 

25583 

4,87 

CREDEM 

7182 

5,39 

CREDEM PR 

6972 

5,06 

CREDIT 

9108 

-0,72 

CREDIT RNC 

7939 

3,91 

CRESPI 

6297 

-2,19 

CSP CALZE 

26635 

-0,06 

CUCIRINI 

2982 

3,94 


D 


DALMINE 

894,3 

-2,42 

DANIELI 

17882 

-2,77 

DANIELI RNC 

10809 

-1,64 

DE FERRARI 

7738 

0,18 

DE FERRARI RNC 

3993 

0,94 

DEROMA 

16358 

-0,18 


E 


EDISON 

15521 

1,75 

ENI 

12619 

2,23 

ERG 

8711 

1,31 

ERICSSON 

127543 

2,43 

ERI DAN BEG-SAY 

380030 

1,77 

ESAOTE 

5938 

6,26 

ESPRESSO 

16416 

4,24 


F 


FALCK 

14790 

0,40 

FALCK RISP 

15000 

0,00 

FIAR 

8069 

0,67 

FIAT 

8128 

3,27 

FIAT PRIV 

5138 

3,63 

FIAT RNC 

5109 

4,39 

FINPARTORD 

1797 

-1,96 

FIN PART PRIV 

1218 

0,16 

FIN PARTRNC 

1425 

3,04 

FINARTE ASTE 

2596 

4,85 

FINCASA 

739,6 

-2,27 

FINMECCANICA 

2503 

-1,34 

FINMECCANICA 



RNC 

2629 

2,50 

FINREX 

SOSP 

— 

FINREX RNC 

SOSP 

— 

G 

GABETTI 

4600 

6,24 

GARBOLI 

3290 

0,15 

GEMINA 

1682 

-0,30 

GEMINA RNC 

2537 

4,83 

GENERALI 

58640 

1,61 

GEWISS 

50730 

0,60 

GILDEMEISTER 

10292 

-2,56 

GIM 

2711 

-2,87 

GIM RNC 

2859 

-1,79 

GIM W 

867,8 

-2,95 

H 

HDP 

1909 

0,42 

HDPRNC 

1596 

-1,42 


HDP W 98 

230,7 

-0,30 

i 

IDRA PRESSE 

5907 

0,31 

IFI PRIV 

49200 

2,11 

IFIL 

10687 

2,47 

IFILRNC 

6396 

1,96 

IM METANOPOLI 

2991 

1,25 

IMA 

13194 

1,06 

IMI 

30383 

0,38 

IMPREGILO 

2208 

0,87 

IMPREGILO RNC 

2264 

1,48 

INA 

6321 

3,49 

INTEK 

1963 

5,14 

INTEK RNC 

1404 

2,93 

INTERPUMP 

9191 

-2,01 

IPI SPA 

4534 

4,54 

IRCE 

15387 

-1,12 

ISTCR FONDIARIO 

35830 

-0,36 

ITALCEM 

22231 

3,37 

ITALCEM RNC 

11146 

-0,71 

ITALGAS 

9460 

-0,32 

ITALMOB 

74586 

1,06 

ITALMOB R 

40672 

-0,39 

ITTIERRE 

7973 

0,63 

J 

JOLLY HOTELS 

14792 

2,07 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

7130 

0,71 

LA FOND ASS 

13722 

-0,43 

LA FOND ASS RNC 

11452 

1,80 

LA GAIANA 

6517 

0,62 

LINIFICIO 

1566 

-3,09 

LINIFICIO RNC 

1371 

-2,42 

LOCAT 

2759 

1,40 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

4198 

0,57 

MAGNETI 

6196 

4,95 

MAGNETI RNC 

5779 

1,56 

MANULI RUBBER 

10354 

1,13 

MARANGONI 

7717 

3,97 

MARZOTTO 

29080 

1,24 

MARZOTTO RIS 

28375 

-1,65 

MARZOTTO RNC 

16796 

5,21 

MEDIASET 

11806 

-0,04 


MEDIOBANCA 

31365 

10,29 

MEDIOLANUM 

56939 

2,97 

MERLONI 

13643 

0,01 

MERLONI RNC 

7420 

-3,36 

MILANO ASS 

9419 

6,69 

MILANO ASS RNC 

6527 

3,55 

MITTEL 

3921 

1,40 

MONDADORI 

22935 

4,60 

MONDADORI RNC 

22217 

2,91 

MONRIF 

1787 

8,96 

MONTEDISON 

2730 

-1,34 

MONTEDISON RIS 

3330 

3,93 

MONTEDISON RNC 

1974 

-1,35 

MONTEFIBRE 

2118 

2,52 

MONTEFIBRE RNC 

1929 

4,61 

N 

NAI 

800,6 

0,00 

NECCHI 

1708 

6,29 

NECCHI RNC 

2180 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

2676 

2,92 

OLIVETTI P 

3094 

0,36 

OLIVETTI R 

2489 

0,85 

OLIVETTI W 

2279 

3,08 

P 

PAGNOSSIN 

12391 

0,28 

PARMALAT 

4046 

0,45 

PERLIER 

929,4 

4,92 

PININFARINA 

46034 

-0,11 

PININFARINA RIS 

46950 

1,99 

PIRELLI SPA 

6828 

-0,41 

PIRELLI SPA R 

5181 

-1,37 

PIRELLI CO 

5499 

1,38 

PIRELLI CO RNC 

4685 

-0,19 

POL EDITORIALE 

4820 

5,68 

POP BG CR VA 

44292 

5,34 

POP BRESCIA 

29043 

-0,90 

POP COMM IN 



DUSTR 

39096 

-0,79 

POP SPOLETO 

22060 

8,99 

PREMAFIN 

2256 

3,39 

PREMUDA 

4076 

-4,50 

PREMUDA RNC 

4377 

1,67 

R 

RAS 

27887 

2,59 


RAS RNC 

21454 

3,41 

RATTI 

7175 

2,63 

RECOR DATI 

22096 

-0,89 

RECORDATI RNC 

13817 

-2,08 

RENO DE MED 

6572 

2,11 

RENO DE MED RIS 

6300 

1,20 

RENO DE MED RNC 

6252 

0,13 

RICCHETTI 

3880 

-1,35 

RINASCENTE 

20099 

1,42 

RINASCENTE P 

10489 

4,01 

RINASCENTE R 

11945 

2,51 

RISANAMENTO 

36316 

4,71 

RISANAMENTO RNC 20467 

0,81 

RIVA FINANZ 

9611 

-0,85 

ROLAND EUROPE 

7294 

0,05 

ROLO BANCA 

43303 

4,63 

ROTONDI EVOLUT 

8745 

10,86 

S 

S PAOLO BRESC PR 9329 

S PAOLO BRESC W 

7148 

0,72 

S PAOLO BRESCIA 

9482 

-0,44 

S PAOLO TO 

27839 

1,97 

SABAF 

22578 

-1,00 

SADI 

7459 

1,03 

SAES GETT 

38497 

8,00 

SAES GETT PRIV 

27912 

8,75 

SAES GETT RNC 

24122 

6,84 

SAFILO 

64491 

0,56 

SAFILO RNC 

56000 

3,70 

SAI 

27112 

2,72 

SAIR 

17763 

1,96 

SAIAG 

18765 

2,27 

SAIAG RNC 

9814 

3,08 

SAIPEM 

11001 

1,06 

SAIPEM RNC 

10705 

-0,55 

SASIB 

9283 

0,73 

SASIB RNC 

7277 

-2,10 

SAVINO DEL BENE 

4199 

3,04 

SCHIAPPARELLI 

665,9 

1,96 

SEAT 

1209 

11,74 

SEAT RNC 

822,1 

8,70 

SERFI 

14660 

-1,32 

SIMINT 

20353 

1,88 

SIRTI 

12088 

-1,07 

SMI METALLI 

1732 

-2,37 

SMI METALLI RNC 

1559 

-0,70 

SMURFIT SISA 

1981 

0,41 

SNIABPD 

3049 

0,79 


SNIABPD RIS 

3119 

0,19 

SNIABPD RNC 

2573 

-0,66 

SOGEFI 

8772 

1,99 

SONDEL 

6426 

-2,12 

SOPAF 

2315 

1,94 

SOPAFRNC 

1796 

-1,10 

SORIN 

10368 

-0,41 

STANDA 

27011 

0,45 

STANDA RNC 

14916 

-0,72 

STAYER 

2786 

-1,42 

STEFANEL 

5623 

2,63 

STEFANEL RIS 

5970 

0,67 


T 


TECNOST 

5926 

0,25 

TELECO 

8760 

4,19 

TELECO RNC 

7535 

4,13 

TELECOM IT 

14722 

2,14 

TELECOM IT RNC 

10960 

-0,85 

TERME ACQUI 

2516 

-3,75 

TERME ACQUI RNC 

2055 

-3,34 

TIM 

10348 

4,62 

TIM RNC 

7030 

0,07 

TORO 

38533 

1,84 

TOROP 

21419 

6,80 

TOROR 

20356 

2,34 

TORO W 

30590 

0,30 

TRENNO 

5470 

0,68 


U 


UNICEM 

21118 

-0,83 

UNICEM RNC 

11336 

0,40 

UNIPOL 

10549 

3,50 

UNIPOLP 

6741 

-0,07 

UNIPOL PW 

2017 

-0,25 

UNIPOL W 

2301 

5,12 


V 


VIANINIIND 

1985 

-1,44 

VIANINI LAV 

5118 

-2,55 

VITTORIA ASS 

12973 

13,65 

VOLKSWAGEN 

1436990 

1,46 


z 


ZIGNAGO 

23109 

3,05 

ZUCCHI 

20686 

2,84 

ZUCCHI RNC 

12653 

-2,00 

ZUCCHINI 

17453 

0,45 


CAMBI 

VALUTA 

02/04 

01/04 

DOLLARO USA 

1824,14 

1823,82 

ECU 

1961,32 

1962,25 

MARCO TEDESCO 

985,86 

985,85 

FRANCO FRANCESE 

294,22 

294,25 

LIRA STERLINA 

3046,86 

3052,16 

FIORINO OLANDESE 

874,93 

874,86 

FRANCO BELGA 

47,79 

47,79 

PESETA SPAGNOLA 

11,62 

11,62 

CORONA DANESE 

258,63 

258,66 

LIRA IRLANDESE 

2474,45 

2477,11 

DRACMA GRECA 

5,65 

5,65 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1284,79 

1286,65 

YEN GIAPPONESE 

13,64 

13,69 

FRANCO SVIZZERO 

1191,86 

1192,43 

SCELLINO AUSTR. 

140,12 

140,12 

CORONA NORVEGESE 

238,19 

238,64 

CORONA SVEDESE 

227,22 

227,92 

MARCO FINLANDESE 

324,75 

324,61 

DOLLARO AUSTRAL. 

1192,81 

1207,55 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.570 

17.630 

ARGENTO (PER KG.) 

380.000 

381.500 

STERLINA (V.C.) 

127.000 

135.000 

STERLINA (N.C.) 

130.000 

142.000 

STERLINA (POST.74) 

129.000 

139.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

127.000 

MARENGO SVIZZERO 

102.000 

120.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

110.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

110.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

110.000 

20 MARCHI 

125.000 

135.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

535.000 

545.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

330.000 

KRUGERRAND 

545.000 

570.000 

50 PESOS MESSICO 

660.000 

680.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 26500 

0,00 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1700 

0,00 

BONAPARTE 

46 

0,00 

BORGOSESIA 

176 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

186 

0,00 

CARBOTRADE P 

2100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

50 

0,00 

FERR NORD MI 

3800 

8,57 

FINPE 

600 

0,00 


FRETTE 

8550 

3,01 

IFISPRIV 

1600 

-2,44 

ITALIANA ASS 

24300 

-10,00 

NAPOLETANA GAS 

3750 

0,00 

POP CREMA 

95000 

-0,52 

POP CREMONA 

18950 

-2,32 

POP EMILIA 

119000 

-0,83 

POP INTRA 

30000 

-2,60 

POP LODI 

25500 

0,20 

POP LUI NO VARESE 13600 

3,03 

POP NOVARA 

19750 

-1,50 


POP SIRACUSA 

23500 

0,43 

POP SONDRIO 

40500 

3,98 

POP.CREM. 7% CV 

176 

-1,73 

POP.CREM. PRO R. 

18500 

-2,63 

POP.EMILIA 02 CV 

181 

4,56 

POP.EMILIA 99 CV 

194 

4,75 

POP.EMILIA CV 

236 

0,00 

POP.INTRA CV 

252 

0,00 

POP.LODI CV 

188 

7,37 

SANITÀ 

SOSP. 

... 

SICC 

3050 

3,39 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,60 

0,09 

ENTE FS 94-04 

117,00 

0,00 

ENTE FS 94-04 

102,34 

0,00 

ENTE FS 96-01 

99,98 

0,02 

ENTE FS 94-02 

100,18 

0,01 

ENTE FS 92-00 

101,65 

-0,05 

ENTE FS 89-99 

100,50 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

110,53 

0,02 

ENTE FS OP 90-98 

101,18 

0,03 

ENEL 1 EM 86-01 

101,05 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

101,90 

-0,05 

ENEL 1 EM 90-98 

107,53 

-0,07 

ENEL 1 EM 91-01 

104,20 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

102,80 

-0,20 

ENEL2EM 85-00 

110,65 

0,07 

ENEL2EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

113,00 

-0,45 

ENEL 2 EM 91-03 

102,98 

-0,06 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-99 

102,22 

-0,01 

AUTOSTRADE 93-00 100,50 

-0,24 

MEDIOB 89-99 

N.R. 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


GESTICRED PRIVAT 

16.877 

16.743 

GESTIELLE A 


25.160 

GESTIELLE AMERICA 

21.804 

21.635 

GESTIELLE B 

25.130 

24.438 

GESTIELLE EM MKT 

14.398 

14.384 

GESTIELLE EUROPA 

■miM 

24.662 

GESTIELLE F EAST 

9.781 

9.840 

GESTIELLE 1 

23.237 

23.059 

GESTIELLE WC 

12.701 

12.612 

GESTIFONDI AZ INT 

23.646 

23.464 

GESTIFONDI AZ IT 

27.354 

26.846 

GESTN AMERICA DLR 

18,611 

18,527 

GESTN AMERICA LIT 

33.944 

33.709 

GESTN EUROPA LIRE 

20.803 

20.621 

GESTN EUROPA MAR 

21,102 

20,92 

GESTN FAREAST LIT 

13.426 

13.476 

GESTN FAREAST YEN 

980,716 

983,721 

GESTN PAESI EMERG 

12.901 

12.888 

GESTNORD AMBIENTE 

15.595 

15.492 

GESTNORD BANKING 

20.220 

20.100 

GESTNORD PZAAFF 

20.946 

20.579 

GESTNORD TRADING 

11.575 

11.445 

GRIFOGLOBAL 

20.351 

20.018 

GRIFOGLOBAL INTER 

14.030 

13.937 

IMIEAST 

11.509 

11.667 

IMIEUROPE 

36.029 

35.694 

IMINDUSTRIA 

23.035 

22.886 

IMITALY 

40.404 

39.730 

IMIWEST 

38.205 

37.885 

INDUSTRIA ROMAGES 

27.505 

27.244 

ING SVI AMERICA 

36.274 

35.984 

ING SVI ASIA 

7.600 

7.671 

ING SVI AZIONAR 

39.787 

39.024 

ING SVI EM MAR EQ 

11.373 

11.423 

ING SVI EUROPA 

36.849 

36.501 

ING SVI IND GLOB 

26.089 

26.002 

ING SVI INIZIAT 

32.564 

32.285 

ING SVI OLANDA 

26.863 

26.586 

INTERB AZIONARIO 

46.458 

45.752 

INTERN STK MANAG 

21.870 

21.577 

INVESTILIBERO 

13.032 

12.995 

INVESTIRE AMERICA 

37.315 

37.078 

INVESTIRE AZ 

35.580 

34.993 

INVESTIRE EUROPA 

27.673 

27.404 

INVESTIRE INT 

22.095 

21.947 

INVESTIRE PACIFIC 

13.069 

13.160 

ITALY STK MANAG 

21.900 

21.406 

LOMBARDO 

38.744 

38.225 

MEDICEO AM LATINA 

13.848 

13.822 

MEDICEO AMERICA 

17.970 

17.778 


7.605 

7.755 

MEDICEO GIAPPONE 

9.016 

9.123 

I 1 ! 1 II li llil III !■ 

15.892 

15.614 

MEDICEO MEDITERR 

23.041 

22.918 


15.539 

15.401 

MIDA AZIONARIO 

33.298 

32.504 

OASI AZ ITALIA 

21.757 

21.403 

OASI CREAZI 

23.363 

23.009 

OASI FRANCOFORTE 

22.793 

22.585 

OASI HIGH RISK 

16.896 

16.562 

OASI ITAL EQ RISK 

27.686 

27.203 

OASI LONDRA 

13.787 

13.648 

OASI NEW YORK 

18.729 

18.569 

OASI PANIERE BORS 

16.287 

16.110 

OASI PARIGI 

22.987 

22.949 

OASI TOKYO 

11.082 

11.156 

OCCIDENTE 

19.088 

18.958 

OLTREMARE AZION 

25.261 

24.868 

OLTREMARE STOCK 

19.878 

19.778 

ORIENTE 

9.407 

9.446 

ORIENTE 2000 

14.888 

15.166 

PADANO INDICE ITA 

22.626 

22.218 

PERFORMAN AZ EST 

22.472 

22.319 

PERFORMAN AZ ITA 

22.796 

22.392 

PERFORMAN PLUS 

11.398 

11.397 

PERSONALF AZ 

25.572 

25.418 

PHARMACHEM 

25.049 

24.991 

PHENIXFUNDTOP 

24.393 

24.038 


FONDATTIVO 

20.605 

20.533 

FONDERSEL 

76.537 

75.713 

FONDERSELTREND 

16.140 

16.062 

FONDICRI BIL 

22.939 

22.783 

FONDINVEST DUE 

Essa 

40.340 

FONDO CENTRALE 

34.764 

34.590 

FONDO GENOVESE 

14.718 

14.660 

GENERCOMIT 

51.109 

50.615 

GENERCOMIT ESPANS 

13.864 

13.816 

GEPOREINVEST 

28.599 

28.365 

GEPOWORLD 

21.416 

21.294 

GESFIMIINTERNAZ 

22.521 

22.382 

GESTICRED FINANZA 

27.851 

27.751 

GIALLO 

18.552 

18.379 

GRIFOCAPITAL 

31.090 

30.779 

IMICAPITAL 

52.582 

52.294 

ING SVI PORTFOLIO 

51.445 

50.655 

INTERMOBILIARE F 

32.298 

31.996 

INVESTIRE BIL 

25.462 

25.267 

MULTIRAS 

45.872 

45.384 

NAGRACAPITAL 

34.266 

33.977 

NORDCAPITAL 

26.402 

26.151 

NORDMIX 

24.310 

24.211 

PHENIXFUND 

25.692 

25.602 

PRIMEREND 

54.552 

53.918 

PRUDENTIAL MIXED 

13.088 

13.041 

QUADRIFOGLIO BIL 

34.739 

34.348 

QUADRIFOGLIO INT 

18.760 

18.545 

ROLOINTERNATIONAL 

22.890 

22.785 

ROLOMIX 

23.210 

22.985 

SILVER TIME 

10.927 

10.926 

VENETOCAPITAL 

25.167 

24.920 

VISCONTEO 

47.722 

47.330 

ZETA BILANCIATO 

34.292 

33.989 

OBBLIGAZIONARI 

AD OBBLIG GLOBALE 

9.994 

9.998 

ADRIATIC BOND F 

24.789 

24.756 

AGRIFUTURA 

24.895 

24.888 

ALLEANZA OBBLIG 

10.799 

10.799 

ALPI OBBLIGAZION 

10.684 

10.628 

ALTO MONETARIO 

10.527 

10.529 

ALTO OBBLIGAZION 

12.283 

12.286 

APULIA OBBLIGAZ 

10.923 

10.926 

ARCA BOND 

17.953 

17.919 

ARCA BOND DLR LIR 

12.981 

12.923 

ARCA BOND ECU LIR 

11.458 

11.457 

ARCA BOND YEN LIR 

10.345 

10.344 

ARCA BT 

12.923 

12.922 

ARCA MM 

20.284 

20.284 

ARCA RR 

13.787 

13.791 

ARCOBALENO 

22.171 

22.132 

AUREO BOND 

13.596 

13.573 

AUREO GESTIOB 

15.737 

15.719 

AUREO MONETARIO 

10.424 

10.421 

AUREO RENDITA 

28.525 

28.490 

AZIMUT FIXED RATE 

13.675 

13.682 

AZIMUT FLOATRATE 

11.670 

11.672 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.270 

10.262 

AZIMUT GARANZIA 

18.727 

18.726 

AZIMUT REDDITO 

21.360 

21.366 

AZIMUT REND INT 

13.120 

13.100 

AZIMUT SOLIDAR 

11.570 

11.574 

AZIMUT TREND TAS 

12.249 

12.243 

AZIMUT TREND VAL 

11.063 

11.060 

BN LIQUIDITÀ 

10.382 

10.382 

BN MONETARIO 

17.925 

17.925 

BN OBBL INTERN 

12.110 

12.090 

BN OBBL ITALIA 

10.651 

10.648 

BN PREVIDENZA 

23.252 

23.234 

BN REDD ITALIA 

11.848 

11.848 

BN VALUTA FORTE 

10,21 

10,173 

BPB REMBRANDT 

12.247 

12.224 

BPB TIEPOLO 

12.302 

12.305 

BRIANZA REDDITO 

10.216 

10.214 

CAPITALGES BO DLR 

11.270 

11.232 

CAPITALGES BO MAR 

10.397 

10.398 

CAPITALGES MONET 

15.470 

15.471 


F&F PROF REDD ITA 

18.781 

18.786 

F&FSELBUND DMK 

11,063 

11,068 

F&F SELBUND LIRE 

10.907 

10.910 

F&F SEL P EMERGEN 

10.769 

10.731 

F&F SEL RIS D DLR 

5,913 

5,912 

F&F SEL RIS D LIR 

10.786 

10.757 

F&F SEL RISER LIR 

13.639 

13.642 

FIDEURAM MONETA 

22.166 

22.165 

FIDEURAM SECURITY 

14.694 

14.694 

FONDERSEL CASH 

13.339 

13.336 

FONDERSEL DOLLARO 

13.299 

13.252 

FONDERSEL INT 

20.169 

20.132 

FONDERSEL MARCO 

10.450 

10.447 

FONDERSEL REDD 

19.839 

19.842 

FONDICR11 

12.553 

12.553 

FONDICRI BOND PLU 

11.129 

11.114 

FONDICRI IND PLUS 

14.492 

14.486 

FONDICRI MONETAR 

21.245 

21.244 

FONDIMPIEGO 

30.574 

30.544 

FONDINVEST UNO 

13.552 

13.550 

FONDOFORTE 

16.383 

16.386 

GARDEN CIS 

10.496 

10.495 

GENERCOM AM DLR 

6,763 

6,757 

GENERCOMAMLIRE 

12.335 

12.293 

GENERCOM EU ECU 

5,848 

5,857 

GENERCOM EU LIRE 

11.475 

11.482 

GENERCOMIT BR TER 

11.053 

11.053 

GENERCOMIT MON 

19.399 

19.405 

GENERCOMIT OB EST 

11.496 

11.485 

GENERCOMIT REND 

12.831 

12.824 

GEPOBOND 

12.800 

12.841 

GEPOBOND DLR 

6,299 

6,291 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.488 

11.446 

GEPOCASH 

10.681 

10.683 

GEPOREND 

11.256 

11.260 

GESFIMI MONETARIO 

17.384 

17.384 

GESFIMI PIANETA 

12.174 

12.157 

GESFIMI RISPARMIO 

11.984 

11.990 

GESTICRED CASH MA 

12.389 

12.389 

GESTICRED CEDOLE 

11.003 

11.007 

GESTICRED MONETE 

20.469 

20.472 

GESTIELLE BT ITA 

10.922 

10.923 

GESTIELLE BOND 

16.316 

16.281 

GESTIELLE BT EMER 

11.612 

11.596 

GESTIELLE BT OCSE 

11.329 

11.311 

GESTIELLE LIQUID 

19.933 

19.936 

GESTIELLE M 

16.577 

16.513 

GESTIFONDI MONETA 

14.825 

14.827 

GESTIFONDI OB IN 

13.468 

13.448 

GESTIRAS 

43.123 

43.140 

GESTIRAS COUPON 

12.633 

12.635 

GESTIVITA 

12.789 

12.796 

GINEVRA MONETARIO 

11.819 

11.820 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.225 

13.215 

GLOBALREND 

17.913 

17.889 

GRIFOBOND 

11.265 

11.259 

GRIFOCASH 

11.159 

11.160 

GRIFOREND 

14.547 

14.529 

IMIBOND 

22.481 

22.484 

IMIDUEMILA 

25.993 

25.992 

IMIREND 

16.489 

16.489 

ING SVI BOND 

23.113 

23.077 

ING SVI EMER MARK 

20.753 

20.628 

ING SVI EUROC ECU 

5,056 

5,062 

ING SVI EUROC LIR 

9.922 

9.924 

ING SVI MONETAR 

13.245 

13.242 

ING SVI REDDITO 

26.016 

26.024 

INTERMONEY 

13.895 

13.883 

INTERN BOND MANAG 

11.313 

11.286 

INVESTIRE BOND 

13.918 

13.893 

INVESTIRE CASH 

32.926 

32.920 

INVESTIRE MON 

15.212 

15.211 

INVESTIRE OBB 

33.647 

33.612 

INVESTIRE REDDITO 

10.504 

10.500 


20.324 

20.285 

ITALMONEY 

13.316 

13.314 

ITALY BOND MANAG 

12.368 

12.365 

JP MORGAN MON ITA 

11.245 

11.245 


JP MORGAN OBB INT 

12.361 

12.340 

JP MORGAN OBB ITA 

13.650 

13.657 

LAURIN 

10.113 

10.114 

LIRADORO 

13.942 

13.874 

MARENGO 

12.707 

12.708 

MEDICEO MON AMER 

12.175 

12.138 

MEDICEO MON EUROP 

11.030 

11.036 

MEDICEO MONETARIO 

12.664 

12.670 

MEDICEO REDDITO 

13.657 

13.661 

MIDA MONETARIO 

18.416 

18.415 

MIDA OBB 

24.780 

24.775 

MIDA OBB INT 

18.258 

18.230 

MONETAR ROMAGEST 

19.472 

19.473 

MONEY TIME 

17.018 

17.011 

NAGRAREND 

14.762 

14.752 

NORDFDOLL DLR 

12,114 

12,101 

NORDF DOLL LIT 

22.093 

22.017 

NORDF GL EURO ECU 

10,368 

10,369 

NORDF GL EURO LIR 

20.345 

20.328 

NORDF MARCO DMK 

12,185 

12,199 

NORDF MARCO LIT 

12.013 

12.025 

NORDFONDO 

23.738 

23.746 

NORDFONDO CASH 

13.238 

13.242 

OASI 3 MESI 

10.937 

10.935 

OASI BOND RISK 

14.581 

14.520 

OASI BTP RISK 

17.724 

17.725 

OASI CRESCITA RIS 

12.394 

12.392 

OASI DOLLARI LIRE 

11.912 

11.824 

OASI F SVIZZERI L 

8.888 

8.915 

OASI FAMIGLIA 

11.123 

11.124 

OASI GEST LIQUID 

12.332 

12.328 

OASI MARCHI LIRE 

9.960 

9.962 

OASI MONET ITALIA 

14.203 

14.196 

OASI OBB GLOBALE 

20.933 

20.876 

OASI OBB INTERNAZ 

17.961 

17.903 

OASI OBB ITALIA 

19.729 

19.710 

OASI PREVIDEN INT 

12.259 

12.262 

OASI TES IMPRESE 

12.132 

12.130 

OASI YEN LIRE 

8.405 

8.412 

OLTREMARE BOND 

12.159 

12.131 

OLTREMARE MONET 

11.920 

11.921 

OLTREMARE OBB 

12.552 

12.554 

PADANO BOND 

13.893 

13.858 

PADANO MONETARIO 

10.572 

10.571 

PADANO OBBLIG 

13.838 

13.839 

PASSADORE MONETAR 

10.000 

10.000 

PERFORMAN CEDOLA 

10.091 

10.088 

PERFORMAN MON 12 

15.112 

15.111 

PERFORMAN MON 3 

10.622 

10.620 

PERFORMAN OB EST 

14.192 

14.164 

PERFORMAN OB LIRA 

14.446 

14.442 

PERSEO MONETARIO 

10.975 

10.976 

PERSEO RENDITA 

10.286 

10.287 

PERSONAL BOND 

12.118 

12.094 

PERSONAL DOLLARO 

12,679 

12,648 

PERSONAL LIRA 

17.057 

17.055 

PERSONAL MARCO 

11,95 

11,96 

PERSONALF MON 

20.959 

20.960 

PHENIXFUND DUE 

24.379 

24.349 

PITAGORA 

17.599 

17.600 

PITAGORA INT 

13.482 

13.455 

PRIMARY BOND ECU 

8,709 

8,694 

PRIMARY BOND LIRE 

17.089 

17.044 

PRIME REDDITO ITA 

13.287 

13.286 

PRIMEBOND 

22.383 

22.341 

PRIMECASH 

11.815 

11.821 

PRIMECLUB OB INT 

12.165 

12.142 

PRIMECLUB OB ITA 

25.922 

25.920 

PRIMEMONETARIO 

23.888 

23.888 

PRUDENTIAL MONET 

11.040 

11.041 

PRUDENTIAL OBBLIG 

22.096 

22.056 

PUTNAM GL BO DLR 

7,175 

7,197 

PUTNAM GLOBAL BO 

13.086 

13.095 

PUTNAM USA B DLR 

5,52 

0 

PUTNAM USA B LIRE 

10.068 

10.000 

QUADRIFOGLIO CBO 

15.704 

15.617 

QUADRIFOGLIO MON 

10.038 

10.043 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.958 

23.939 


QUADRIFOGLIO RIS 

10.317 

10.30* 

RENDICREDIT 

13.201 

13.188 

RENDIRAS 

23.205 

23.206 

RISP ITALIA COR 

20.013 

20.012 

RISP ITALIA MON 

10.414 

10.413 

RISP ITALIA RED 

26.599 

26.59' 

ROLOBONDS 

14.286 

14.268 

ROLOCASH 

12.487 

12.488 

ROLOGEST 

26.934 

26.936 

ROLOMONEY 

16.336 

16.339 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.529 

14.483 

SCUDO 

12.210 

12.191 

SFORZESCO 

14.721 

14.697 

SICILCASSA MON 

13.404 

13.40^ 

SOLEIL CIS 

10.457 

10.456 

SPAOLO ANTAR RED 

17.826 

17.832 

SPAOLO BREVE TERM 

11.080 

11.082 

SPAOLO CASH 

14.212 

14.216 

SPAOLO H BOND DLR 

10.764 

10.727 

SPAOLO H BOND EUR 

10.262 

10.268 

SPAOLO H BOND YEN 

9.912 

9.917 

SPAOLO H BONDS 

11.891 

11.879 

SPAOLO LIQ IMPRES 

11.019 

11.018 

SPAOLO OB EST ETI 

10.544 

10.540 

SPAOLO OB EST FL 

10.726 

10.718 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.882 

10.887 

SPAOLO OB ITALIA 

10.984 

10.987 

SPAOLO OBMIST FL 

11.124 

11.116 

SPAOLO RENDITA 

10.162 

10.163 

SPAOLO VEGA COUP 

12.462 

12.46* 

TEODORICO MONETAR 

10.464 

10.462 

VASCO DE GAMA 

20.775 

20.745 

VENETOCASH 

18.915 

18.916 

VENETOPAY 

10.332 

10.333 

VENETOREND 

23.361 

23.332 

VERDE 

12.910 

12.909 

ZENIT BOND 

10.816 

10.715 

ZENIT MONETARIO 

11.099 

11.093 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.284 

11.249 

ZETA MONETARIO 

12.246 

12.245 

ZETA OBBLIGAZ 

25.047 

25.049 

ZETA REDDITO 

10.913 

10.915 

ZETABOND 

23.776 

23.749 

FINA VALORE ATT 

5636,905 

5622,28* 

FINA VALUTA EST 

1883,691 

1880,55 

ING INSUR BALANCED 

10612,07 

10564,56 

ING INSUR EQUITY 

10846,89 

10776,21 

ING INSUR SECURITY 

9847,702 

9850,956 

SAI QUOTA 

27140,42 

27142,0* 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 70,22 

70,22 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 205338 

204332 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11800 

1180C 

FONDU DMK UT (O) 

8995 

899C 

FONDIT DLR UT (O) 

12556 

12552 

FONDIT. YEN UT (O) 

7444 

743C 

FONDIT B LIRA UT (O) 

14030 

1403C 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

23772 

2316C 

FONDIT EQ.BRÌT. UT (A 

20654 

20342 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 19938 

1975* 

FONDU. EQ.USA LIT (A) 

21996 

2184J 

FONDIT EQ.JAP. LIT IA) 

6776 

6861 

FON. EM.MK ASIA UT (A)6552 

6687 

FON. FLOA. RATE UT (0)11259 

1125? 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

52,2 

52,13 

INTERF. SECURI. ECU (B)63,84 

63,48 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,08 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,8 

4,83 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

5,36 

5,37 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,13 

5,1* 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,74 

5,73 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,93 

4,92 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

9,43 

9,20 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,74 

6,67 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,79 

6,75 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 6,33 

6,23 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,84 

3,88 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

AD AZIONI ITALIA 

10.579 

10.413 

ADRIATIC AMERICF 

33.810 

33.459 

ADRIATIC EUROPE F 

33.114 

32.789 

ADRIATIC FAR EAST 

10.636 

10.749 

ADRIATIC GLOBAL F 

26.622 

26.418 

ALPI AZIONARIO 

15.312 

15.080 

ALTO AZIONARIO 

24.198 

23.838 

AMERICA 2000 

27.811 

27.520 

AMERIGO VESPUCCI 

16.418 

16.406 

APULIA AZIONARIO 

20.399 

20.017 

APULIA INTERNAZ 

14.968 

14.876 

ARCA AZ AMER LIRE 

34.707 

34.519 

ARCA AZ EUR LIRE 

22.145 

22.011 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.618 

10.508 

ARCA AZ IT 

38.836 

38.155 

ARCA VENTISETTE 

25.477 

25.321 

AUREO GLOBAL 

21.259 

21.238 

AUREO MULILAZIONI 

17.932 

17.902 

AUREO PREVIDENZA 

37.644 

37.582 

AZIMUT AMERICA 

21.431 

21.321 

AZIMUT BORSE INT 

21.197 

21.077 

AZIMUT CRESC ITA 

34.137 

33.588 

AZIMUT EUROPA 

20.972 

20.738 

AZIMUT PACIFICO 

11.315 

11.339 

AZIMUT TREND 

24.043 

23.849 

AZIMUT TREND EMER 

10.921 

10.918 

AZIMUT TREND ITA 

21.649 

21.330 

AZZURRO 

58.676 

57.656 

BLUE CIS 

16.389 

16.204 

BN AZIONI INTERN 

24.145 

24.034 

BN AZIONI ITALIA 

22.349 

22.012 

BN OPPORTUNITÀ 

13.021 

12.969 

BPB RUBENS 

16.041 

15.925 

BPB TIZIANO 

29.788 

29.270 

CAPITALGES EUROPA 

13.288 

13.224 

CAPITALGES INTER 

19.805 

19.757 

CAPITALGES PACIF 

7.421 

7.455 

CAPITALGEST AZ 

35.222 

34.489 

CAPITALRAS 

38.478 

37.732 

CARIFONDO ARIETE 

25.683 

25.512 

CARIFONDO ATLANTE 

26.477 

26.274 

CARIFONDO AZ AMER 

13.915 

13.814 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.815 

8.763 

CARIFONDO AZ EURO 

15.019 

15.014 

CARIFONDO AZ ITA 

19.031 

18.695 

CARIFONDO CARIG A 

14.305 

14.256 

CARIFONDO DELTA 

51.693 

50.887 

CARIFONDO M GR AZ 

12.093 

12.022 

CARIFONDO PAES EM 

11.308 

11.345 

CARIPLO BL CHIPS 

17.612 

17.528 

CENTRALE AME DLR 

16,929 

16,835 

CENTRALE AME LIRE 

30.876 

30.630 

CENTRALE AZ IM IN 

10.837 

10.837 

CENTRALE CAPITAL 

46.679 

45.990 

CENTRALE E AS DLR 

6,077 

6,135 

CENTRALE E AS LIR 

11.084 

11.163 

CENTRALE EUR ECU 

23,879 

23,712 

CENTRALE EUR LIRE 

46.856 

46.487 

CENTRALE G8 BL CH 

20.514 

20.370 

CENTRALE GIAP LIR 

8.406 

8.475 

CENTRALE GIAP YEN 

614,025 

618,658 

CENTRALE GLOBAL 

33.465 

33.257 

CENTRALE ITALIA 

27.690 

27.206 

CISALPINO AZ 

31.103 

30.493 

CISALPINO INDICE 

25.234 

24.686 

CLIAM AZIONI ITA 

18.345 

18.045 

CLIAM FENICE 

10.789 

10.763 

CLIAM SESTANTE 

15.068 

14.775 

CLIAM SIRIO 

16.495 

16.332 

COMIT AZIONE 

23.595 

23.595 

COMIT PLUS 

23.649 

23.649 

CONSULTI NVEST AZ 

22.878 

22.420 

CREDIS AZ ITA 

24.307 

23.896 

CREDIS TREND 

15.777 

15.679 

CRISTOFOR COLOMBO 

33.873 

33.694 

DIVAL CONS GOODS 

12.122 

12.007 

DIVAL ENERGY 

11.540 

11.469 

DIVAL INDIV CARE 

12.316 

12.232 

DIVAL MULTIMEDIA 

12.357 

12.243 


DIVAL PIAZZA AFF 

15.197 

14.903 

DUCATO AZ AMERICA 

13.253 

13.168 

DUCATO AZ ASIA 

7.518 

7.603 

DUCATO AZ EUROPA 

13.799 

13.683 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.962 

7.990 

DUCATO AZ INTERN 

65.114 

64.505 

DUCATO AZ ITALIA 

26.087 

25.520 

DUCATO AZ PA EMER 

8.511 

8.539 

DUCATO SECURPAC 

17.487 

17.187 

EFFE AZIONAR ITA 

12.742 

12.464 

EPTA AZIONI ITA 

25.344 

24.943 

EPTAINTERNATIONAL 

28.563 

28.435 

EURO AZIONARIO 

12.846 

12.720 

EUROM AMERIC EQ F 

38.833 

38.359 

EUROM AZIONI ITAL 

31.165 

30.889 

EUROM BLUE CHIPS 

27.664 

27.395 

EUROM EM MKT EQ F 

9.638 

9.639 

EUROM EUROPE EQ F 

31.607 

31.295 

EUROM GREEN EQ F 

18.771 

18.541 

EUROM GROWTH EQ F 

15.802 

15.656 

EUROM HI-TEC EQ F 

21.052 

20.688 

EUROM RISK FUND 

46.632 

46.220 

EUROM TIGER FAR E 

17.236 

17.510 

EUROPA 2000 

34.153 

33.823 

F&F LAGEST AZ INT 

24.349 

24.111 

F&F LAGEST AZ ITA 

47.750 

46.842 

F&F PROF GEST INT 

28.360 

28.092 

F&F PROF GEST ITA 

39.914 

39.146 

F&F SEL AMERICA 

23.511 

23.252 

F&F SEL EUROPA 

33.754 

33.501 

F&F SEL GERMANIA 

19.719 

19.457 

F&F SEL ITALIA 

23.032 

22.622 

F&F SEL NUOVI MER 

9.273 

9.274 

F&F SEL PACIFICO 

10.339 

10.372 

F&F SELTOP50 INT 

11.765 

11.631 

FERDIN MAGELLANO 

8.256 

8.301 

FIDEURAM AZIONE 

26.846 

26.696 

FINANZA ROMAGEST 

27.094 

26.476 

FONDERSELAM 

23.678 

23.459 

FONDERSEL EU 

24.997 

24.773 

FONDERSEL ITALIA 

28.903 

28.356 

FONDERSEL OR 

9.971 

10.073 

FONDERSEL PMI 

22.129 

21.668 

FONDICRI ALTO POT 

17.535 

17.414 

FONDICRI INT 

36.213 

36.102 

FONDICRI SEL AME 

14.535 

14.361 

FONDICRI SEL EUR 

14.106 

14.058 

FONDICRI SEL ITA 

38.362 

37.766 

FONDICRI SEL ORI 

8.991 

9.024 

FONDINV EUROPA 

32.316 

32.106 

FONDINV PAESI EM 

14.822 

14.803 

FONDINV SERVIZI 

29.614 

29.422 

FONDINVEST TRE 

36.576 

35.972 

FONDO CRESCITA 

22.298 

21.902 

GALILEO 

29.950 

29.429 

GALILEO INT 

23.225 

22.994 

GENERCOMIT AZ ITA 

23.205 

22.846 

GENERCOMIT CAP 

26.801 

26.422 

GENERCOMIT EUR 

40.786 

40.546 

GENERCOMIT INT 

33.834 

33.635 

rqpMCDrnMIT MOR 
uciNcno'Jivn i iNwn 

44.731 

44.286 

GENERCOMIT PACIF 

9.529 

9.569 

GEODE 

25.400 

25.234 

GEODE PAESI EMERG 

11.761 

11.770 

GEODE RISORSE NAT 

7.396 

7.359 

GEPOBLUECHIPS 

14.397 

14.272 

GEPOCAPITAL 

33.822 

33.287 

GESFIMI AMERICHE 

18.694 

18.562 

GESFIMI EUROPA 

21.089 

20.824 

GESFIMI INNOVAZ 

19.772 

19.569 

GESFIMI ITALIA 

25.761 

25.314 

GESFIMI PACIFICO 

8.906 

8.949 

GESTICRED AMERICA 

19.134 

18.916 

GESTICRED AZIONAR 

29.397 

29.112 

GESTICRED BORSITA 

29.717 

29.151 

GESTICRED EUROAZ 

33.990 

33.592 

GESTICRED F EAST 

8.042 

8.089 

GESTICRED MERC EM 

10.420 

10.403 


PRIME M EUROPA 

40.516 

40.356 

PRIME M PACIFICO 

21.768 

21.809 

PRIMECAPITAL 

90.576 

89.600 

PRIMECLUB AZ INT 

15.327 

15.236 

PRIMECLUB AZ ITA 

32.047 

31.623 

PRIMEEMERGINGMK 

15.154 

15.174 

PRIMEGLOBAL 

28.893 

28.677 

PRIMEITALY 

32.835 

32.388 

PRIMESPECIAL 

19.822 

19.599 

PRUDENTIAL AZIONI 

25.145 

24.758 

PRUDENTIAL SM CAP 

24.657 

24.243 

PUTNAM EM MKT DLR 

5,482 

0 

PUTNAM EM MKT LIT 

9.998 

10.000 

PUTNAM EU EQ ECU 

8,899 

9,012 

PUTNAM EUROPE EQ 

17.462 

17.668 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,678 

8,723 

PUTNAM GLOBAL EQ 

15.828 

15.871 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,877 

4,907 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.894 

8.928 

PUTNAM USA EQ DLR 

8,482 

8,482 

PUTNAM USA EQUITY 

15.470 

15.432 

PUTNAM USA OP DLR 

7,44 

7,49 

PUTNAM USA OPPORT 

13.570 

13.627 

QUADRIFOGLIO AZ 

31.329 

30.758 

QUADRIFOGLIO B CH 

12.440 

12.210 

RISP ITALIA AZ 

31.696 

31.217 

RISP ITALIA B 1 

37.129 

36.904 

RISP ITALIA CRE 

27.078 

26.628 

ROLOAMERICA 

21.415 

21.342 

ROLOEUROPA 

20.131 

19.893 

ROLOITALY 

21.579 

21.167 

ROLOORIENTE 

9.175 

9.224 

ROLOTREND 

20.707 

20.593 

SPAOLO ALDEBAR IT 

34.630 

33.959 

SPAOLO ANDRAZIN 

42.302 

41.959 

SPAOLO AZ INT ETI 

13.150 

13.031 

SPAOLO AZION ITA 

17.440 

17.153 

SPAOLO AZIONI 

31.584 

30.953 

SPAOLO H AMBIENTE 

31.740 

31.410 

SPAOLO H AMERICA 

20.468 

20.225 

SPAOLO H ECON EME 

13.048 

13.086 

SPAOLO H EUROPA 

18.344 

18.152 

SPAOLO H FINANCE 

41.056 

40.756 

SPAOLO H INDUSTR 

24.872 

24.669 

SPAOLO H INTERNAZ 

26.326 

26.036 

SPAOLO H PACIFICO 

9.629 

9.705 

SPAOLO JUNIOR 

39.483 

38.768 

TALLERO 

14.519 

14.360 

TRADING 

17.114 

17.030 

VENETOBLUE 

31.022 

30.467 

VENETOVENTURE 

29.853 

29.425 

VENTURE TIME 

13.394 

13.390 

ZECCHINO 

22.062 

21.600 

ZENIT AZIONARIO 

22.609 

22.090 

ZENIT TARGET 

15.996 

15.966 

ZETA AZIONARIO 

34.086 

33.562 

ZETA MEDIUM CAP 

10.701 

10.630 

ZETASTOCK 

33.085 

32.749 

ZETASWISS 

45.014 

45.042 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

22.302 

22.164 

ALTO BILANCIATO 

21.377 

21.174 

ARCA BB 

51.784 

51.365 

ARCA TE 

24.262 

24.163 

ARMONIA 

21.835 

21.746 

AUREO 

44.160 

44.083 

AZIMUT 

32.807 

32.524 

BN BILANCIATO ITA 

16.946 

16.851 

CAPITALCREDIT 

26.979 

26.805 

CAPITALGES BILAN 

38.231 

37.748 

CARIFONDO LIBRA 

58.813 

58.342 

CISALPINO BILAN 

34.238 

33.766 

EPTACAPITAL 

26.157 

25.944 

EUROM CAPITALFIT 

40.045 

39.766 

F&F PROFESS RISP 

34.180 

33.763 

F&F PROFESSIONALE 

98.529 

97.471 

FIDEURAM PERFORM 

17.514 

17.329 


CARIFONDO ALA 

15.148 

15.150 

CARIFONDO BOND 

14.156 

14.131 

CARIFONDO CARIG M 

16.507 

16.508 

CARIFONDO CARIG O 

14.816 

14.808 

CARIFONDO DLR O 

7,292 

7,282 

CARIFONDO DLR O L 

13.300 

13.249 

CARIFONDO DMK O 

10,443 

10,449 

CARIFONDO DMK OL 

10.295 

10.300 

CARIFONDO HI YIEL 

11.393 

11.384 

CARIFONDO LIREPIU 

22.236 

22.235 

CARIFONDO MGROB 

10.468 

10.460 

CARIFONDO MAGNA G 

13.907 

13.908 

CARIFONDO TESORER 

11.249 

11.248 

CARIPLO STRONGCU 

12.907 

12.887 

CENT CASH DLR 

11,431 

11,425 

CENT CASH DMK 

10,936 

10,936 

CENTRALE BOND AME 

12,034 

12,003 

CENTRALE BOND GER 

12,023 

12,041 

CENTRALE CASH 

12.904 

12.904 

CENTRALE CONTO CO 

14.972 

14.975 

CENTRALE MONEY 

21.598 

21.560 

CENTRALE REDDITO 

29.729 

29.732 

CENTRALE TASSO FI 

11.882 

11.884 

CENTRALE TASSO VA 

10.340 

10.339 

CISALPINO CASH 

13.200 

13.204 

CISALPINO CEDOLA 

10.897 

10.897 

CISALPINO REDD 

20.802 

20.787 

CLIAM CASH IMPRES 

10.380 

10.382 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.477 

12.479 

CLIAM OBBLIG EST 

13.930 

13.913 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.906 

11.908 

CLIAM ORIONE 

10.065 

10.061 

CLIAM PEGASO 

10.002 

10.010 

CLIAM REGOLO 

11.101 

11.050 

COLUMBUS 1 B DLR 

7,008 

7,009 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.782 

12.752 

COMIT OBBL ESTERO 

10.954 

10.954 

COMIT REDDITO 

11.471 

11.471 

CONSULTINVEST RED 

11.401 

11.402 

COOPERROMA MONET 

10.190 

10.190 

COOPERROMA OBBLIG 

10.323 

10.313 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.770 

11.742 

CREDIS MONET LIRE 

11.601 

11.602 

CREDIS OBB INT 

11.815 

11.803 

CREDIS OBB ITA 

11.858 

11.859 

DIVAL CASH 

10.218 

10.219 

DUCATO MONETARIO 

12.771 

12.769 

DUCATO OBB DLR 

11.603 

11.552 

DUCATO OBB EURO 

10.740 

10.748 

DUCATO RED INTERN 

13.215 

13.198 

DUCATO RED ITALIA 

34.471 

34.469 

EFFE MONETAR ITA 

10.041 

10.044 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.126 

10.128 

EPTA 92 

18.696 

18.662 

EPTA LT 

11.535 

11.539 

EPTA MT 

10.660 

10.665 

EPTA TV 

10.383 

10.383 

EPTABOND 

30.625 

30.632 

EPTAMONEY 

20.894 

20.893 

EUGANEO 

10.986 

10.987 

EURO OBBLIGAZION 

11.004 

10.962 

EUROM CONTOVIVO 

17.981 

17.984 

EUROM INTERN BOND 

14.477 

14.450 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.132 

11.134 

EUROM NORTH AME B 

13.326 

13.284 

EUROM NORTH EUR B 

11.344 

11.348 

EUROM REDDITO 

20.834 

20.836 

EUROM RENDIFIT 

12.517 

12.518 

EUROM TESORERIA 

16.592 

16.594 

EUROM YEN BOND 

15.895 

15.904 

EUROMONEY 

13.690 

13.688 

F&F LAGEST MO ITA 

12.266 

12.268 

F&F LAGEST OB INT 

17.601 

17.564 

F&F LAGEST OB ITA 

26.790 

26.795 

F&F LAGEST PORTF 

10.752 

10.718 

F&F MONETA 

10.387 

10.390 

F&F PROF MON ITA 

12.370 

12.372 

F&F PROF REDD INT 

11.748 

11.722 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,80 

0,30 

CCT ECU 26/10/98 

99,60 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,40 

CCT ECU 14/01/99 

101,50 

0,50 

CCT ECU 21/02/99 

100,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

"tot: 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

99,65 

0,14 

CCT ECU 22/11/99 

103,50 

-0,50 

CCT ECU 24/01/00 

104,70 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,56 

2,06 

CCT ECU 16/07/01 

105,00 

-0,50 

CCT IND 01/05/98 

99,63 

0,00 

CCT IND 01/06/98 

99,77 

0,01 

CCT IND 01/07/98 

99,91 

-0,01 

CCT IND 01/08/98 

99,91 

0,00 

CCT IND 01/09/98 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,13 

0,00 

CCT IND 01/11/98 

100,17 

-0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,15 

-0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,31 

0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,30 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,39 

0,07 

CCT IND 01/04/99 

100,54 

-0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,62 

0,03 

CCT IND 01/06/99 

100,66 

0,05 

CCT IND 01/08/99 

100,62 

0,04 

CCT IND 01/11/99 

100,94 

0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,03 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,21 

0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,25 

0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,50 

0,10 

CCT IND 01/06/00 

101,64 

0,06 

CCT IND 01/08/00 

101,77 

0,08 

CCT IND 22/12/00 

""HTT 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

101,08 

0,01 

CCT IND 01/01/01 

101,20 

-0,01 

CCT IND 01/12/01 

101,14 

0,02 

CCT IND 01/08/01 

101,23 

-0,01 

CCT IND 01/04/01 

101,25 

0,00 

CCT IND 22/12/03 

"TvTTT 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,31 

0,02 

CCT IND 01/08/02 

101,49 

0,00 

CCT IND 01/02/02 

101,28 

0,00 


CCT IND 01/10/02 

101,48 

0,03 

CCT IND 01/04/02 

101,26 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

101,35 

0,04 

CCT IND 01/11/02 

101,44 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

101,51 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

101,00 

0,02 

CCT IND 01/02/03 

101,69 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,68 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

101,64 

0,01 

CCT IND 01/07/03 

101,60 

-0,01 

CCT IND 01/09/03 

101,96 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

100,42 

0,02 

CCT IND 01/01/04 

100,46 

-0,02 

CCT IND 01/03/04 

100,72 

-0,05 

CCT IND 01/05/04 

100,45 

-0,03 

CCT IND 01/09/04 

100,73 

-0,03 

CCT IND 01/01/06 

101,49 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,70 

-1,05 

BTP 01/10/99 

104,13 

-0,01 

BTP 15/09/01 

109,55 

0,02 

BTP 01/11/07 

106,70 

0,16 

BTP 15/01/01 

101,17 

0,05 

BTP 01/02/06 

128,38 

0,18 

BTP 01102/99 

103,69 

-0,05 

BTP 01/02/01 

112,61 

-0,09 

BTP 01/07/06 

124,74 

0,23 

BTP 01/07/99 

104,29 

-0,01 

BTP 01/07/01 

110,57 

0,04 

BTP 15/09/00 

102,16 

0,05 

BTP 15/09/02 

104,04 

0,11 

BTP 01/01/02 

105,28 

0,09 

BTP 01/01/00 

102,42 

0,00 

BTP 15/02/00 

102,55 

0,04 

BTP 15/02/03 

101,20 

0,12 

BTP 01/11/06 

118,55 

0,14 

BTP 01/08/99 

104,42 

0,01 

BTP 15/04/99 

104,73 

-0,02 

BTP 15/07/98 

101,20 

-0,01 

BTP 15/07/00 

112,31 

-0,05 

BTP 15/04/98 

99,72 

-0,01 

BTP 01/05/98 

99,95 

-0,04 

BTP 01/06/98 

100,55 

-0,01 

BTP 20/06/98 

100,60 

-0,06 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

101,35 

0,02 

BTP 18/09/98 

102,45 

-0,02 

BTP 01/10/98 

101,81 

-0,02 

BTP 01/04/99 

103,50 

-0,01 

BTP 17/01/99 

104,93 

-0,03 

BTP 18/05/99 

107,35 

-0,03 


BTP 01/03/01 

120,31 

-0,02 

BTP 01/12/99 

107,20 

-0,02 

BTP 01/04/00 

110,75 

0,01 

BTP 01/11/98 

102,94 

-0,03 

BTP 01/06/01 

120,63 

0,05 

BTP 01/11/00 

113,90 

0,03 

BTP 01/05/01 

113,65 

0,03 

BTP 01/09/01 

122,14 

0,14 

BTP 01/01/02 

124,15 

0,04 

BTP 01/05/02 

126,00 

-0,06 

BTP 01/03/02 

105,36 

0,04 

BTP 15/05/00 

102,89 

0,08 

BTP 15/05/02 

105,60 

0,10 

BTP 01/09/02 

127,79 

0,14 

BTP 01/02/07 

111,60 

0,17 

BTP 01/11/26 

123,25 

0,60 

BTP 01/11/27 

112,91 

0,40 

BTP 22/12/23 

140,50 

0,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,85 

0,01 

BTP 01/04/05 

132,00 

0,20 

BTP 01/03/03 

128,60 

0,09 

BTP 01/06/03 

127,42 

0,00 

BTP 01/08/03 

123,74 

0,12 

BTP 01/10/03 

119,63 

0,15 

BTP 01/11/23 

146,16 

0,40 

BTP 01/07/07 

111,99 

0,16 

BTP 01/01/99 

102,55 

0,05 

BTP 01/01/04 

117,87 

0,21 

BTP 01/09/05 

133,41 

0,10 

BTP 01/01/05 

125,34 

0,20 

BTP 01/04/04 

118,33 

0,13 

BTP 01/08/04 

118,88 

0,16 

CTO 19/05/98 

100,30 

-0,14 

CTZ 27/04/98 

99,00 

0,04 

CTZ 27/06/98 

98,33 

0,05 

CTZ 28/08/98 

97,68 

0,03 

CTZ 30/10/98 

97,15 

0,03 

CTZ 15/07/99 

98,58 

0,05 

CTZ 15/01/99 

96,41 

0,04 

CTZ 15/03/99 

95,71 

0,00 

CTZ 15/10/98 

97,46 

0,03 

CTZ 14/05/99 

95,07 

0,03 

CTZ 30/12/98 

96,59 

0,04 

CTZ 15/07/99 

94,38 

0,02 

CTZ 15/03/99 

95,74 

0,03 

CTZ 30/09/99 

93,53 

0,03 

CTZ 15/06/99 

94,75 

0,05 

CTZ 15/12/99 

92,71 

0,03 

CTZ 16/03/00 

91,85 

0,09 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

.np.. 

18 

L Aquila 

5 

15 

Verona 

6 

_15 

Roma Ciamp. 

8 

14 

Trieste 

11 

15 

Roma Fiumic. 

7 

14 

Venezia 

9 

_15 

Campobasso 

8 

15 

Milano 

11 

18 

Bari 

9 

17 

Torino 

9 

_16 

Napoli 

7 

15 

Cuneo 

.pp„ 

.TP 

Potenza 

6 

13 

Genova 

14 

15 

S.M Leuca 

12 

15 

Bologna 

7 

20 

Reggio C. 

10 

17 

Firenze 

10 

14 

Messina 

12 

15 

Pisa 

11 

13 

Palermo 

14 

16 

Ancona 

8 

17 

Catania 

12 

18 

Perugia 

6 

_1_7 

Alghero 

12 

17 

Pescara 

10 

18 

Cagliari 

11 

20 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

.9 

12 

Londra 

""9 

12 

Atene 

7 

16 

Madrid 

9 

17 

Berlino 

7 

17 

Mosca 

•9 

5 

Bruxelles 

9 

17 

Nizza 

10 

16 

Copenaghen 

-1 

_9 

Parigi 

9 

18 

Ginevra 

5 

16 

Stoccolma 

-9 

1 

Helsinki 

•9 

-2 

Varsavia 

6 

15 

Lisbona 

15 

18 

Vienna 

7 

20 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: un debole sistema nuvoloso, prove¬ 
niente dal Mediterraneo occidentale, sta attraver¬ 
sando l’Italia. Nel contempo un altro sistema fronta¬ 
le, di origine atlantica, tende ad avvicinarsi alle re¬ 
gioni settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: nuvoloso o molto nuvo¬ 
loso con precipitazioni sparse, più consistenti sui ri¬ 
lievi dove potranno assumere carattere nevoso ol¬ 
tre i 2.200-2.300 metri di quota. Foschie dense e lo¬ 
cali banchi di nebbia, causeranno notevoli riduzioni 
della visibilità, specie dopo il tramonto. Al Centro e 
al Sud: iniziali condizioni di cielo parzialmente nu¬ 
voloso con residue precipitazioni sulla Toscana e 
sui rilievi dell’Appennino. La tendenza è per una 
graduale attenuazione dei fenomeni e della nuvolo¬ 
sità già dalla tarda mattinata. Deboli e parziali vela¬ 
ture dal pomeriggio-serata sulla Sardegna e lungo 
le zone costiere tirreniche. 

TEMPERATURA: in aumento su tutte le regioni. 
VENTI: deboli meridionali tendenti a rinforzare sulle 
zone tirreniche e sulla Sicilia. 

MARI: poco mossi i bacini di levante e lo Jonio; 
mossi quelli occidentali e con moto ondoso in au¬ 
mento quelli ad ovest della Sardegna. 
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Milano Prime visioni 


l'Unità2 



Venerdì 3 aprile 1998 


AMBASCIATORI 

C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Kundun di M. Scorsese 

Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo¬ 
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co¬ 
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) GGG 

BRERA SALA 2 T 

corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Alien - La clonazione di J. P. Jeunet 
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman 

Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie¬ 
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci? 
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) G 

ELISEO ▲ 

Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52 

Ore 15.30-17.50 - L. 7.000 - 20.15-22.30 L. 13.000 

Marius e Jannette di R. Guediguian 
con A. Ascaride, J. Meylan 

Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat¬ 
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di 
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) GGG 

ODEON 5 SALA 1 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 - L. 7.000 -19.50-22.35 L. 12.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po' imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico)G 

PASQUIROLO ▲ 

C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57 

Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Servizio ristorante 

CAVOUR 

Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79 

Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

EXCELSIOR ▲ 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

The game - Nessuna regola di D. Fincher 
con M. Douglas, S. Penn 

A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie¬ 
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co¬ 
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) GG 

ODEON 5 SALA 2 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Un topolino sotto sfratto di G. Verbinski 
con M. Lane, L. Evans, Ch. Walken 

PLINIUS SALA 1 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l'Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

ANTEO SALA CENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.30 L. 12.000 

Il destino di Y. Chahine 
con N. El Cherif, L. Eloui 

Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava 
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di¬ 
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) GGG 

COLOSSEO ALLEN 

v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo 
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson 

Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci 
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in 
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) GGGG 

GLORIA SALA 1 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 3 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

PLINIUS SALA 2 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000-17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

La vita è bella di R. Benigni 

con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini 

È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo 
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente 
levità di un clown incontenibile. (ComicoZTragico)GGG 

ANTEO SALA DUECENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 12.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

COLOSSEO CHAPLIN 

V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30 L. 7.000 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

La mia vita in rosa di A. Berliner 
con M. Laroche, J.Ph. Ecoffey 

GLORIA SALA 2 

C.so V. Vercelli, 18 

Prossima apertura 

ODEON 5 SALA 4 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Gattaca - La porta dell’universo di A. Niccol 
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin 

Nel futuro per non essere emarginati bisogna avere il Dna 
selezionato. Ma smontare l'ideologia del superuomo è du¬ 
ra, specie in un film patinato e capzioso. (Fantascienza) GG 

PLINIUS SALA 3 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 14.45 L. 7.000 -17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) GGG 

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲ 

Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732 

Or. 13.10-15-16.50-18.40 L. 7.000-20.30-22.30 L. 12.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

COLOSSEO VISCONTI V 

V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrario 
con D. Abatantuono, S. Orlando 

Uno è un fallito, l'altro svaligia una banca per disperazione. 

Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore. 
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) GGG 

MAESTOSO ▼ 

C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38 

Or. 14.30 L. 7.000 -17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

The game - Nessuna regola di D. Fincher 
con M. Douglas, S. Penn 

A sconvolgere la vita di un grigio affarista basta un inquie¬ 
tante gioco capace confondere realtà e finzione. Però, co¬ 
me tutti i giochi, finisce per ripetersi. (Fantasy) GG 

ODEON 5 SALA 5 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000 

Figli di Annibaie di D. Ferrario 
con D. Abatantuono, S. Orlando 

Uno è un fallito, l'altro svaligia una banca per disperazione. 

Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore. 
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) GGG 

PLINIUS SALA 4 ▲ 

V.le Abruzzi, 28/30-Tel. 295.311.03 

Or. 14.30 L. 7.000 -17.10-19.50-22.30 L. 13.000 

Cosmos di J. Alien 

PLINIUS SALA 5 A 

V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03 

Or. 16 L. 7.000 -19-22 L. 13.000 

Boogie nights di P.T. Anderson 
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14 

Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo 
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango. 
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) GGG 

APOLLO V 

Gali. De Cristoforis, 3-Tel.780390 

Or. 14 - L. 7.000 -17.45-21.30 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan¬ 
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

CORALLO ▲ 

Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21 

Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000 

Parole, parole, parole di A. Resnais 
con S. Azema, P. Arditi 

La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle 
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti¬ 
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) GGG 

MANZONI 

Via Manzoni, 40-Tel.76020650 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)GG 

ODEON 5 SALA 6 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000 

Amistad di S. Spielberg 

con M. Me Conaughey, M. Freeman 

1839 , schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera. Ven¬ 
gono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel rimos¬ 
so, ma fatica ad arrivare al profondo. (Drammatico) GGG 

ARCOBALENO V 

Viale Tunisia, 11-Tel. 294.060.54 

Or. 16 L. 7.000 -19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “ tarantinismo (Drammatico) GGG 

CORSO ▲ 

Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84 

Or. 16 L. 7.000 -19-22.15 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo ". (Drammatico) GGG 

MEDIOLANUM ▲ 

C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818 

Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000 

Flubber - Un professore tra le nuvole di L. Mayfield 
con R. Williams 

Scienziato bislacco chiuso in laboratorio inventa un fluido 
che fa svolazzare ogni cosa. Intanto si dimentica per la ter¬ 
za volta il giorno delle proprie nozze. (Commedia)GG 

ODEON 5 SALA 7 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547 

Or. 14.30-17.05 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 12.000 

Il Collezionista di G. Fleder 
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes 

Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca¬ 
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer¬ 
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) GG 

PRESIDENT 

L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90 

Or. 15.40-17.55 L. 7.000 - 20.20-22.30 L. 10.000 

Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman 
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite 

Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le 
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi¬ 
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) GGGG 

ARISTON 

Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06 

Or. 14.45 L. 7.000 -17.20-19.55-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto", e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) GGG 

DUCALE SALA 1 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15.30 L. 7.000 -19.20-22.30 L. 13.000 

Jackie Brown di Q. Tarantino 
con R. De Niro, M. Keaton 

Niente “pulp". Anzi, una storia costruita su una solida im¬ 
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser¬ 
si stufato del “tarantinismo (Drammatico) GGG 

METROPOL ▲ 

V.le Piave, 24 - Tel. 799.913 

Or. 14.45 - L. 7.000 -17.20-19.45-22.30 L. 13.000 

La maschera di ferro di R. Wallace 
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu 

1 tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau¬ 
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem¬ 
bra anche capace di recitare. (Drammatico)Q 

ODEON SALA 8 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.30-17.50 L. 7.000 - 20.15-22.35 L. 12.000 

L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola 
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke 

Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi- 
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito 
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) GG 

SAN CARLO 

C.so Magenta - Tel. 481.34.42 

Or. 20.15-22.30 L. 13.000 

Kiss or Kill di B. Bennett 
con F. O’Connor, M. Day 

ARLECCHINO 

S. Pietro all'Orto, 9 - Tel. 760.012.14 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Il ladro di P. Chukhrai 
con V. Mashkov, E. Rednikova 

DUCALE SALA 2 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

MIGNON 

Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43 

Or. 14.50 L. 7.000 -16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

ODEON 5 SALA 9 ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000 

Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni 
con Aldo, Giovanni e Giacomo 

Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d'autore) dal¬ 
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic¬ 
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) GG 

SPLENDOR 

Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24 

Or. 15.30-21 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

ASTRA ▲ 

C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229 

Or. 14.45 L. 7.000 -17.15-19.50-22.30 L. 13.000 

Sfera di B. Levinson 

con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson 

DUCALE SALA 3 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279 

Or. 15 L. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000 

Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants 
con R. Williams, M. Damon 

E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu¬ 
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra 
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) GGG 

NUOVO ARTI DISNEY ▼ 

Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

Anastasia di D. Bluth 
con G. Oldman 

ODEON 5 SALA IO ▲ 

Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547 

Or. 14.40-17.15 L. 7.000 -19.50-22.30 L. 12.000 

L.A. Confidential di C. Hanson 
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito 

Prostitute d'alto bordo truccate da attrici famose. King Ba¬ 
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che 
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) GGGG 

TIFFANY ▼ 

C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143 

Or. 19.50-22.30 L. 13.000 

Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven 
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards 

Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che 
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in 
salsa reazionaria. ( Fantascienza) G 

BRERA SALA 1 ▲ 

Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90 

Or. 14.30 L. 7.000-16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000 

La mia vita in rosa di A. Berliner 
con M. Laroche, J. Ph. Ecoffey 

DUCALE SALA 4 ▲ 

P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79 

Or. 15 - L. 7.000 -16.50-18.45-20.40-22.30 L. 13.000 
Aprile di N. Moretti 
con N. Moretti 

Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2. 
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono¬ 
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) GGG 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389 

Or. 16.30 L. 7.000 -19.45-22.30 L. 13.000 

Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks 
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear 

Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da 
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri¬ 
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) GG 

ORFEO ▲ 

V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039 

Or. 14.15 L. 7.000 -18-21.45 L. 13.000 

Titanic di J.Cameron 
con L. Di Caprio, K. Winslet 

Feuilleton d'amore, di acque crudeli e di arroganza di clas¬ 
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell'ocea¬ 
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) GGG 

VIP 

Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47 

Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000 

Harry a pezzi di W. Alien 
con W. Alien, D. Moore, R. Williams 

Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il 
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo- 
dy Alien ha fatto di meglio. (Commedia) GGG 

© Mediocre O© Sufficiente ©O© Buono 

OOOO Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi 


▲ Sa 

ile accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto 


PROVINCIA 


TEATRI 


D’ESSAI 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 
Ore 18.50-20.40-22.30 L. 8.000 

Grazie signora Thatcher 

di M. Herman 

co.".E. McGregor,T,.Fitzgera!d. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21 

Ingresso con tessera 
Cinefonim: 

Nirvana 

di G. Salvatores 

CO.n.C,.La.mber.t 1 .S,..Rub.ini., D.. Abatantuono 

AUDITORIUM S.CARLO PANDORA 

c.so Matteotti 14, tei. 76020496 - L. 7.000 + 
tessera‘98 

Ore 20 Gli amanti di domani 

di L. Bunuel. 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874826 
Ore 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.10-22.30 L. 
10.000 

The Boxer 

di J., Sner pan. 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874826 

Ore 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 

L. 10.000 

Keep Cool 

di Z. Yimou 

co" J, Wqr. L. Bact a.r. 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani - via Manin 2/A, tei. 
6554977 

Ore 17.30 L. 50.000 

Musiche bruciano 

regia d.i.S,..So.ldin.i. 

CINETECA S.MARIA BELTRADE 

via Oxi I ia 10, tei. 2680592 
Ore 21 L. 6.000 + tessera 
Rassegna «Ritrovati e Restaurati» Sangue 
andaluso - Il diario di una donna per¬ 
duta 

regia d.i.G,W,.Pabst. 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 85452716 
L. 7.000 + tessera‘98 
Rassegna: 
ore 18-22: 

Abel Ferrara - Occhi di serpente 

Ore 20: 

Ultracorpi l’invasione continua. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 
Cinema in linguaoriginale 
Ore19.15-21.30L7.000 

The Rocky Horror Pictures Show 

di J. Sharman 

ore..24 L,.9,.000 II conte Dracula . 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 7382147 
Ore 20.10-22.10 L. 10.000 

Il testimone dello sposo 

.reg.i.a.d.i..P,.Ayati.,.cp.n.D, Abatantuono. 


ARCORE 

NUOVO 

via S. Gregorio 25, tei. 039/6012493 

Titanic 


ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Full monty squattrinati organizzati 


RINASCO 

S. LUIGI 

l.go Lorigai 
Riposo 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

viaC. Battisti 12, tei. 3561920 
Riposo 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 

La maschera di ferro 


BRESSO 

S. GIUSEPPE 

via Isimbardi 30, tei. 66502494 

Titanic 


BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 

Cineforum: La seconda guerra civile 

americana 


CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Qualcosa è cambiato 


CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Full monty squattrinati organizzati 


CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

via S. Carlo 20, tei. 0362/541028 
Riposo 


CINISELLO 

MARCONI 

via Libertà, 108tei. 66015560 

Qualcosa è cambiato 


COLOGNO MONZESE 

AUDITORIUM 

via Volta, tei. 25308292 
Riposo 


DESIO 

CINEMATEATRO ILCENTRO 

viaConciliazione17 
tei. 0362/624280 

La maschera di ferro 


GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Titanic 


ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Spettacolo teatrale 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX Multisala 

via Martiri della libertà, tei. 95416444 
SalaAcqua: 

Anastasia 

Sala Aria: 

Will Hunting - Genio ribelle 

Sala Energia: Titanic 

Sala Fuoco: Un topolino sotto sfratto 

Sala Terra: La maschera di ferro 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 

Sala A: Aprile 

Sala C: Booge Nights 


MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Aprile 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

La maschera di ferro 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Will Hunting 

CENTRALE 

viaS.Paolo5, tei. 039/322746 

Un topolino sotto sfratto 

MAESTOSO 

via S. Andrea, tei. 039/380512 

Titanic 

METROPOL MULTISALA 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
Sala 1: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 

Sala 2: Sfera 

Sala 3: Qualcosa è cambiato 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4-tel. 039/323788 

Anastasia 

TRIANTE 

via Duca D’Aosta 8/A- tei. 039/748081 
Cineforum Scream 


PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: La maschera di ferro 

Sala VerdeTitanic 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

v i a D. Stu rzo 3, tei. 55300086 

In&Out 


RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Titanic 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Full monty squattrinati organizzati 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 
Riposo 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 02/9846496 

Titanic 


SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

La maschera di ferro 

S. ROCCO 

via Cavour 85, te1.0563/230555 

Full monty 


SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Un topolino sotto sfratto 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Full monty squattrinati organizzati 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Anastasia 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 

Titanic 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,tei.2421603 

La maschera di ferro 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 

Aprile 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Riposo 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 
via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Full monty squattrinati orga¬ 
nizzati 

Sala Vip: Titanic 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 
Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 
Sala A: La maschera di ferro 
Sala B: Full monty squattrinati organiz¬ 
zati 


TEATRO ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 

Ore 20.00 Linda di Chamounix musica di 

G. Donizetti, direttore A. Fischer. 

Regia di A. Everding 
scene e costumi P. Arland 
costumi A. Beaufays 

maestro del coro R. Gabbiani. Spettacolo 
dedicato a L.I.T.A. 

Turno A 


CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Riposo 

NUOVO PICCOLO TEATRO 

largo Greppi, tei. 72333222 
Riposo 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 20.30 Ceneri alle ceneri scritto e di¬ 
retto da H. Pinter. 

Scene di G. Quaranta, con A. Asti, e J. 
Stuhr. Produzione Qp produzione teatro 
indipendente. L. 35.000 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11, tei. 8321999-8375896 
Riposo 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 35/1, tei. 89531301 
Ore 10.00 per le scuole, Compagnia mario¬ 
nettistica C. Colla e figli presenta: Il piffe¬ 
raio magico di E. Monti Colla, musica di 
D. Lorenzini e G. Azzarelli 


CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Tucla presenta: Frankenstein- 
musical di A. Dose, M. Presta, T. Solen- 
ghi. Musiche di D. Silvestri, con T. Solen- 
ghi, S. Marcomeni, C. Onorati, regia di G. 
Fenzi. L 40-50.000 


CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 
Ore 21.30 Ite presenta Enzo lacchetti in II 
grande lac di F. Freyrie, regia di D. Sala. 
L. 28-35.000 


CRT-SALONE 

via U. Dini 7, tei. 861901 
Riposo 

CRT TEATRO DELL’ARTE 

viale Alemagna 6, tei. 861901 
Ore 20.30 Compagnia Giorgio Barberio 
Corsetti presenta Notte drammaturgia e 
regia di G.B. Corsetti, con G. Benedetti, A. 
Berardi, M. Costanzo. Musiche D. Baca- 
lov. Scene G.B. Corsetti, e C. Taraborelli, 
costumi C. Taraborelli. L. 15.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore 21.00 Europa Duemila presenta La do¬ 
manda d’impiego di M. Vinaver, regia F. 
Ambrosini con F. Sangermano, A. Pedrini, 
A. Ballerio, E. Bolco. L. 15-18-30.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 II Gruppo della Rocca presenta 
Il pellicano di A. Strindberg. Con I. Occhi¬ 
ni, P. Zappa Mulas, M. Di Mauro. Regia M. 
Missiroli. L. 15-23-45.000 

Sala Piccola 

Riposo 

Spazio nuovo 

Riposo 


LIRICO 

via Larga 14, tei. 809665 
Ore 20.30 Concerto dell’Orchestra Sinfo¬ 
nica di Milano G. Verdi. Direttore Yutaka 
Sado, violino Sergej Krilov; musiche di 
Bernstein, Khacaturian e Dvorak. Biglietti 
dal 27.000 a 47.000 


LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore 21.00 Teatro Litta presenta: Fratellini 
di F. Silvestri, con F. Silvestri e W. Del 
Gaiso. Regia di M. Guzzardi. L. 30.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 20.45 Plexus T presenta Plaza Suite di 

Neil Simon, con Massimo Dapporto, Maria 

Amelia Monti, regia di Guglielmo Ferro. L. 

45.000 


NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Ore 20.15 Compagnia della Rancia presen¬ 
ta: A. Chorus Line di J. Kirkwood e N. 
Dante , musiche di M. Hamlish, canzoni di 
E. Kleban. Regia di S. Marconi e B. Lee. L. 
40-50-60.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21, tei. 76000086 

Ore 20.45 II borghese gentiluomo di Mo- 

liere, con E. Calindri e L. Feldmann. Regia 
di F. Crivelli. L. 36-45.000 
Ore 24.00 Match d’improvvisazione teatra¬ 
le “Milavo Vs Firenze". L. 15-20.000 


OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 20.45 Teatri Possibili presenta Cirano 
di E. Rostand, con A. Astorri, G. Rossi, A. 
Quattro, C. D’Elia, C. Accordini. Regia C. 
D’Elia. L. 15-20.000 


OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 
Ore 21.00 GalleriaToledo di Napoli presen¬ 
ta: Maria di e con Alessandra D’Elia. L. 
15.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 Compagnia M. Chiocchio presen¬ 
ta: Il piacere dell’onestà di L. Pirandello, 
regia di L. De Fusco. Con G. Tedeschi, M. 
Laszlo, R. Cortesi, D. Braschi. 

L. 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

via S. Marco 34, tei. 653270 
Ore 20.45 II Centro Attori presenta: Quando 
usciremo di G. Hott, con M. Campanaro e 
M. Mattia Giorgetti. Regia di M. Mattia 
Giorgetti. L. 15-20.000 

SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e 
Teatro Smeraldo presentano West Side 
Story di A. Laurents, musiche originali di 
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re¬ 
gia A. Johnson. Versione originale con or¬ 
chestra dal vivo. L. 40-60.000 


TEATRO DELLA 14ma 

via Ogl io 18, tei. 55211300 

Ore 21.00 Biemmebi presenta Ossessione 

pericolosa di N. J. Crisp. Regia R. Silveri, 

con L. Angelini, E. Curcurù, D. Ghezzi. L. 

15-22-30.000 


TEATRO DELLE MARIONETTE 

via degli Olivetani 3, tei. 4694440 
Ore 10.00 II Teatro di Gianni e Cosetta Colla 
presenta Storia del soldato di C. Ramuz 
e I. Stravinskji, con ia compagnia di ma¬ 
rionette e attori di Gianni e Cosetta Colla, 
regia C. Colla. L. 12.000 

TEATRO DI PIAZZA SAN GIUSEPPE 

piassaS. Giuseppe 2, tei. 6472540 
Ore 10.00 Arteatro Scuola presenta: Ulisse 
storia di un mito e del suo viaggio at¬ 
traverso la conoscenza regia di Luisa 
Borsieri. L. 12.000 


TEATRO LIBERO 

via Savona 10, tei. 8323126 
Ore 21.00 Le donne di Bacco presenta: In¬ 
dovina chi sviene a cena con B. Angiari, 
A. Richiardi, F. Rossi Brunori, N. Vasovic. 
Regia di A. Zavatta e le donne di Bacco. L. 
18-23.000 

TEATRO SEMPIONE 

via Pacinotti 6, tei. 39210483 
Ore 21.00 Spettacolo comico musicale con: 
I canta Milano canzoni milanesi con D. 
Megna e M. Vajani. L. 20.000 

TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 10.30 (L. 12.000) e 20.30 (L. 35.000) Il 
teatro comico di Carlo Goldoni a cura di 
E. D’Amato. Elementi di scena e costumi 
L. Spinatelo. Con R. Andrioli, L. Distinto, 
G. Fraccaro, D. Gueci. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/b, tei. 86352231 

Ore 10.00 Gruppo Passio presenta: La 

compagnia dell’anello regia di France¬ 
sca Palenzona. L. 8-10.000 


TEATRO VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Onda Teatro/Cotrao presenta 

Mariapaola Pierini in Paradis di M. Pierini 

e B. Migrane, Regia B. Migrane. L. 15- 

20.000 
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Venerdì 3 aprile 1998 


IO 


l'Unità 


le Lettere 


■fili ICMllii^TìsiHmcio 


E-MAIL d’alema@pds.it 


•via Due Macelli 23/13 - 00185 Roma 


•Fax 06/69996.479 


Polo-Lega? 

Una base poco solida 


Caro Massimo, 

vorrei conoscere il tuo pensiero relativo a una 
possibile alleanza Polo-Lega alle prossime con¬ 
sultazioni elettorali. È mia fondata preoccupa¬ 
zione che una simile unione risulterebbe per 
noi mortale soprattutto in paesi come il mio do¬ 
ve la Lega, da quando esiste, raggiunge da sola 
vette percentuali che sfiorano il 40%. 

Nonostante questo il partito di Bossi è però in¬ 
capace di offrire, localmente parlando, uomini 
seri e capaci ed è per questo motivo che con una 
lista civica nel 94 ci siamo aggiudicati il Comu¬ 
ne e l'amministrazione provinciale di Sondrio. 

All'approssimarsi delle nuove elezioni osservo 
un continuo fermento nelle fila delle destre, na¬ 
turalmente infastidite da 4 anni di buona am¬ 
ministrazione, che continuano a cedere su pun¬ 
ti che dovrebbero fare parte del bagaglio cultu¬ 
rale di ogni partito che ha a cuore il bene dello 
Stato; mi riferisco alla partecipazione attiva di 
locali politici forzisti (o azzurri - non ho ancora 
capito come si chiamano -) a manifestazioni 
della Lega e alla più recente accondiscendenza 
«tremontiana» sulla cosiddetta Devolution. 

Come pensi di affrontare questo nuovo proble¬ 
ma e questa nuova sfida all'Italia e alla Sinistra 
che lentamente sta diventando un porto sicuro 
per l'unità nazionale? 

Colgo l'occasione per fare a te e al nostro gover¬ 
no i miei più vivi complimenti per le grandi 
operazioni di risanamento compiute e i risultati 
raggiunti che non fanno altro che aggiungere 
credibilità e certezze anche nelle sezioni più pe¬ 
riferiche come la nostra. 

Giovanni Mauro 

Sondrio 

Caro Giovanni, 

capiscochepnòpreoccnpareunapossibile alleanza 
tra il Polo e laLega. Bossi, Berlusconi eFinili abbiamo 
già visti all'opera insieme, ed i risultati, comericordia- 
mo, non furono brillantissimi. Io non penso che oggi sia 
utile,perilPolo, riprendere quella strada: nonvoglio da¬ 
re consigli, mapensocheilcentro-destraabbiapiùbiso- 
gnodidarsiunlimpidoprofiloprogrammaticoepolitico 
che non di allearsi comma forza che a me appare piutto¬ 
sto disorientata, priva di un respiro strategico. Su quali 
basipotrebbe avvenire questo rinnovato incontro? Sidla 
base dell'uso a corrente alternata del termine «secessio¬ 
ne» da partediBossi?Non mi pare, onestamente, una 
base solida. Andare dietro alle esternazioni contraddit- 
torie e confiisediBossi significa fare il suo gioco, e piegare 
la politica al piccolo cabotaggio, ai tatticismi, ai trasfor¬ 
mismi. È il caso, invece, chetutti facciano allaLegaun 
discorso più serio, il discorso dei fatti. Noi stiamo cercan¬ 
do dirifonnare la Costituzione proprioper affrontare al¬ 
le radici il problema da cui laLega ha preso le mosse: se 
riusciremo a dare più poteri alle comunità locali, a sbu¬ 
rocratizzare loStato, a realizzare un sistema fiscale più 
equo, avremo tolto alla Lega il suo brodo di coltura. 

Però voglio anche dirti un'altra cosa, caro Giovanni. 
Noinondobbiamodareper scontato cheilpeso elettora¬ 
le dellediverseforzepoliticherestiinamovibile. Immite 
zone, soprattutto del Nord, si può lavorare perché l'Ulivo 
conquisti nuovi consensi e diventi maggioranza: obietti¬ 
vo possibile, proprio alla Incedei buon lavoro del governo 
nazionale. Allo stessomodo,seiltuoComuneèstato 
ben amministrato in questi quattro anni, dobbiamo 
semplicemente andare daicittadini,presentareilbilan- 
cio delle cose fatte, parlare delle cose che vogliamo fare. A 
quel punto non ci sarà alleanza politica e di potere che 
tenga: sesie lavorato bene la gente saprà riconoscerlo. 


Nuova università W 

Il ministero f 

ci ha consultato poco 


Riccometro 
Un principio giusto 


Caro Massimo, 

Sono uno studente di 25 anni e ti scrivo 
a riguardo della «riforma universita¬ 
ria» elaborata dalla «commissione Mar¬ 
tinetti». Non intendo soffermarmi sul 
contenuto della medesima, ma sul me¬ 
todo scelto dal Ministero: sarebbe stato 
opportuno, secondo me, dare più spa¬ 
zio al confronto con noi studenti, con 


le nostre rappresentanze politiche. Sol¬ 
tanto attraverso la discussione con co¬ 
loro che poi dovranno beneficiare degli 
effetti di tale riforma, si potranno otte¬ 
nere risultati importanti in grado di eli¬ 
minare le profonde ingiustizie che l'at¬ 
tuale sistema universitario produce. Il 
metodo della concertazione, che tanti 
risultati ha garantito al nostro Paese, si 


sarebbe dovuto applicare anche in que¬ 
sto settore così importante e così deli¬ 
cato nella società moderna, soprattutto 
al fine di ricreare un clima di fiducia tra 
mondo politico e realtà giovanili. 

Un abbraccio 

Jacopo Quintavalli 

Firenze 


Caro studente, la riforma è giusta 


C aro Jacopo, 

il metodo della concertazione è 
giusto, anzi indispensabile, in un 
paese moderno che voglia evitare 
conflitti sterili e dannosi e dare soluzioni con¬ 
divise a grandi problemi nazionali. Ma since¬ 
ramente non mi pare che questo metodo non 
sia stato sinora adottato nel caso della riforma 
dell'Università. La cosiddetta «bozza Marti¬ 
netti » è stata inviata a tutte le università ita¬ 
liane e discussa dovunque con le rappresen¬ 
tanze studentesche. È stato chiesto a bitte le 
associazioni studentesche nazionali di invia¬ 
re, entro aprile, osservazioni e proposte di mi¬ 
glioramento; e non appena saranno pronti i 
decreti, la riforma sarà discussa - decreto per 
decreto - con il «tavolo» di confronto perma¬ 
nente con gli studenti e le loro associazioni. In- 
somma ho l'impressione che sinora si sia lavo¬ 
rato molto per coinvolgere studenti e docenti 
nel processo riformatore. Bisognerà continua¬ 
re a farlo. Aggiungo, però, che se è giusto solle¬ 
vare problemi di metodo, non bisogna mai di¬ 
menticare la sostanza dei problemi di cui stia¬ 
mo parlando. Ci piace l'attuale Università ita¬ 
liana? Risponde alle esigenze di quel paese 
moderno ed avanzato che vogliamo costndre? 


E soprattutto, serve a voi, aiuta a costruire il 
vostro futuro? Nel nostro paese solo uno stu¬ 
dente su tre iscritti all'Università riesce a lau¬ 
rearsi. Su 100 laureati 87 sono fuori corso. Su 
100 disoccupati ben 28 sono laureati. Ecco 
rUniversitàitaliana-.unarealtàarretrataede- 
qualiflcata, area di parcheggio per tanti giova¬ 
ni, che non forma adeguatamente, non ha 
strutture e attrezzature idonee, non è competi¬ 
tiva. Per questo va cambiata. Perché se resta 
così come è, danneggia solo ed unicamente i 
giovani. Siamo d'accordo su questo? 

Se la risposta - come credo -è sì, allora il pro¬ 
blema è discutere il merito di una riforma, non 
contrastare l'idea stessa di riforma. A me i 
principi-guida del disegno di Berlinguer sem¬ 
brano giusti: l'autonomia didattica, le politi¬ 
che per il diritto allo shidio, il decongestiona¬ 
mento dei cosiddetti megatenei, la riforma 
della rappresentanza universitaria: sono tutte 
misure che si integrano e si completano con la 
riforma degli ordinamenti e dei curricula costi- 
tiiendo un ampio progetto unitario, di rinno¬ 
vamento dell'Università e del suo rapporto con 
la società. Non è così?Discutiamone, ma sen¬ 
za ricorrere abanalità.Che l'Università debba 
ricercare un rapporto con il mercato, non solo è 


giusto, ma indispensabile, se non vogliamo 
per i nostri figli un futuro di disoccupazione. 
Per questo bisogna individuare percorsi diffe¬ 
renziati di formazione, dare flessibilità ai cor¬ 
si di studio, rendere gli Atenei competitivi. Co¬ 
sì si incentiva la selezione, come ha sostenuto 
su «l'Unità» una studentessa? No, così si pre¬ 
mia il merito, che è cosa assai diversa, e si av¬ 
via il superamento di quelle barriere che oggi si 
frappongono tra tanti laureati ed il mercato 
del lavoro. 

Questi e altri problemi chegmppi di studen¬ 
ti pongono in questi giorni vanno discussi sen¬ 
za ideologismi e conservatorismi. Sapendo che 
se un certo spirito conservatore si manifesta 
anche in questi giorni tra gli studenti, è perché 
noi, classe dirigente del paese, non diamo an¬ 
cora risposte soddisfacenti al diffuso timore 
verso il futuro, non indichiamo obiettivi suffi¬ 
cientemente ambiziosi ed attraenti, non deli¬ 
neiamo con la necessaria compiutezza una 
piattaforma di rinnovamento del paese. E tut¬ 
tavia, caro Jacopo, mi pare davvero che l'at- 
hiale struttura dell'Università italiana sia da 
cambiare nel profondo. Berlinguer ci sta pro¬ 
vando con determinazione; io sono con lui, e 
penso che vada sostenuto e incoraggiato. 


Violante 
e il revisionismo 


Caro D'Alema, 

in queste ultime settimane, e non solo sulla 
stampa, sembra che non passi giorno senza che 
qualcuno non attacchi Violante accusandolo di 
volta in volta di «revisionismo storico» (come 
quello che nega l'Olocausto?), di «mettere sullo 
stesso piano fascismo e antifascismo» e addirit¬ 
tura, nei giorni scorsi sull'Unità, di «equiparare 
assassini e assassinati». Per giunta col velato e 
offensivo sospetto di voler inseguire un baratto 
politico. Ma quando mai? Quando mai Luciano 
Violante ha fatto questo? Se così fosse mi sarei 
subito associato a queste critiche ma così non è. 
Mi pare che se qualcosa Violante ha messo sullo 
stesso piano questi sono i morti civili inermi 
che, proprio in quanto tali, rendono simili i loro 
uccisori, di qualunque colore si siano vestiti. 


Questo è un atto di coraggio e di maturità che ri¬ 
fiuta le facili rimozioni, le comode certezze. Io 
credo che Violante sia mosso da una sincera vo¬ 
lontà di capire, e capire significa anche solleva¬ 
re le pietre della storia e guardare sotto senza per 
questo dare legittimizione a chi non può aver¬ 
ne. Tuttavia mi domando come sia possibile, 
anche a sinistra, credere a semplificazioni così 
grossolane nei confronti di un compagno del¬ 
l'integrità morale e intellettuale di Luciano Vio¬ 
lante. In questo vedo un residuo di settarismo 
culturale che tanti danni ha già fatto nel nostro 
mondo. Tu che ne pensi? 

Enrico Rossini 
Fano 

Caro Rossini, sono d'accordo con te. E ti rispondo non 
da segretario del partito, ma da figlio di impartivano e 
amico di un partigiano come Arrigo Boldrini, cheho 
riabbracciato proprio qualche giorno fa, dopo l'ennesi¬ 
ma speculazione di cui è stato oggetto. Non mi sono sen¬ 
tito offeso dagli interventidi Violante, che hapostopro¬ 
blemi di grandeimportanza,sucuiè giusto continuarea 
riflettere con serietà e rigore. 


Le lettere 
strumento utile 


Caro compagno Massimo D'Alema, 

non puoi immaginare questo fatto così nuovo 
quanto mi può far piacere, perché è da sempre 
che auspico questo tipo di rapporto tra il gior¬ 
nale e i compagni più autorevoli che ci rap¬ 
presentano. Con questo non voglio dire che 
un giornale, un partito, debba essere una rete 
per le afflizioni delle persone, ma ci sono mo¬ 
menti che soltanto con la risposta si può tro¬ 
vare una via per capire meglio. 

Michele Iozzelli 
Lerici (Sp) 

CaroIozzelli,ancheiosonomoltolietodiquestaoccasio- 
ne settimanale diincontro e di scambio diidee connettori. 
Diamoci una mano, però: scrivetemi lettere brevi e chiare. 
Sarà più sempliceperme rispondervi, se possibile in ma- 
nieraaltrettantobreveechiara. 


Secondo quanto riportato dagli organi di infor¬ 
mazione, per i cittadini che richiederanno l'e¬ 
senzione dai ticket sanitari, il riccometro com¬ 
porterà accertamenti sul reddito complessivo, 
depositi bancari o postali compresi. Escludendo 
considerazioni sul diritto alla riservatezza, sugli 
sprechi nel servizio pubblico, il riccometro si 
configura come un deterrente, che può conte¬ 
nere le spese. Ma una vera riforma richiede nuo¬ 
ve entrate, al fine di migliorare il servizio, in 
qualità e in quantità. Inoltre, le polizze sanitarie 
sono una libera scelta, comunque non comple¬ 
mentare al Servizio Sanitario Pubblico. Da qui, 
la proposta di un incentivo, per un risparmio fi¬ 
nalizzato alle spese sanitarie, in alternativa ai ti¬ 
cket. Al riguardo, mi permetto di illustrare una 
possibilità. Presso una banca o un ufficio posta¬ 
le, su scelta volontaria, il cittadino apre il conto 
sanità complementare, i cui interessi sono esen¬ 
ti da tasse; ecco l'incentivo. 

Per spese sanitarie definite non di base, la Regio¬ 
ne o l'Usl non richiedono ticket, ma prelevano 
dagli interessi di cui sopra, attraverso sistemi in¬ 
formatici. Per i cittadini senza il conto sanità 
complementare, restano in vigore i ticket. Se 
non è possibile o giusto, dare tutto a tutti, che 
almeno si dia un valido incentivo al risparmio. 
In attesa di risposta, cordiali saluti da un cittadi¬ 
no che paga le tasse, nonché i ticket sanitari. 

Annibaie Fabrizio Delle Donne 
Milano 

Egregio onorevole, 

Credo che sia semplicemente vergognoso met¬ 
tere sotto torchio anche la categoria degli inva¬ 
lidi civili introducendo lo strumento del ricco- 
metro. Sto parlando ovviamente dei veri invali¬ 
di, di quelli che non sono autosufficienti e che 
quindi hanno bisogno di assistenza continua. 
Lo Stato farebbe meglio a scovare i falsi invalidi 
anziché negare un sussidio a quelli veri. Ci si 
può infatti rendere facilmente conto degli alti 
costi cui è soggetta una famiglia per mantenere 
una persona che non è in grado di governarsi e 
di badare a se stesso. L'indennità di accompa¬ 
gnamento viene data appunto a coloro che non 
sono autonomi e deve essere intesa come contri¬ 
buto (anche se modesto) dello Stato per venire 
incontro alle esigenze di queste persone sogget¬ 
te a continue visite specialistiche, assistenza 
quotidiana eccetera: tutte cose molto costose. 
Ora lo Stato vuole togliere quel minimo di con¬ 
tributo che offriva a quelle famiglie che hanno 
il torto di possedere una casa e qualche rispar¬ 
mio in Bot. 

Penso che il bilancio dello Stato non sarà certo 
risanato con il risparmio di qualche miliardo, 
ma di sicuro si recherà un grave danno a questi 
soggetti, in quanto le famiglie dovranno ridurre 
le spese nei confronti di questi inabili. Proporrei 
quindi di esentare dal riccometro coloro che 
hanno ottenuto una invalidità pari al 100% te¬ 
nendo conto, ripeto, degli alti costi cui vanno 
soggette queste persone. 

Distinti saluti 

Lettera firmata 

Ilcosiddetto «riccometro» élmo strumento che fadi- 
scutereeprovocacomprensibiliedanchegiustificatiti- 
mori. Tuttavia penso che il principio sia giusto. Se si de¬ 
vono affrontaretagliesacrificfègiustochevisiano stru¬ 
menti in grado di individuare chi deve pagare e chi no. Io 
non entro nel dettaglio, anche perché saranno le diverse 
amministrazioniadefinireprocedureecriteridiuso de¬ 
gli strumenti di accertamento dei redditi delle famiglie. 
Mi limito a mettere l'accento sulla necessità che questo 
principio, attuato adeguatamente, aiuti effettivamente 
lefascepiùdebolidellapopolazioneediventiundeter- 
rente efficace contro chi accede alle prestazioni sociali o 
sanitarie pur avendo tutte le possibilità di pagarsele di 
tasca propria. 


Questa settimana in edicola con A VVENiMENTi [ 


LO nettc 




, Il Seicento in musica 

m canzonette, madrigali e sonate 







Arie edite e inedite 
di un secolo scintillante 


AVVENIMENTI + CD Lire 6.500 - AVVENIMENTI senza CD Lire 4.500 


Questa settimana su Avvenimenti 

AMERICA ARMATA 

Baby-killer, la cultura del fucile dietro la strage 


Prezzi, mutui, pagamenti: che cosa cambia 
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KAGEMUSHA 

di Akira Kurosawa 

Le lotte tra clan rivali nel 
Giappone del sedicesimo 
secolo ricostruite 
magistralmente 
dall'Imperatore dei registi , 
con l'aiuto di Francis Ford 
Coppola e George Lucas. 
Palma d'Oro a Cannes nel ‘82 
Videocassetta a 9.000 lire 
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HEIMAT 1 

di Edgar Refe 

Amato da 12 milioni 
di tedeschi. 

In sette imperdibili 
videocassette. 

In edicola la prima 
videocassetta a 18.000 lire 
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cinema 


Si apre il sipario a casa vostra. 

Riccardo III 

Un uomo, un Re 


Al Pacino nella 
sua prima 
straordinaria 
regia. Con 
Al Pacino, 
Wynona Ryder 
e Alee 
Baldwin. 



Enrico V 

di Kenneth 
Branagh 


Amleto 

di Laurence 
Olivier 


Molto 
rumore 
per nulla 

di Kenneth 
Branagh 


DAL 4 APRILE IN EDICOLA LA VIDEOCASSETTA A 9.000 LIRE 












